La Viabilità romana nel Marghine e Meilogu della Sardegna tra le stationes di Hafa e Molaria by Sechi, Marilena
Università degli Studi di Sassari
Dipartimento di Storia
Dottorato di Ricerca in:
Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo
Indirizzo archeologico
XXIV ciclo
La viabilità romana nel Marghine e Meilogu della Sardegna tra le  












1. INTRODUZIONE …....................................................................... p.     3
2. STORIA DEGLI STUDI …............................................................ p.     6
3. INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO …................................. p.   17
4. METODOLOGIA DI LAVORO ….......................................... p.   19
4.1. Ricerca bibliografica ….................................................................... p.   21
4.2. Ricerca d'archivio …..................….......................................... p.   22
4.3. Ricerca della cartografia …..................….......................................... p.   23
4.4. Ricerca toponomastica ….......................................................... p.   24
4.5. Analisi della documentazione ….................................................... p.   25
4.6. Sopralluoghi nei musei e magazzini ….......................................... p.   25
4.7. Indagine diretta sul terreno …....................................................... p.   27
4.8. Creazione del database ed implementazione del GIS …....................... p.   28
4.9. Interpretazione dei dati …..................….......................................... p.   28
LE FONTI
5. LE FONTI DOCUMENTARIE
5.1. L'Itinerarium Antonini …...............….......................................... p.   30
5.2. I codici e le edizioni dell'Itinerarium Antonini …................................. p.   31
5.3. La Sardegna nell'Itinerarium Antonini ….......................................... p.   35
5.4. La via a Tibulas Caralis …...............….......................................... p.   37
5.5. Il tracciato della via a Tibulas Caralis ….......................................... p.   39
5.6. La via a Karalibus Turrem …............….......................................... p.   41
6. LE FONTI ARCHIVISTICHE
6.1. Il fondo della Segreteria di Stato e di Guerra ….................................... p.   45
6.1.1. L'informativa dell'arciprete G. B. Simon …........................................ p.   46
6.1.2. La relazione del marchese V. Boyl (04.12.1801) …............................... p.   48
6.1.3. La relazione del marchese V. Boyl e del capitano L. De Prunner …...... p.   51
6.1.4. La relazione di L. De Prunner …........…....................................... p.   53
6.1.5. La relazione del marchese V. Boyl (22.01.1802) ….............................. p.   55
6.1.6. La relazione “tracce della strada romana” …....................................... p.   56
6.1.7. Stati delle giornate degli operai e delle vetture …................................ p.   58
6.2. L'archivio storico documentario della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici per le Province di Sassari e Nuoro ….............................. p.   60
6.2.1. La comunicazione dell'insegnante P. Rivoira …............................... p.   60
7. LE FONTI CARTOGRAFICHE
7.1. Il fondo del Real Corpo di Stato Maggiore …........................................ p.   65
8. LE FONTI TOPONOMASTICHE
8.1. IL TOPONIMO MOLARIA
8.1.1. Il Condaghe di S. Nicola di Trullas ..................................................... p.   70
8.1.2. Il Condaghe di S. Pietro in Silki ................................................ p.   72
8.1.3. Rationes Decimarum Italiae Sardiniae ….................................... p.   73
8.1.4. Codex Diplomaticus Sardiniae …................................................. p.   74
8.1.5. Ipotesi di derivazione toponomastica …........................................... p.   75
Marilena Sechi, “La viabilità romana nel Marghine e Meilogu della Sardegna tra le stationes di Hafa e Molaria”, Tesi 
di  Dottorato in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo archeologico,  Università  degli  Studi  di 
Sassari.
1
8.2. IL TOPONIMO HAFA
8.2.1. Il Condaghe di S. Nicola di Trullas …............................................ p.   76
8.2.2. Rationes Decimarum Italiae Sardiniae …......................................... p.   76
8.2.3. In Sardiniae Chorographiae …................................................. p.   77
8.2.4. Ipotesi di derivazione toponomastica …....................................... p.   77
9. LE FONTI EPIGRAFICHE: I MILIARI
9.1. I miliari della via a Karalibus Turrem tra i territori di Macomer e Torralba p.   81
9.1.1. Un nuovo ritrovamento: il miliario di S. Giorgio di Torralba …........... p.   87
9.2. I miliari della via a Karalibus Olbiam dalla diramazione per 
Olbia al territorio di Mores …................................................. p.   93
9.3. I luoghi di conservazione dei miliari …........................................ p.   99
10. LE FONTI ARCHEOLOGICHE
10.1. LE STRADE ROMANE …........................................................... p. 103
10.1.2. La via a Karalibus Turrem …..................................................... p. 103
10.1.2. La via a Karalibus Olbiam …....................................................... p. 107
10.2. I PONTI ….............................................................................. p. 114
10.3. GLI INSEDIAMENTI E LE NECROPOLI ….................................. p. 116
11. MOLARIA
11.1. Le attestazioni archeologiche …................................................... p. 136
11.2. Molaria: statio della viabilità romana …........................................ p. 140
11.2.1. Ricostruzione del tratto viario tra Ad Medias e Molaria …............ p. 140
11.3. Molaria: luogo di produzione di macine ….................................. p. 150
12. HAFA
12.1. L'ipotesi della collocazione di Hafa nel territorio di Giave …........... p. 155
12.1.1. Ricostruzione del tratto viario tra Molaria ed Hafa-Giave …............ p. 159
12.1.2. Elementi di cronologia della via a Karalibus Turrem da Molaria 
sino ad Hafa-Giave ….................................................................... p. 165
12.2. L'ipotesi della collocazione di Hafa nel territorio di Mores …............... p. 166
12.2.1. La diramazione della via a Karalibus Olbiam …................................... p. 170
12.2.2. Ricostruzione del tratto viario tra Molaria ed Hafa-Mores ….............. p. 173
12.2.3. Elementi di cronologia della via a Karalibus Olbiam sino ad Hafa-Mores p. 180
13. DINAMICHE INSEDIATIVE IN ETA' ROMANA
13.1. Il riutilizzo in età romana di strutture presistenti …......................... p. 186
13.2. Claudia Atte ed il latifondismo …................................................... p. 189
13.3. Il rapporto tra viabilità e insediamenti …........................................ p. 193
14. CONCLUSIONI …........................................................................... p. 201
BIBLIOGRAFIA …...............................….................................................. p. 206
Marilena Sechi, “La viabilità romana nel Marghine e Meilogu della Sardegna tra le stationes di Hafa e Molaria”, Tesi 




Il progetto di ricerca che si è svolto nell’ambito del dottorato di ricerca in “Storia, Letterature 
e Culture del Mediterraneo” ha come oggetto di studio la viabilità in età romana nel Marghine e 
Meilogu, in Sardegna, tra le antiche stationes di Molaria e Hafa.
Hafa e  Molaria sono citate nell'Itinerarium Antonini1, nell'ambito dell'iter Sardiniae,  come 
luoghi  di  sosta2 della  via  a  Tibulas  Caralis3, strada  lunga  complessivamente  213  miglia  (m.p.  
CCXIII) che  doveva  attraversare  la  Sardegna centrale  collegando la  Gallura  con il  Campidano 
partendo da Tibula, località identificabile tra Castelsardo e la foce del Coghinas4. 
Lungo il suo percorso dovevano localizzarsi 10 stationes, rispettivamente: Tibula, Gemellae,  
Luguidonis C(astra), Hafa, Molaria, Ad Medias, Forum Traiani, Othoca, Aquae Neapolitanae  e 
Caralis5. Secondo  le  distanze  dell'Itinerarium,  Hafa,  quarta mansio  partendo  da Tibula, era 
localizzata a 24 miglia, circa 35 km, da Luguidunec, tradizionalmente Nostra Signora di Castro di 
Oschiri6, ed ugualmente a 24 miglia dalla successiva Molaria. La mansio di Molaria, a sua volta si 
trovava a 12 miglia, circa 18 km, da  Ad Medias,  collocata da vari studiosi nei pressi dell'odierna 
Abbasanta7.
Mentre per  Molaria  si è affermata largamente la teoria della corrispondenza tra  Molaria e 
l'odierno paese di Mulargia, oggi frazione del comune di Bortigali, suggerita anche dall'assonanza 
tra i due toponimi Molaria-Mulargia, sulla localizzazione di Hafa si è aperto un vivace dibattito tra 
gli studiosi e sono state proposte diverse ipotesi. Hafa è stata localizzata, spesso in corrispondenza 
di resti di insediamenti romani, alternativamente nel territorio di Giave8; a Monte Pelao nel comune 
di  Bonnanaro9;  nei  pressi  di  Rebeccu10;  in  una  zona  non  ben  delimitata  compresa  tra  Mores, 
1 Per praticità si userà la denominazione Itinerarium Antonini, pur non completa. Nei codici dove presente il titolo esso è 
così strutturato: “Incipit itinerarium provinciarum Antoni Augusti”: CALZOLARI 1996, p. 375.
2 Nel mondo antico i luoghi di sosta lungo la viabilità erano denominati mansiones, stationes, mutationes. Senza volere 
entrare  nel  merito  della  connotazione  “stradale”  di  Hafa e  Molaria,  non  attestata  nelle  fonti  documentarie  ed 
epigrafiche, si utilizzeranno le denominazioni di statio/stationes o mansio/mansiones. Sull'argomento: CORSI 2000.
3 Per i contenuti dell'Itinerarium Antonini ci si rifà all'edizione di O. CUNTZ, Itineraria Antonini Augusti et Burdigalense, 
in Itineraria Romana, vol. I, Stuttgart 1929, 81,5-82,7: a Tibulas Caralis m.p. CCXIII, Gemellas m.p. XXV, Luguidunec  
m.p. XXV; Hafa m.p. XXIIII; Molaria m.p. XXIIII; Ad Medias m.p. XII; Foro Traiani m.p. XV; Othoca m.p. XVI; Aquis  
Neapolotanis m.p. XXXVI; Caralis m.p. XXXVI.
4 Cfr. PITTAU 1987, pp. 53-55; ZUCCA 1988, pp. 333-347; PITTAU 1997, p. 212; REBUFFAT 2004, pp. 317-328; MASTINO 2005, 
pp. 283-286.
5 MASTINO 2005,  pp. 333-392.
6 MELONI 1990, p. 329; MASTINo 2005, p. 360.
7 MELONI 1990, p. 324; MASTINo 2005, p. 361.
8 Cfr. sulla collocazione di  Hafa  a Giave:  CASALIS 1834, p. 546;  STEFANI 1855, p. 530;  DELLA MARMORA 1868, p. 511; 
EEM 1922, p. 102; TARAMELLI 1940, s.v. Monte Figuine, II NO, n. 67, p. 83.
9 DELLA MARMORA 1840, p. 185; MELONI 1953, p. 46.
10 SPANO 1869, pp. 36-37.
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Ittireddu e Monte Cujaru11 e presso monte Zuighe nel comune di Ittireddu12. 
Oggi è dominante ma non risolutiva tra gli studiosi l'ipotesi della collocazione di Hafa alla 
periferia di Mores, nei pressi di un insediamento romano sulla collina di S. Maria 'e Sole ed alle 
falde della vicina collina Montigiu de Conzos13.  Hafa, secondo quest'ultima teoria,  si troverebbe 
lungo la biforcazione per Olbia dalla strada centrale sarda  a Karalibus Turrem,  nota dai miliari 
come la via a Karalibus Olbiam14.
Il tratto tra Hafa e Molaria riveste nella storia della Sardegna romana una grande importanza 
data la sua centralità e la possibile presenza tra le due stationes della diramazione per Olbia. Il tema 
della localizzazione della diramazione ha rappresentato, come sottolineato dal Prof. Attilio Mastino, 
il “vero problema storiografico sulla viabilità romana in Sardegna15”, a cui si può aggiungere a buon 
diritto il  tema dell'ubicazione di  Hafa.  Nel corso degli  studi sulla viabilità romana in Sardegna 
anche sull'ubicazione del crocevia della via a Karalibus Olbiam sono state proposte diverse ipotesi. 
Tra quelle proposte, quella di Piero Meloni, che ritiene probabile avvenisse nei pressi di  Padru 
Mannu nel territorio di Bortigali16 e di Emilio Belli17 e del Prof. Attilio Mastino18 che ritengono si 
originasse  nella  parte  settentrionale  della  Campeda  in  direzione  di  Rebeccu,  nel  territorio  di 
Bonorva.
Nella ricerca ci si è proposti pertanto di analizzare e di ricostruire l’importante tratto viario 
tra  Molaria e  Hafa,  nonché  la  viabilità  secondaria  ed  il  rapporto  tra  viabilità  e  insediamenti, 
attraverso l’utilizzo congiunto di varie metodologie e strumenti. 
Il  lavoro  ha  compreso  preliminarmente  la  ricerca  e  la  raccolta  della  documentazione 
bibliografica e d’archivio  e, inoltre, della cartografia attuale e storica e delle fotografie aeree e/o 
immagini satellitari,  strumenti di grande utilità per un inquadramento morfologico delle aree da 
ricognire, per la localizzazione e l’indagine di siti antichi e per il riconoscimento delle tracce lineari 
sul  territorio  pertinenti  alla  viabilità  antica.  Questa fase preliminare è stata accompagnata dallo 
svolgimento di indagini dirette nel terreno per individuare, dove possibile, i luoghi di rinvenimento 
di miliari e di manufatti pertinenti alla viabilità, i resti di massicciata stradale e di infrastrutture 
11 TETTI 1975, p. 15.
12 Cfr. TETTI 1983, pp. 197-198; TETTI 1998, p. 144.
13 Sulla collocazione di Hafa alla periferia di Mores, presso la collina di S. Maria 'e Sole: cfr. MELONI 1990, pp. 328-329; 
BELLI 1988, pp.  377-378;  MASTINO 2005,  p.  360.  Sulla  collocazione  di  Hafa nel  territorio  di  Mores,  tra  Mores  e 
Pont'Ezzu: BONINU 1976, p. 100. 
14 Sulla via a Karalibus Olbiam: cfr. MELONI 1953, pp. 42-50; MELONI 1990, pp. 326-330; MASTINO 2005, pp. 369-372.
15 MASTINO, RUGGERI 2009, p. 555.
16 MELONI 1990, pp. 326-330.
17 BELLI 1988, pp. 359; 375; 378.
18 MASTINO 2005, pp. 369-372.
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ancora visibili  e  le  aree  di  insediamento in  età  romana.  Data  l’impossibilità  di  effettuare delle 
ricognizioni sistematiche, a causa dell’estensione dell’area di indagine, sono state effettuate delle 
ricognizioni mirate non sistematiche, esplorando i punti del paesaggio promettenti e soprattutto le 
unità del territorio caratterizzate da resti antropici che spiccano rispetto al resto del paesaggio, ossia 
siti con caratteristiche eccezionali, o “particolari”, ad indicare tutti i siti e le tracce che non sono 
rappresentati  da  manufatti  nei  campi. I  dati  archeologici  sono  stati  georiferiti  mediante  GPS, 
organizzati in database ed elaborati attraverso strumenti GIS. L'elaborazione di carte archeologiche 
tematiche del territorio e l'esecuzione di analisi spaziali hanno consentito una chiara interpretazione 
dei dati. Sulla base della posizione dei miliari, dei resti di rete viaria, degli insediamenti e delle 
caratteristiche  geomorfologiche  del  territorio  e  l’utilizzo  congiunto  della  cartografia,  del 
telerilevamento,  della  toponomastica  e  delle  fonti  orali,  sono  state  formulate  delle  ipotesi 
ricostruttive  sul  tracciato  viario  tra  Molaria  a Hafa; inoltre,  è  stato  analizzato  il rapporto  tra 
viabilità ed insediamenti e tra viabilità ed ambiente, evidenziando le influenze dei fattori ambientali 
e geomorfologici nelle scelte insediative.
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2. STORIA DEGLI STUDI 
Il  tema della  viabilità  romana in  Sardegna ha da sempre  interessato non solo storici  ed 
archeologi, ma anche semplici appassionati di cose antiche i quali si cimentarono nella ricostruzione 
dei tracciati viari di età romana sulla base dei resti osservati sul territorio o delle indicazioni dei 
miliari. Le  indicazioni  stradali  fornite  dall'Itinerarium  Antonini furono  oggetto  di  studio  ed 
interpretate con la proposta di svariate ipotesi sull'andamento delle strade romane e sull'ubicazione 
delle mansiones citate. Grande interesse ha sempre suscitato in particolare la via a Tibulas Caralis,  
considerata la strada centrale della Sardegna ed identificata per lunghi tratti con la via a Karalibus 
Turrem nota  dai  miliari,  il  cui  tracciato  è  stato  anche  ricostruito  in  base  all'ubicazione  delle 
mansiones citate nell'Itinerarium.
Tornando a ritroso nel tempo, una prima testimonianza relativa alle strade romane nell’isola 
ed,  in  particolare  alla  strada  da  Turris a  Carales,  viene  da  Giovanni  Antonio  Carbonazzi, 
l’ingegnere che costruì,  tra il  1822 ed il 1829, la Strada Reale di Sardegna tra Cagliari e Porto 
Torres,  il  quale  nei  suoi  viaggi  in  Sardegna  ebbe  modo  di  notare  le  antiche  strade  romane, 
lasciandone importanti informazioni. Nel discorso pronunciato durante il “Congresso permanente 
d’acque e strade”,  tenutosi il 4 maggio 1832 a Torino, dedicò una parte alle strade romane nell’isola 
di Sardegna19, presentando la sua idea sul tracciato delle strade romane nell’isola, frutto anche del 
confronto con il conte Alberto Della Marmora20. Per la costruzione della strada reale, propose un 
sistema coincidente in massima parte con le strade romane di cui erano visibili delle tracce notevoli 
durante le ricognizioni preliminari nel territorio e  lo svolgimento dei lavori21. Relativamente alle 
strade romane nel tratto tra Macomer e Bonorva, secondo l’ingegnere, la strada romana, salendo 
sulla Campeda di Macomer, arrivava a Molaria, identificata con il piccolo villaggio di Mulargia, in 
base “alla ritrovata esattissima uguaglianza tra le misurate lunghezze e quelle dell’Itinerario22”, con 
riferimento all’Itinerarium Antonini. Da qui la strada romana procedeva nello stesso corso della 
strada  reale,  entrambe  lasciando  Bonorva  sulla  destra23.  Hafa  secondo  l'ingegnere non  doveva 
trovarsi sulla strada centrale,  ma lungo il  tracciato della via per Olbia,  inoltrandosi dalla “valle 
19 CARBONAZZI 1832, capp. 7-8, pp. 61-87.
20 CARBONAZZI 1832, p. 61.
21 CARBONAZZI 1832,  p. 77: l'ingegnere popone un sistema che “coincide in massima parte colla giacitura delle romane 
carreggiate, di cui si trovavano tracce all’epoca delle ricognizioni e, in molti luoghi, nell’atto dello stesso eseguimento 
delle opere”.
22 CARBONAZZI 1832, pp. 66-67.
23 CARBONAZZI 1832, p. 67.
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sottoposta a Torralba nel campo d'Ozieri”24.
Vittorio Angius, contemporaneo dell’ingegnere Carbonazzi, riportò altre informazioni sulle 
strade romane nell’isola nella pubblicazione del 1838 sul “sistema stradale nell’epoca romana”, 
dove illustrò i tracciati stradali della Sardegna citati nell’Itinerarium Antoninum25. Descrivendo il 
percorso della “seconda via Mediterranea” da Karales a Tibula, affermò che la strada da Molaria-
Mulargia, proseguiva verso il Monte Cacao di Bonorva e da qui verso il monte di Giave, dove lo 
studioso collocò l’antica Hafa. Angius affermò che da Molaria ad Hafa, nel pianoro di Bonorva nei 
pressi della strada reale, per un lungo tratto si conservavano molto bene i resti della strada romana 
segnalata anche da alcune colonne miliari nel punto culminante della strada reale.
Il conte Alberto Della Marmora ed il canonico Giovanni Spano lasciarono traccia delle loro 
riflessioni  sui  contenuti  dell'Itinerarium e  riportarono  notizie  di  resti  di  strada  romana  e  del 
ritrovamento  di  miliari  in  importanti  pubblicazioni  che  fungono  da  base  per  uno  studio  sulla 
viabilità romana e per una ricostruzione del paesaggio storico della Sardegna. Della Marmora si 
dedicò anche alla lettura di alcuni codici dell'Itinerarium Antonini presso l'antica Biblioteca Reale 
di  Parigi26 ed ebbe qui  modo di  consultare  l'opera,  ancora prima della  stampa,  sugli Itineraria 
Romana di Carl Muller27, impiegato presso la biblioteca, utilizzandola per effettuare un confronto 
dei dati tra i vari codici. 
Nell'opera “Viaggio in Sardegna” del 184028, Della Marmora analizzò dettagliatamente i dati 
dell'Itinerarium, proponendo delle ipotesi in merito all'ubicazione di  Hafa  e Molaria. Secondo lo 
studioso,  Molaria doveva sorgere in prossimità del villaggio di Mulargia, seppure non proprio in 
corrispondenza, mentre  Hafa  doveva trovarsi “ai piedi del Monte Pelao, non lontano dal Monte 
Santo”, nell'attuale territorio comunale di Bonnanaro, dove al tempo della costruzione della strada 
reale  e  sull'antica  via  romana  vennero  scoperti  i  resti  di  un  insediamento  e  di  una  necropoli 
romana29”. Nella stessa opera lo studioso riportò anche la notizia del ritrovamento di 4 miliari con 
iscrizione nel “punto culminante della strada reale”, tra Macomer e Bonorva30. Della Marmora nel 
successivo “Itinerario dell'isola di Sardegna” del 1868, dove descrisse i territori visitati da un punto 
di  vista  naturalistico,  ambientale,  storico  ed  archeologico,  cambiò  opinione  rispetto  all'opera 
24 CARBONAZZI 1832, p. 74.
25 ANGIUS 1838, pp. 44-50.
26 DELLA MARMORA 1840, cap. VII “Esame dell'Itinerario d'Antonino nei riguardi della Sardegna”, p. 258.
27 MULLER 1916.
28 DELLA MARMORA 1840.
29 DELLA MARMORA 1840, p. 185.
30 DELLA MARMORA 1840, nn. 14-18.
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precedente in merito alla collocazione di Hafa31. Nella parte relativa alla descrizione della zona tra 
Macomer e Torralba,  scrisse infatti  che  Hafa doveva localizzarsi,  non presso il  monte Pelao di 
Bonnanaro,  ma  su  di  un  piccolo  poggio  ai  piedi  del  monte  di  Giave,  l'attuale  monte  Figuine, 
supponendo l'evoluzione toponomastica da Hafa a Giave.
Giovanni  Spano nell'opera  “Itinerario  Antico  della  Sardegna  con  carta  topografica  colle 
indicazioni delle strade, città, oppidi, isole e fiumi” del 1869 dedicò un intero capitolo dell'opera 
alla  via  a  Tibulas  Caralis, nella  parte  “itinerario  da  Caralis a  Turres  per  la  via  centrale  di 
ponente”32, descrivendola come la via più breve, ma più percorsa dai Romani, poiché metteva in 
comunicazione molte delle città centrali della Sardegna. Secondo lo studioso, la strada giunta da 
Carales ad Ad Medias, in prossimità dell'odierna Abbasanta, doveva proseguire verso Macopsissa e 
poi  Molaria,  corrispondente  al  villaggio  di  Mulargia,  denominato  “Mularza”33. Lasciando  il 
villaggio sulla destra, la strada doveva discendere ad est di Bonorva, sino a raggiungere Hafa, nome 
da cui sarebbe derivato il toponimo Giave34, secondo una teoria già enunciata da Vittorio Angius35 e 
da Della Marmora36. Tuttavia la statio doveva collocarsi secondo lo studioso, non nel territorio di 
Giave, ma nella zona tra la piana di S. Lucia ed il villaggio di Rebeccu, nei pressi dell'edificio 
denominato “Le Prigioni”, dove vide resti di insediamento romano ed una pietra miliare iscritta.
Ai contributi di Della Marmora e dello Spano si unirono le opere appartenenti alla categoria 
dei dizionari, quali il  dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli stati del Re di 
Sardegna dell'abate torinese Goffredo Casalis compilato, per la parte relativa alla Sardegna, con la 
collaborazione  di  Vittorio  Angius,  ed,  inoltre,  il  dizionario  generale-geografico  del  giornalista 
Guglielmo Stefani, comprendente ventiduemila voci sugli stati sardi. La forma di tali opere è quella 
del resoconto di un viaggio nel quale sono appuntati minuziosamente tutti gli aspetti della Sardegna 
e  non mancano  dei  riferimenti  alla  viabilità  romana  ed  alle  mansiones di Hafa e  Molaria.  In 
corrispondenza del villaggio di Mulargia, Vittorio Angius segnalò i resti di rovine romane ed inoltre 
il  ritrovamento di molti  reperti  archeologici  andati  in gran numero dispersi37.  Angius, come già 
esplicitato nella pubblicazione del 1838 sul “Sistema stradale nell’epoca romana”, ritenne probabile 
che  Hafa  dovesse localizzarsi  a Giave,  ai  piedi del  Monte Figuini,  dove erano evidenti  resti  di 
31 DELLA MARMORA 1869, p. 511.
32 SPANO 1869, pp. 31-40.
33 SPANO 1869, p. 36.
34 SPANO 1869, pp. 36-37.
35 ANGIUS 1834, p. 546.
36 DELLA MARMORA 1860, p. 16.
37 ANGIUS 1834, p. 546.
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un'antica città, e che lo stesso nome Giave potesse derivare da  Hafa38. Analogamente Guglielmo 
Stefani, segnalò tra “le cose notevoli” del villaggio di Giave, resti archeologici di un'antica città 
romana, che suppose potesse essere Hafa39.
L'opera di  Ettore Pais  inaugurò la  serie  di  monografie sulla  storia  della Sardegna in età 
romana (a cui seguiranno le opere di Piero Meloni40 e di Attilio Mastino41), lavoro di sintesi nel 
quale  lo  studioso  raccoglie  un  vastissimo  materiale  archeologico,  epigrafico,  numismatico, 
letterario, relativo oltre che alla Sardegna, anche alla Corsica. Nel capitolo III dedicato alle vie 
militari ed alle fortificazioni, il Pais riassume alcune osservazioni sulle vie pubbliche della Sardegna 
e della Corsica descrivendo la via da Carales a Turris, “la via più diretta e sicura” della Sardegna42. 
Essa  partendo da  Cagliari,  dopo aver  superato  Othoca,  doveva  transitare  nella  valle  del  Tirso, 
nell'altopiano  di  Paulilatino  e  di  Abbasanta  e  poi  nella  catena  del  Marghine,  discendendo  poi 
nell'altopiano di Campeda. Nel territorio di Mores, dove il Pais scrisse che doveva esistere “un 
centro romano di grande importanza” doveva diramarsi verso Olbia43. Nel capitolo successivo sulla 
romanizzazione dell'isola, Pais precisò che la mansio di Hafa si poteva localizzare nel territorio di 
Mores, probabilmente nei pressi dell'insediamento romano, lungo la via per  Turris, dove vennero 
rinvenute alcune tegole col marchio di Claudia Atte e ceramica di produzione locale44, anticipando 
una teoria che ha avuto grande seguito sino ad oggi.
L'archeologo Antonio Taramelli, tra il 1903 e il 1907 e dal 1908 al 1916, condusse diverse 
perlustrazioni nella parte centrale della Sardegna, nei territori del “Marghine, Ocier Reale, Parte  
Arrigadu, Planaria, Goceano e Logudoro”45, fornendo delle pubblicazioni di grande importanza 
sull'archeologia del territorio. In primo luogo, nel 1919, il lungo articolo pubblicato in Monumenti 
Antichi su  “Fortezze, recinti, fonti sacre e necropoli preromane nell’agro di Bonorva46”,  dove lo 
studioso fornì alcune indicazioni sulle strade romane del territorio, in particolare sul rinvenimento 
dei resti della antica via romana Carales – Turres tra Macomer e Bonorva e di iscrizioni miliari in 
regione Berraghe47.  A quest'ultimo  argomento  dedicò  anche  un  articolo,  pubblicato  sempre  in 
Monumenti  Antichi  dei  Lincei,  dal  titolo  “Frammenti  di  miliari  romani  della  via  da  Carales a 
38 ANGIUS 1834, p. 546.
39 STEFANI 1855, s.v. Giave, p. 530.
40 MELONI 1990.
41 MASTINO 2005.
42 PAIS 1923, pp. 49-60.
43 PAIS 1923, p. 52.
44 PAIS 1923, pp. 91-92.
45 TARAMELLI 1916, p. 332.
46 TARAMELLI 1919A, pp. 766-899.
47 TARAMELLI 1919A, pp. 797-799.
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Turres rinvenuti in regione Berraghe, tra Bonorva e Macomer48”.
Risale al 1940 il rilevamento archeologico a cura della Reale Soprintendenza alle antichità di 
Cagliari affidato al Taramelli nel territorio di Bonorva. Nel Foglio 193 – Bonorva  dell’edizione 
Archeologica della Carta di Italia, Taramelli contrassegnò con dei simboli le evidenze archeologiche 
nel territorio allegando un elenco con la relativa descrizione. Egli nell'opera ritenne di ubicare Hafa 
in “regione Gaffa” presso Monte Figuine e la stazione ferroviaria di Giave, dove esistevano esigui 
resti di abitato di età romana49. “Questo fatto e il nome della località – disse il Taramelli - ricordano 
l'antica  Hafa, una  mansio dell'antica  via Karalis Turris”. L'autore nella stessa opera, nella scheda 
relativa al Nuraghe Poddighe nel territorio di Mores, affermò che il rinvenimento di necropoli e di 
resti di insediamento nell'agro di Mores sarebbe indizio della presenza di un'altra “mansio sulla via 
Caralis Turris”50,  senza però chiarire a quale si  riferisca.  Nel foglio 205-206 della stessa Carta 
Archeologica dedicata ai territori di “Capu Mannu-Macomer”, Taramelli segnalò a Mulargia i resti 
archeologici dell'antica  Molaria  costituiti da resti di strutture, di necropoli e reperti archeologici 
quali urne cinerarie, lucerne in bronzo ed in ceramica, spade in bronzo, andati perduti51.
Prettamente dedicato alla viabilità romana è l'articolo di Piero Meloni del 1953 sui miliari e 
le  strade  romane  in  Sardegna,  nel  quale  vengono  analizzati  i  principali  tronchi  viari  dell'isola 
menzionati nei miliari e/o citati nell'Itinerarium Antonini52. L'autore descrisse nel loro tracciato e 
nella  loro  datazione  le  vie  Turre  Carales53 e  Caralibus  Olbiam54,  sulla  base  delle  località  di 
rinvenimento e delle indicazioni dei testi epigrafici dei miliari. La via  Turre Carales, coincidente 
secondo  l'autore  con  la  via  a  Tibulas  Caralis,  doveva  diramarsi  all'altezza  di  Hafa  nella  via 
Caralibus Olbiam che doveva poi toccare la mansio di Luguidunec, citata nell'Itinerarium Antonini 
lungo la via per Tibula. Nell'articolo, l'autore collocò Hafa a nord di Bonnanaro, ai piedi del Monte 
Pelao55 e sul crocevia della via per Olbia, ma l'argomento verrà affrontato con conclusioni differenti 
anche nell'opera successiva del 1975 dedicata alla storia della Sardegna Romana56.  Nel capitolo 
decimo dedicato alla viabilità romana di quest'opera, Piero Meloni descrisse il tracciato della strada 
da  Carales  sino a  Turris Libisonis57.  Secondo lo studioso, la strada dopo aver superato Molaria, 
48 TARAMELLI 1919, pp. 133-135.
49 TARAMELLI 1940, Foglio 193, IINO, n. 67, p. 83.
50 TARAMELLI 1940, Foglio 193, ISO, n. 40 a, p. 55.
51 TARAMELLI 1940, Foglio 205-206, INO, n. 28, p. 333:
52 MELONI 1953, pp. 19-50.
53 MELONI 1953, pp. 34-39.
54 MELONI 1953, pp. 42-50.
55 MELONI 1953, p. 46.
56 MELONI 1990.
57 MELONI 1990, pp. 321-325.
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dove furono identificati resti di costruzioni, tombe e lucerne romane, doveva diramarsi nella via per 
Olbia nei pressi di Padru Mannu, nel territorio del comune di Bortigali58.  Sulla base anche delle 
nuove acquisizioni  di  miliari  nel  territorio  di  Bonorva (Monte  Cujaru,  Mura  Menteda,  Code e 
Silvaru), Meloni ipotizzò un tracciato della via per Olbia che da Berraghe e Aeddo avrebbe puntato 
verso Rebeccu attraverso la discesa di S’Iscala Sa Mela59 e, da qui, avrebbe proseguito in direzione 
di Mura Menteda, Cujaru, Silvaru. Hafa doveva trovarsi non all'altezza del crocevia a Monte Pelao, 
come precedentemente scritto,  ma lungo la diramazione per Olbia60,  nei  pressi  di Mores, “nella 
località Maria 'e Sole ed alle falde della vicina Montigiu de Conzos”, dove furono messi in luce 
“oltre ad abbondante materiale ceramico, resti di costruzioni pubbliche e private, compresi quelli di 
un piccolo edificio termale e di un'ampia necropoli”61. Il contributo del Meloni fu fondato su uno 
studio accurato di tutti i dati archeologici e delle fonti bibliografiche a disposizione, rappresentando 
un  valido  tentativo  di  analisi  dell’intera  rete  stradale  della  Sardegna,  seppure  lo  stesso  autore 
auspicasse  un  riesame  dell’argomento  al  fine  di  rendere  più  chiaro  e  definito  il  processo  di 
romanizzazione dell’isola62.
Virgilio Tetti è stato uno dei principali studiosi delle strade romane nel Logudoro e Monte 
Acuto ed, in particolare, dell'area tra Macomer, Bonorva, Giave, Mores e Ittireddu, interessata dal 
possibile tracciato stradale da  Molaria ad  Hafa.  Già nella sua tesi di laurea “Saggio di catalogo 
archeologico Carta di Italia Foglio 193 II SO-SE63”, egli affrontò l’argomento delle antiche strade 
romane nel territorio. Tetti fu nominato nel 1955 ispettore onorario per le opere di antichità del 
circondario  di  Bonorva  e  Giave  e  si  dedicò  allo  studio,  all’indagine  del  territorio  ed  alla 
salvaguardia del patrimonio archeologico, elaborando diverse pubblicazioni sulle strade romane. 
Tra queste:  “Appunti  sulle strade romane nella zona di Bonorva (Sassari)64”,  “Il  tracciato della 
strada romana per Olbia in agro di Mores, Ittireddu e la stazione di  Hafa65” ed “Osservazioni e 
precisazioni  sulle  antiche  strade  romane  nella  zona  di  Bonorva66”,  contenenti  informazioni  ed 
importanti considerazioni sui miliari, sugli insediamenti romani nel territorio e sul tracciato delle 
strade romane. Inoltre, nell’articolo “Antiche vie romane della Sardegna e cursus publicus. Note e 
58 MELONI 1990, p. 327.
59 La supposizione che la discesa dalla Campeda avvenisse in loc. S’Iscala Sa Mela era stata avanzata in precedenza in:  
TETTI 1974, p. 12; TETTI 1998, p. 143.
60 Sulla diramazione per Olbia: MELONI 1990, pp. 326-333.
61 MELONI 1990, pp. 328-329.
62 MELONI 1990, p. 353.
63 TETTI 1956/57.
64 TETTI 1974, pp. 1-23.
65 TETTI 1983, pp.189-199.
66 TETTI 1998, pp.137-150.
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riferimenti  toponomastici67”  pubblicato  nel  1985,  Tetti  propose  degli  spunti  per  lo  studio  della 
toponomastica  viaria.  Si  trattò  tuttavia  di  uno  studio  incompleto  e  lacunoso,  come egli  stesso 
ammise,  che  si  propose  di  sviluppare.  Nel  1994  Tetti,  fedele  al  suo  proposito,  scrisse 
un’introduzione alla toponomastica e un glossario68 ed una sua allieva, Maria Antonietta Pintore, 
dedicò uno studio alla toponomastica del comune di Bonorva69. 
Nella sua prima pubblicazione del 1974 sulle vie romane nel territorio di Bonorva, Tetti 
affrontò il problema della collocazione di Hafa che, secondo l'autore, poteva collocarsi nel triangolo 
Mores-Ittireddu-Monte Cujaru di  Bonorva,  lungo la via  per Olbia70.  Virgilio  Tetti  segnalò nella 
stessa pubblicazione il ritrovamento, avvenuto una quindicina di anni prima, di 17 miliari romani 
presso  Monte  Cujaru,  tra  Monte  Calvia  e  S'Ena  Sa  Rughe,  nel  territorio  di  Bonorva  e  con 
l'epigrafista Armin Stylow studiò preliminarmente i testi  delle iscrizioni di 5 miliari,  contenenti 
l'indicazione del CXVII miglio della via per Olbia71. Nelle successive pubblicazioni del 1983 e del 
1998, Virgilio Tetti affrontò nuovamente il problema dell'ubicazione di Hafa e ritenne più probabile 
collocare la statio presso Monte Zuighe, nel territorio di Ittireddu72, a seguito del ritrovamento di un 
insediamento  romano  definito  un  fortilizio,  pur  ammettendo  che  accettando  tale  collocazione 
verrebbe meno il canone della dirittura della strada romana.
Negli anni '70, Antonietta Boninu si occupò dello studio di tre miliari rinvenuti nella località 
Code73, nel territorio di Torralba, che hanno permesso di collocare con una certa precisione il miglio 
CXVIII  da  Carales della via per Olbia, ricostruendo chiaramente la direttrice da Mura Menteda, 
Monte Cujaru a Code. A questo ritrovamento si aggiunse il gruppo dei miliari di Silvaru studiati 
sempre da Antonietta Boninu e da Armin Stylow74 che, nella stessa pubblicazione, offrirono anche 
una rilettura critica delle iscrizioni di alcuni miliari della via per Olbia rinvenuti nella località Code 
e di un miliare rinvenuto nei pressi di Monte Cujaru di Bonorva. La rilettura critica del miliario di 
Monte Cujaru75, oggi conservato al Museo Archeologico di Bonorva, ha permesso l’acquisizione di 
nuovi dati rivelando assolutamente lacunosa la lettura precedentemente proposta da Virgilio Tetti76: 
il nome del governatore M. Ulpius Victor ha fatto desumere la dedica all'imperatore Filippo l’Arabo, 
67 TETTI 1985, pp. 71-115.
68 TETTI 1994.
69 PINTORE 2000.
70 TETTI 1974, pp. 13-15.
71 TETTI 1974, pp. 1-10.
72 TETTI 1983, pp. 194-199; TETTI 1998, p. 144.
73 BONINU 1976, pp. 98-102.
74 BONINU, STYLOW 1982, pp. 36; 47.
75 BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-56.
76 TETTI 1974, p. 6.
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per quanto il nome dell’imperatore fosse eraso77. 
Il tracciato della via per Olbia verso la supposta Hafa nel territorio di Mores, è stato definito 
grazie al ritrovamento di vari miliari a partire dagli anni '60 ed allo studio delle iscrizioni che hanno 
consentito di  ricostruire con una certa sicurezza la direttrice da Mura Menteda (CXV miglio), a 
Monte Cujaru (CXVII miglio) verso le località di  Code (CXVIII miglio) e Silvaru (CXVIIII).  Il 
miliario rinvenuto a Mura Menteda di Bonorva, con dedica all’imperatore Costante e menzione del 
governatore  Fl(avius)  Titianus,  posto  al  CXV  miglio  della  via  per  Olbia,  è  stato  ampiamente 
studiato. La prima pubblicazione è di Paolo Benito Serra78 che propose per il miliare di Costante la 
datazione intorno agli anni 340 d.C., o negli anni immediatamente successivi, quando Costante ebbe 
tutto l’impero d’Occidente, compresa la Sardegna79. La datazione proposta da Serra non è stata però 
largamente accettata. Franco Porrà80 collocò il miliare nel biennio tra 333-335 d.C., anni in cui si 
collocò il cesarato di Costante ed il governo in Sardegna di  Flavius Titianus, escludendo gli anni 
335-337 per  la  presenza  in  quest’arco  di  tempo già  di  due governatori,  Flavius  Octavianus ed 
Hellenus. Virgilio Tetti propose invece proprio la datazione tra il 335 e il 337 d.C. sostenendo la 
presenza nel governo della Sardegna, durante questo biennio, di 3 governatori: Flavius Octavianus,  
Flavius Titianus e Munatius Genteanus81.
Alla viabilità romana nell’isola nel Logudoro e Meilogu, si è interessato anche lo studioso 
Emilio Belli nel 198882, concentrandosi sulle due arterie stradali a Karalibus Turrem ed a Karalibus  
Olbiam. Partendo dall’analisi di tutta la documentazione fornita dai miliari, dalle fonti documentarie 
e dai resti archeologici, Belli propose le sue ipotesi sulla localizzazione delle stazioni stradali, sulla 
ricostruzione del tracciato, sulla datazione e sulle tecniche costruttive delle strade sarde ed offrì 
degli elementi di cronologia comparata della viabilità principale della Sardegna. La via a Karalibus  
Turrem,secondo Belli, dopo  Molaria  scendeva da Su Monte di Bonorva attraverso il percorso di 
Pal’e Cacau83 ed in prossimità del limite settentrionale dell’area abitata di Bonorva, o all’incrocio 
con la via comunale di  Rebeccu,  si  diramava verso Olbia84.  Da qui la via  a Karalibus Olbiam 
doveva puntare verso Hafa, localizzata nei pressi di Mores85.
Maria Giuseppina Oggianu ha offerto un altro contributo per la riedizione e la rilettura critica 
77 BONINU, STYLOW 1982, p. 55.
78 SERRA 1976.
79 SERRA 1976, p. 104.
80 PORRÀ 1976, pp. 3-6.
81 TETTI 1983, pp. 190-194.
82 BELLI 1988.
83 BELLI 1988, p. 359.
84 BELLI 1988, pp. 359; 375; 378.
85 BELLI 1988, pp. 377-378.
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dei miliari sardi86 con un catalogo completo dei monumenti e dei testi, accertando che alcune delle 
precedenti  edizioni  non  erano  attendibili  o  erano  inesatte  o  incomplete.  Tra  i  miliari  studiati, 
compaiono il miliario rinvenuto nella valle del rio Badu Pedrosu, 3 miliari di Monte Cujaru, 4 
miliari di Code ed uno di Silvaru. Nel miliario della valle del rio Badu Pedrosu è stato possibile 
accertare l’esistenza del titolo di v(ir) e(gregius) per il governatore Octabianus87, omesso da Tetti88 e 
da Stylow89;  lo stesso titolo di egregiato si ritrova per  M. Ulpius Victor  in un miliare di Monte 
Cujaru90. In un altro miliare di Monte Cujaru, già studiato da Tetti91 e da Stylow e Boninu92, è stato 
possibile leggere il nome del governatore  P. Maridius Maridianus, deducendo da questo dato la 
dedica  agli  imperatori  Valeriano e  Gallieno.  In  un  miliare  rinvenuto  ancora  a  Cujaru93,  è  stata 
accertata la dedica agli imperatori Diocleziano e Cesare Galerio94, e non a Valeriano e Gallieno 
come supposto da Tetti95, ed è stato possibile identificare il governatore P. Val(erius) Fla(vianus).
Di grande interesse per lo studio della via per Olbia è la pubblicazione del 2002 curata da 
Cecilia Cazzona96 relativa al miliario della località Mura Ispuntones, nel territorio di Bonorva, il 
primo sino ad ora rinvenuto, partendo da sud, relativo alla via per Olbia. Il suo studio ha consentito 
di avere una lettura critica del testo dell’iscrizione, una datazione del miliario e l’acquisizione di 
nuovi elementi determinanti sulla viabilità romana nell’isola. Il miliario può essere collocato nel 
numeroso gruppo dei miliari sardi dedicati a Filippo l’Arabo e nell’ambito di lavori di restauro della 
via a Karalibus Olbiam. La datazione proposta è il 248 d.C., anno in cui Filippo l’Arabo ricoprì il 
suo terzo consolato e la quinta acclamazione imperiale97.
Ampio spazio al tema della viabilità romana della Sardegna è dedicato nella monografia di 
Attilio Mastino sulla storia della Sardegna antica del 2005, dove troviamo un’approfondita sezione 
dedicata alla strade romane nell’isola98. Mastino compì un dettagliato excursus sui tracciati stradali 
della Sardegna romana ricostruendoli sulla base delle indicazioni dell'Itinerarium Antonini  e dei 
miliari.  Della  strada  centrale  sarda  analizzò  prima  il  tracciato  da  Tibula a  Carales  secondo 
86 OGGIANU 1990, pp. 863-897.
87 OGGIANU 1990, p. 878.
88 TETTI 1974, p. 8.
89 STYLOW 1974, pp. 515-535.
90 AE 1977, 345.
91 TETTI 1974, p. 7.
92 BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-56.
93 AE 1977, 344.
94 OGGIANU 1990, p. 884.
95 TETTI 1974, p. 5, A.
96 CAZZONA 2002.
97 CAZZONA 2002, p. 1833.
98 MASTINO 2005, pp. 333-392.
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l'Itinerarium99 poi il percorso a Turre fino alle Aquae Ypsitanae (Forum Traiani)100 ed a Karalibus 
fino  alle  Aquae  Ypsitanae101.  Secondo  Mastino,  il  segmento  tra Hafa e Luguidunec citato 
nell'Itinerarium sarebbe un tratto della via per Olbia biforcatasi dalla strada centrale sarda a nord 
della Campeda in direzione di Rebeccu102.  Hafa doveva sorgere alla periferia di Mores nei pressi 
della  collina  di  S.  Maria  del  Sole  ed  il  collegamento  con  Molaria  doveva  avvenire  pertanto 
attraverso le due vie a Karalibus Olbiam ed a Karalibus Turrem103. 
Tra le ultime pubblicazioni sulla viabilità romana in un supposto tratto viario tra  Hafa e 
Molaria, è quella a firma sempre di Attilio Mastino con Paola Ruggeri del 2009 in cui sono studiati 
le iscrizioni di alcuni miliari inglobati nell'edificio termale di Sas Presones di Rebeccu riutilizzati 
come  suspensurae del  praefurnium104.  L'articolo  con  lo  studio  dei  miliari  rappresenta  un 
approfondimento  alla  precedente  pubblicazione  dedicata  all'edificio  termale  di  Sas  Presones  ad 
opera di Nicola Ialongo, Andrea Schiappelli ed Alessandro Vanzetti105, che hanno svolto le attività 
di scavo archeologico della struttura. Il gruppo di almeno 8 miliari di Sas Presones, tutti gravemente 
deteriorati e difficilmente leggibili, secondo Mastino e Ruggeri sono databili complessivamente tra 
l'età di Galerio e di Costantino o Giuliano, rappresentando il terminus post quem per la costruzione 
dell'edificio. Tra gli elementi datanti l'immagine del sole presente in uno dei miliari che potrebbe 
ricollegarsi al culto del Sol invictus promosso da Costantino106. La quantità di miliari rinvenuti a Sas 
Presones e  in  tutta  la  zona  ha  fatto  supporre  agli  autori  la  presenza  di  un'officina  lapidaria 
localizzata  a  ridosso  dell'edificio che  potrebbe  configurarsi  come  un praetorium controllato 
direttamente dal governatore provinciale, al servizio del cursus publicus lungo la via per Olbia107.
99 MASTINO 2005, pp. 364-367.
100 MASTINO 2005, pp. 355-364.
101 MASTINO 2005, pp. 368-369.
102 MASTINO 2005, pp. 369-372.
103 MASTINO 2005, pp. 360-361.
104 MASTINO, RUGGERI 2009, pp. 555-572. 
105 IALONGO ET ALII 2007, pp. 199-210.
106 MASTINO, RUGGERI 2009, pp. 560-564.
107 MASTINO, RUGGERI 2009, pp. 558; 564.
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FIG. 1. Carta della Sardegna con in rosso il limite del territorio oggetto di studio.
FIG. 2. Dettaglio dei limiti comunali dei territori oggetto di studi.
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L'area oggetto di  studio comprende i  territori  comunali  di  Macomer,  Bortigali,  Bonorva, 
Giave, Torralba e Mores, facenti parte delle sub-regioni geografiche del Marghine e Meilogu della 
Sardegna  e  delle  province  di  Sassari  (Bonorva,  Giave,  Torralba  e  Mores)  e  Nuoro  (Macomer, 
Bortigali). 
Il  quadro  morfologico  del  comprensorio,  data  la  sua  vastità,  presenta  connotazioni 
eterogenee, risultato dell'azione di vari agenti geologici che hanno interessato il territorio. Occorre 
pertanto distinguere tra differenti zone morfologiche: l'area dell'altopiano di Abbasanta, nella parte 
meridionale del territorio di Macomer, un importante plateau basaltico del Plio-Quaternario; a est, 
l'area  della  catena  del  Marghine,  una  dorsale  di  origine  tettonica,  che  si  eleva  nei  territori  di 
Bortigali e Macomer; nella parte centrale, l'altopiano basaltico di Campeda, che si estende tra i 
territori di Macomer, Bortigali e Bonorva; a nord, zone collinari e di pianura (piane di Santa Lucia 
di Bonorva e  di Torralba), intervallate da coni ed alture di origine vulcanica.
Tutto  il  territorio  del  Meilogu  e  Marghine,  nonché  tutta  la  Sardegna  nord-occidentale, 
rappresenta una delle aree maggiormente rappresentative dell'attività vulcanica che ha interessato 
numerose  zone  dell'isola  nella  successione  delle  ere  geologiche.  Si  rileva  pertanto  la  presenza 
costante  di  forme  derivate  dall'antico  vulcanesimo  da  cui  spesso  sono  derivati  espandimenti 
basaltici  che hanno formato una coltre  di  alcune decine di  metri  di  copertura  sulle  preesistenti 
formazioni  rocciose108.  Ne  sono  un  esempio  gli  altipiani  della  Campeda,  posto  in  posizione 
dominante rispetto alla piana del Tirso ad un altitudine di circa 500-650 metri, e di Abbasanta, sui 
300-400  metri,  esteso  nella  parte  ribassata  di  un’importante  faglia  con  direzione  OSO-ENE, 
responsabile  della  formazione  della  vicina  catena  del  Marghine.  Questi  rilievi  basaltici, 
raggiungendo  la  massima  altezza  al  centro  con  il  Monte  S.  Antonio  di  Macomer  (805 metri), 
costituiscono un ampio dosso che, raccordandosi alle catene montuose del Marghine e del Goceano, 
crea una sorta di sbarramento con la Sardegna centro-meridionale109. Questo diagramma orografico 
consente un passaggio abbastanza facile in corrispondenza della sella di Macomer (530 metri), che 
è  pertanto  il  più  importante  punto  di  passaggio  obbligato  dell'isola  per  le  principali  vie  di 
comunicazione, sia  longitudinali che trasversali110.
Nel Meilogu la ricostruzione stratigrafica degli affioramenti evidenzia la presenza di estese 
108 PRACCHI, TERROSU ASOLE 1971, p. 15.
109 PRACCHI, TERROSU ASOLE 1971, p. 15.
110 MORI 1966.
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coperture appartenenti alla “serie ignimbritica” localmente ed, in limitati affioramenti, intercalata 
alla “serie andesitica” del complesso vulcanico, connesso al ciclo calco-alcalino di epoca oligo – 
miocenica111. Questi substrati sono ampiamente documentati nel territorio di Bonorva, dove danno 
luogo a  morfologie  tabulari  in  corrispondenza  dei  banchi  più  compatti  e  resistenti  all'erosione, 
costituite  da superfici  strutturali  estese  in  ampi  plateaux, o  di  limitate  dimensioni  nelle  tipiche 
forme “ad amba”, elevate fino a 200 metri sopra la quota media di base.
Le coperture basaltiche del ciclo vulcanico plio-pleistocenico sono diffuse ampiamente in 
tutto il territorio, soprattutto nel settore occupato dall'altopiano di Campeda112. I caratteri giaciturali 
di queste formazioni riflettono un'attività vulcanica di tipo fessurale riconoscibile negli allineamenti 
delle colate o degli  apparati  vulcanici  lungo direttrici  tettoniche preferenziali,  come i  conetti  di 
Monte Cujaru di Bonorva, Monte Oes di Giave, o i crateri vulcanici di Campu Giavesu.
Il territorio riflette una vocazione agro-pastorale, resa evidente dalla frammentarietà delle 
superfici boschive concentrate, in particolare, in corrispondenza delle incisioni vallive.
111 Piano Forestale Ambientale Regionale dell'Assessorato della Difesa dell'ambiente della Regione Autonoma della 
Sardegna. Distretto 07 “Meilogu”, settembre 2007, p. 2.
112 Piano Forestale Ambientale Regionale dell'Assessorato della Difesa dell'ambiente della Regione Autonoma della 
Sardegna. Distretto 07 “Meilogu”, settembre 2007, p. 2.
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4. METODOLOGIA DI LAVORO
La  ricostruzione  della  viabilità  antica  è  possibile  solo  attraverso  una  vasta  ricerca 
interdisciplinare ed una complessa raccolta, comparazione e rielaborazione di dati di natura e di 
provenienza eterogenea113. Un’indagine completa sull’argomento richiederebbe gli sforzi combinati 
di studiosi di diversa formazione: storici, filologi, epigrafisti, archeologi, linguisti114.
Un apporto fondamentale allo studio rivestono le fonti scritte, la cartografia, la fotografia 
aerea, la toponomastica e, naturalmente, lo studio del terreno, da un punto di vista ambientale ed 
archeologico. Molte indicazioni per un orientamento del tracciato si traggono infatti dallo studio 
preliminare  dei  caratteri  geomorfologici  dei  terreni  attraversati  dalla  strada  antica,  dato  che  la 
morfologia  e  la  pedologia  condizionano  profondamente  le  scelte  di  tracciato  e  le  tecniche 
utilizzate115.
Tra le fonti scritte, quelle epigrafiche sono di interesse primario116. In particolare le pietre 
miliari, quando sono rimaste  in situ, o quando ne è nota l’originaria collocazione, documentano 
materialmente la presenza della strada e, con la distanza esatta, orientano nell’individuazione del 
percorso117.  Purtroppo spesso le colonne miliari  sono state rimosse,  trasportate altrove o spesso 
reimpiegate per gli usi più disparati ed, in questi casi, la loro utilità è assai limitata, o nulla, sul 
piano topografico, mentre permane l’interesse storico, potendosene ricavare l’epoca di un intervento 
viario,  costruzione e restauro.  Anche le lapidi funerarie,  quando siano di provenienza accertata, 
possono risultare molto utili sotto il profilo topografico, in quanto le aree cimiteriali possono essere 
poste in relazione alla strada: era infatti un criterio normalmente seguito nel mondo romano quello 
di collocare i monumenti funerari alla vista dei passanti118.
I testi letterari del mondo classico possono fornire talune indicazioni alla conoscenza delle 
strade romane119. Nel mondo romano erano diffusi gli itinerari, documenti di carattere pratico che 
registravano  le  principali  strade  dell’impero  e  le  distanze  tra  i  centri  collegati120.  Sono  stati 
identificati  due  tipi  di  itinerari:  gli  itineraria  scripta,  che  riportavano  in  forma  letteraria  la 
descrizione  della  posizione  dei  luoghi,  le  distanze  tra  essi,  le  condizioni  delle  strade  ed  altre 
113 UGGERI 2000 A, p. 217; BASSO 2007, pp. 71-102.
114 MELONI 1990, p. 318.
115 BASSO 2007, p. 101.
116 UGGERI 2000, pp. 85-104.
117 UGGERI 2000 A, p. 218.
118 UGGERI 2000 A, p. 218.
119 UGGERI 2000 A, pp. 218-219.
120 BONORA 2000, pp. 139-140.
Marilena Sechi, “La viabilità romana nel Marghine e Meilogu della Sardegna tra le stationes di Hafa e Molaria”, Tesi 
di  Dottorato in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo archeologico,  Università  degli  Studi  di 
Sassari.
19
indicazioni utili per chi viaggiasse, e gli itineraria picta, disegnati e colorati, che rappresentavano 
graficamente  le  indicazioni  degli  itineraria  scripta.  Di  grande  importanza  per  lo  studio  della 
viabilità in Sardegna è  l’Itinerarium Antonini  o Provinciarum121, che rientra nella tipologia degli 
itineraria scripta.
La cartografia, come contenitore di dati fisici, geografici e politici, è un utile supporto per la 
ricerca e  uno strumento  di  conoscenza122.  Essa  è  utile  in  ogni  fase  di  lavoro,  sia  nella  fase  di 
progettazione  come  in  quella  di  ricerca  sul  campo.  La  carta  è  fondamentale  per  conoscere 
complessivamente l'aspetto fisico di un determinato comprensorio e rilevare, ad esempio, eventuali 
punti obbligati di passaggio che sono rimasti invariati nel tempo, costituendo elementi fondamentali 
per  la  creazione  di  antichi  e  moderni  percorsi  di  comunicazione123.  Dalle  carte  topografiche  è 
possibile ricavare una grande quantità di informazioni sullo stato della viabilità antica124. Alcune 
carte possono infatti contenere il tracciato di una strada storica ancora oggi utilizzata, o i relitti che 
questa strada ha lasciato nei secoli  e nel suo spostarsi.  E'  evidente che la sopravvivenza di  un 
percorso antico si  riflette  anche  nella  sua rappresentazione  cartografica  ed,  anzi,  in  alcuni  casi 
l'analisi  cartografica  può  mostrare  tracce  o  indizi  di  strade  che  il  sopralluogo  sul  terreno  non 
evidenzia con altrettanta immediatezza125. La cartografia può essere inoltre utile per l’acquisizione 
di  dati  sui  toponimi  antichi,  o  meglio,  di  quelli  sopravvissuti  fino  al  nostro  tempo,  per  la 
comprensione  del  livello  di  urbanizzazione  di  un  determinato  comprensorio  e  delle  alterazioni 
subite nel tempo.
La  fotografia  aerea  appare  di  grande  importanza  nello  studio  della  viabilità  antica126.  Il 
criterio  base  della  fotointerpretazione  è  il  riconoscimento  delle  “anomalie”,  vale  a  dire  delle 
differenze di tono di grigio, se l’immagine è in bianco e nero, o di colore se essa è a colori. Per il 
riconoscimento delle strade romane sono rivelatrici le anomalie diritte od allungate di colorazione 
più chiara rispetto al terreno circostante127.
Il  riscontro  sul  terreno rappresenta  naturalmente  il  momento  caratterizzante  della  ricerca 
topografica con i suoi due aspetti, quello ambientale e quello archeologico. E’ imprescindibile la 
necessità  di  conoscere  la  storia  naturale  di  una  regione,  perché  da  essa  sono  dipese  le  scelte 
121 CUNTZ 1929.
122 Sull’utilizzo delle carte topografiche in archeologia:  CAMBI,  TERRENATO 2006, pp. 45-78; specificatamente,  per lo 
studio della viabilità: BASSO 2007, pp. 73-75.
123 BASSO 2007, p. 73.
124 UGGERI 2000 A, pp. 225-226.
125 BASSO 2007, p. 73.
126 ALVISI 1989; CAMBI, TERRENATO 2006, pp. 128-129; DALL’AGLIO 2000, pp. 161-174.
127 UGGERI 2000 A, p. 226.
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antropiche, ed in particolare, quelle insediative. Solo con la ricognizione archeologica è possibile 
poi riconoscere e individuare gli insediamenti, i resti della strada o delle infrastrutture. Notevoli 
sono le difficoltà che si incontrano tuttavia nell'individuazione sul campo di un tracciato viario. Un 
primo  ostacolo  è  costituito  dalle  mutazioni  avvenute  nella  morfologia  del  territorio  a  cui 
contribuiscono, da un lato, l'intenza urbanizzazione di alcune zone e da un altro le attività agricole 
che, con i moderni mezzi meccanici, spesso intaccano le stratificazioni archeologiche128.
Per la ricostruzione della viabilità e delle dinamiche insediative in età romana nei territori 
interessati dalla ricerca sono stati utilizzati diversi strumenti e metodologie: fonti bibliografiche, 
archivistiche, cartografiche, toponomastiche, orali; lo svolgimento di indagini dirette nel terreno per 
individuare i luoghi di rinvenimento di miliari, i resti di massicciata stradale e di infrastrutture, le 
aree  di  insediamento  in  età  romana; l'utilizzo  del  GPS per  la  georeferenziazione  dei  dati  e  di 
software GIS per la loro gestione ed elaborazione. Le fonti, opportunamente vagliate, con l'ausilio 
della ricerca sul campo e degli strumenti GPS e GIS, secondo metodologie proprie dell'archeologia 
dei paesaggi, sono state ricomposte, pur nella loro varietà, in un quadro organico ed intellegibile.
Il lavoro svolto si è articolato nelle seguenti fasi:
1. Ricerca, raccolta e analisi dei dati bibliografici;
2. Raccolta di documentazione presso gli archivi di Stato e delle Soprintendenze per i 
Beni Archeologici;
3. Ricerca e analisi della cartografia attuale e storica;
4. Ricognizioni nel territorio: identificazione dei monumenti archeologici di interesse, 
raccolta delle coordinate dei punti individuati tramite GPS, realizzazione di un corredo fotografico, 
raccolta di informazioni tecniche e strutturali; interviste a fonti orali;
5. Creazione di un database e implementazione di un GIS;
6. Analisi e interpretazione dei dati.
4.1 RICERCA BIBLIOGRAFICA
La ricerca in corso ha previsto una fase preliminare di ricerca bibliografica riguardante i 
territori oggetto dello studio, quali Macomer, Bortigali, Giave, Bonorva, Torralba, Mores ed aree 
limitrofe.  La  ricerca  bibliografica  principalmente  ha  avuto  luogo  presso:  la  biblioteca  del 
Dipartimento di Storia, ubicata al piano terra dello stesso dipartimento in viale Umberto n. 52 a 
Sassari;  la Biblioteca della Soprintendenza per i Beni Archeologici  per le Province di  Sassari e 
128 BASSO 2007, pp. 71-73.
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Nuoro, con sede a Sassari in Piazza S. Agostino n. 2, e la Biblioteca Universitaria di Sassari in 
Piazza Università. Lo studio di tipo bibliografico ha consentito di raccogliere tutte le informazioni 
edite sulla viabilità e sugli insediamenti in età romana nell'area oggetto di indagine, nonché sulle 
iscrizioni  o  sugli  altri  reperti  archeologici  rinvenuti,  e  di  ricostruire  la  storia  degli  studi 
sull'argomento.
4.2 RICERCA DI ARCHIVIO
La ricerca d'archivio è stata svolta, ad integrazione di quella bibliografica, presso: gli archivi 
documentario, fotografico, grafico e catalogo della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le 
Province di Sassari e Nuoro; gli archivi di Stato di Sassari, con sede in via G. M. Angioj n. 1, e di 
Cagliari, con sede in via Gallura n. 2 e l'Archivio Centrale dello Stato sito a Roma presso Piazzale 
degli Archivi n. 27.
Presso l'archivio generale documentario storico, deposito e corrente della Soprintendenza per 
i Beni Archeologici per le Province di Sassari e Nuoro, sono stati consultati e, nei casi di particolare 
interesse, acquisiti in formato digitale, i documenti relativi ai siti archeologici ed ai ritrovamenti in 
età romana nei territori oggetto dello studio. La ricerca ha permesso di ricavare informazioni sulle 
segnalazioni di ritrovamento di beni archeologici,  sugli scavi archeologici svolti,  sulle date e le 
località  di  rinvenimento  e  di  conservazione  dei  miliari  o  di  altri  reperti  archeologici.  Presso 
l'archivio  grafico  della  Soprintendenza  di  Sassari  sono  stati  visionati  rilievi  di  strutture  e  di 
stratigrafie e disegni di reperti archeologici inerenti i  siti  archeologici dell'area indagata mentre, 
presso l'archivio fotografico,  sono state  visionate  ed acquisite,  qualora di  interesse ai  fini  della 
ricerca, foto e diapositive realizzate per la documentazione degli scavi o in occasioni di missioni. 
Inoltre, presso l'archivio catalogo della stessa Soprintendenza sono state consultate, prendendo nota 
delle indicazioni principali, le schede ministeriali relative ai beni archeologici catalogati dei territori 
oggetto di indagine.
Data  l'assenza  presso  gli  archivi  della  Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici  per  le 
Province di Sassari e Nuoro di materiale documentario antecedente al XX secolo ed accertato che 
non  risulta  altro  materiale  relativo  all'area  indagata  negli  archivi  della  Soprintendenza  per  le 
Province di Cagliari e Oristano, si è proceduto a svolgere una ricerca presso l'Archivio Centrale di 
Stato a Roma con l'intento di recuperare altro materiale storico, documentario o grafico inerente 
l'argomento dello studio. In questa sede sono stati consultati i fondi del Ministero della Pubblica 
Istruzione relativi alla Direzione Generale Antichità e Belle Arti (primo versamento, 1861-1891); 
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alla Divisione Scavi, Musei e Gallerie e Divisione Monumenti e Scuole dell'arte (II versamento, 
1891-1895)  ed  alla  Direzione  Generale  Antichità  e  Belle  Arti  (III  versamento,  1895-1975), 
individuando attraverso gli indici generali i documenti di interesse ai fini dello studio.
Presso l'Archivio di Stato di Cagliari la ricerca si è concentrata sui documenti del fondo della 
Segreteria di Stato e di Guerra per la parte relativa alle strade reali dal 1720 al 1848, dai quali è 
stato possibile ricostruire la storia della Strada Reale, la via principale di collegamento tra Cagliari e 
Sassari, dalla sua progettazione alla costruzione e ricavare informazioni sulla strada romana, in quel 
tempo ben visibile e conosciuta in alcuni tratti, soprattutto tra Bonorva e Macomer, a cui spesso nei 
documenti si fa riferimento.
4.3 RICERCA DELLA CARTOGRAFIA
La cartografia,  sia attuale che storica,  è stata utile in ogni fase del  lavoro,  nella fase di 
progettazione  per  conoscere  l’aspetto  fisico  del  comprensorio  territoriale,  per  una  prima 
disposizione dei dati archeologici già noti in bibliografia sulla carta e per rilevare tracce pertinenti 
alla  viabilità  antica;  nella  fase  di  ricerca  sul  campo  per  orientarsi  e  localizzare  in  maniera 
preliminare  i  siti  archeologici;  nella  fase  di  elaborazione  dei  dati,  come  supporto  alle  carte 
archeologiche realizzate129. Tramite confronto tra la cartografia attuale e storica, è stato possibile 
ricostruire  le  trasformazioni  subite  dal  territorio  ed  avere  notizie  sullo  sviluppo  diacronico  dei 
tracciati stradali.
Per  la  visione  della  cartografia  storica,  oltre  che  per  la  consultazione  di  materiale 
documentario relativo ad antichi fondi, sono state svolte delle ricerche presso gli archivi di stato di 
Cagliari e Sassari. Nei due archivi è stata consultata la cartografia storica relativa al Fondo del Real 
Corpo di Stato Maggiore del 1848 (Catasto de Candia), le mappe dei terreni relative al Cessato 
Catasto  ed  alcune  carte  topografiche  dell'Istituto  Geografico  Militare  nelle  levate  più  antiche; 
inoltre, i sommarioni, registri che costituiscono la chiave di lettura delle mappe dei terreni, utili 
soprattutto per l'individuazione dei toponimi, dei numeri di mappale e dei possessori.
Presso la Biblioteca Militare di presidio di viale Buon Cammino n. 2 a Cagliari sono state 
consultate le copie in bianco e nero del “Atlante dell'isola di Sardegna", elaborato dal Conte Alberto 
Della Marmora tra il 1840 e il 1859.
Presso  il  Dipartimento  di  Geografia  dell'Università  degli  Studi  di  Sassari  e  presso  la 
Biblioteca Universitaria di Sassari, sono state consultate ed acquisite, tramite scansione o fotocopia 
129 CAMBI, TERRENATO 2006, pp. 45-78.
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cartacea, alcune carte topografiche dell'Istituto Geografico Militare relative ai territori oggetto di 
studio appartenenti a diverse serie: IGM serie 100/L in scala 1:100.000, prodotte sino agli anni '60; 
IGM 25 k in scala 1:25.000 (1947-1960); IGM serie 50 in scala 1:50.000, prodotte a partire dal 
1976; IGM serie 25 in scala 1:25.000, prodotte dal 1990.
Presso il Servizio Sistema Informativo Territoriale Regionale della Sardegna, Assessorato 
Regionale Enti  Locali,  Finanze e Urbanistica di  viale  Trieste n.  186 a Cagliari,  dietro apposita 
richiesta, sono stati acquisiti vari strati informativi geografici in formato digitale: la cartografia di 
base (la Carta Tecnica Regionale in scala nominale 1:10.000; le ortofoto digitali it2000NR del 2006, 
in scala nominale 1:10.000); la cartografia tematica (i file .shp dei limiti amministrativi, dei comuni 
e delle province; file .shp della carta dell'uso del suolo in scala 1:25.000 degli anni 2003 e 2008; la 
carta geologica della Sardegna in scala 1:25.000); il  database topografico in scala 1:10.000 ed il 
modello digitale del terreno (DEM in formato ESRI GRID, passo 10 metri). Per la consultazione 
delle fotografie aeree e delle immagini satellitari, utili soprattutto per il riconoscimento delle tracce 
lineari pertinenti all'antica viabilità, sono stati utilizzati alcuni strumenti messi a disposizione online 
dalla Regione Autonoma della Sardegna: il navigatore “SardegnaFotoAeree”, applicazione per la 
consultazione  del  materiale  aerofotografico  del  servizio  SITR,  ed  il  navigatore  Sardegna  3D. 
Inoltre,  anche  l'applicazione  “Google  earth”  di  Google  che  consente  di  visualizzare  immagini 
satellitari, mappe, terreni, edifici 3D.
4.4 RICERCA TOPONOMASTICA
Importanti  contributi  all'ubicazione  delle  due  stationes  sono  stati  forniti  dall'analisi 
toponomastica  compiuta  attraverso  varie  fonti  documentarie,  soprattutto  medioevali  e  post-
medioevali,  che  hanno  permesso  di  proporre  delle  ipotesi  sull'evoluzione  dei  toponimi  Hafa e 
Molaria. Del toponimo Molaria è stato possibile, con una certa sicurezza, ricostruire il processo 
evolutivo che avrebbe condotto al toponimo Mulargia, che suggerirebbe così la corrispondenza tra i 
due abitati antico e moderno (Molaria - Mulargia).
Il toponimo Hafa non si ritrova nella stessa forma in altre fonti antiche, sia documentarie che 
cartografiche, oltre all'Itinerarium Antonini, ma uno spunto interessante per la ricerca è stato dato 
dai toponimi, simili per assonanza, di Iafe130, Iaphe131, Iafphe132 e Campu Iafesu133 indicanti l'odierno 
130 MERCI 1992, schede 46.4 p. 50; 122.4 p. 75.
131 MERCI 1992, scheda 186 “De Iaphe”.
132 MERCI 1992, scheda 218 p. 110 “De Iafphe”.
133 MERCI 1992, scheda 46.2 p. 50 (Campu Iafesu); 207 (De Campo Iavesu), 207.1 (Campu Iabesu) p. 106.
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villaggio di Giave e la vicina località di Campu Giavesu134, citati per la prima volta nel condaghe di 
S. Nicola di Trullas. Secondo un'interpretazione diffusa già presso alcuni studiosi del XIX e della 
prima metà del XX secolo d.C., tra i quali Vittorio Angius135 e Antonio Taramelli136, i toponimi citati 
nel  condaghe  potrebbero  derivare  dal  toponimo  Hafa,  da  cui  l'ipotesi  di  una  sua  possibile 
localizzazione nei pressi di Giave. L'importanza dei dati ottenuti attraverso la ricerca toponomastica 
documentaria ha reso indispensabile l'estensione dell'area di indagine anche nel territorio di Giave.
4.5 ANALISI DELLA DOCUMENTAZIONE 
Dopo  aver  raccolto  il  materiale  bibliografico  e  archivistico,  ci  si  è  soffermati  sulle 
problematiche  inerenti  la  ricerca.  Attraverso  un  esame  dettagliato  di  tutti  i  dati  sono  state 
individuate,  schematizzate  e  confrontate  le  interpretazioni  fornite  nel  corso  degli  studi 
sull'ubicazione di Hafa e Molaria, molteplici soprattutto nel caso di Hafa, e sul tracciato viario della 
via a  Tibulas  Caralis ed  in  particolare  tra  le  due  stationes  oggetto  dello  studio.  Dato  che 
l'Itinerarium Antonini rappresenta l'unica fonte scritta a documentare l'esistenza delle due stationes  
ed è stato riprodotto in vari manoscritti  sulla base di un'opera originaria dell'inizio del III secolo 
d.C., si è deciso di verificare se fosse presente univocità nel dato tra le varie edizioni pubblicate. 
Prendendo  per  base  l'edizione  dell'Itinerarium  Provinciarum di  Otto  Cuntz137,  relativamente  al 
tragitto  a Tibulas Caralis, sono stati confrontati i vari codici rilevando la concordia dei dati o le 
differenze nella citazione dei toponimi, in particolare di Hafa e Molaria, o nel numero delle miglia 
indicate tra le stationes.
4.6 SOPRALLUOGHI NEI MUSEI E MAGAZZINI
Per quantificare il numero di miliari rinvenuti nei territori, confrontandolo con quello dei 
miliari  editi,  si  è  svolto un  lavoro  di  schedatura  dei  miliari  rinvenuti  nei  vari  territori  ed  una 
preliminare ricerca nei  musei  e  nei  magazzini  comunali  ed,  in  particolare,  presso il  magazzino 
comunale ed il Museo Archeologico di Bonorva, il magazzino di Macomer annesso al museo di 
prossima  apertura  denominato  “Museo  Archeologico  del  Marghine”,  il  “Museo  della  Valle  dei 
Nuraghi” di Torralba ed il Museo G. A. Sanna di Sassari, dove sono conservati i miliari rinvenuti 
nei territori oggetto della ricerca. In primo luogo, sulla base delle fonti bibliografiche e dei dati 
presenti nell’archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le Province di Sassari e 
134 Sulle attestazioni documentarie di Giave: cfr. CHESSA, DERIU 2008, pp. 51-133.
135 CASALIS 1843, p. 546.
136 TARAMELLI 1940, II NO n. 67, p. 83.
137 CUNTZ 1929.
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Nuoro, si è cercato di capire il numero dei miliari rinvenuti nei territori confrontandolo con quello 
dei miliari conservati all'interno dei magazzini comunali o dei musei archeologici del territorio. La 
ricerca  si  è  soffermata  sui  territori  di  Macomer  e  Bonorva  dove  la  situazione  sullo  stato  di 
conservazione dei miliari appare simile: in entrambi i territori è rilevante il numero di miliari inediti 
e nella maggior parte dei casi non è possibile capire la corrispondenza tra i miliari editi e quelli 
conservati nei magazzini data la mancanza di un lavoro, quanto meno aggiornato, di schedatura dei 
materiali conservati.
A Macomer all'interno del magazzino del museo in prossima apertura denominato “Museo 
archeologico del Marghine”, è stato calcolato un numero di 9 miliari, mentre quelli di cui si ha 
notizia dalle pubblicazioni sono invece 5. I miliari di Macomer giacciono senza un ordine preciso in 
una  stanza  all'interno  del  museo  in  allestimento, mentre  due  di  più  grandi  dimensioni, 
presumibilmente  il  miliare  dedicato  a  Vespasiano138 e  il  miliare  dedicato  a  Settimio  Severo, 
Caracalla e Geta139,  indicanti  il  LVI miglio della  via a Karalibus Turrem,  si  trovano nel cortile 
esterno. Da una prima ricerca d'archivio e sulla base delle informazioni avute dalla Dott.ssa Isabelle 
Paschina, curatrice del museo, a Macomer manca completamente un lavoro di inventariazione dei 
miliari e negli stessi non sono presenti cartelli indicativi almeno del luogo di ritrovamento.
L'ultimo lavoro di inventariazione dei materiali presenti nel magazzino comunale di Bonorva 
risale invece al 1995 nell’ambito del progetto di valorizzazione dei Beni Culturali del territorio di 
Bonorva denominato “Progetto Muras140”. In tale occasione venne redatto un elenco dei materiali 
depositati  presso  il  magazzino  del  Comune  e  furono  rilevati circa  28  miliari,  tra  interi  e 
frammentari,  provenienti  da  Monte  Cujaru,  S'Ena  Sa  Rughe,  Mura  Ispuntones  e  da  località 
sconosciute141. Dal 1995 ad oggi ulteriori ritrovamenti hanno integrato questo numero, in particolare 
i 5 probabili miliari rinvenuti a S'Iscala Sa Mela- Funtana Jannas ed i miliari rinvenuti a Mura 
Menteda142 che dal Museo di Sassari e di Porto Torres vennero trasportati nuovamente a Bonorva. 
Attualmente all'interno del magazzino sono chiaramente riconoscibili 24 miliari pressoché integri 
ma vi è un alto numero di frammenti lapidei, di cui date le piccole dimensioni, non è possibile 
affermare con certezza l'appartenenza a miliari. Inoltre quattro miliari sono oggi esposti al Museo 
Archeologico di Bonorva.
138 CIL X, 8024.
139 CIL X, 8025.
140 ADSBASN,  “Progetto Muras,  descrizione del  progetto”,  a  cura del  Dott.  Ing.  Albero Luciano e del  Prof.  Roberto 
Caparra, marzo 1993.
141 ADSBASN, “Elenco materiali depositati presso il magazzino archeologico del comune di Bonorva”.
142 AE 1980, 535.
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4.7 INDAGINE DIRETTA SUL TERRENO
La ricerca bibliografica e d'archivio è stata integrata dalla ricerca sul campo svolta attraverso 
ricognizioni di tipo estensivo, durante le quali si è proceduto ad individuare, georeferenziare tramite 
GPS, fotografare ed analizzare i resti archeologici nei territori di interesse per la ricerca, quali: resti 
di  infrastrutture (resti  di  massicciata stradale,  ponti),  luoghi di  ritrovamento di miliari o di  altri 
reperti  archeologici,  siti  archeologici  di  età  romana  (terme,  necropoli,  insediamenti  di  incerta 
definizione,  aree  di  frammenti  ceramici).  Partendo  dai  dati  ottenuti  attraverso  la  ricerca 
bibliografica e d'archivio e l'ascolto di fonti orali, si è proceduto ad individuare alcune macro-aree 
da sottoporre a ricognizione estensiva contenenti punti del paesaggio promettenti per l’insediamento 
o per la presenza di resti della rete viaria di età romana. L’indagine diretta del terreno ha avuto come 
obiettivi,  oltre  all’identificazione  degli  insediamenti  e  dei  resti  della  viabilità  antica,  anche  la 
conoscenza  delle  caratteristiche  morfologiche  del  territorio  in  analisi.  L’acquisizione  dei  dati 
archeologici è stata effettuata mediante GPS143 (Global Position System), sistema di posizionamento 
su base satellitare a copertura globale e continua, gestito dal dipartimento della difesa statunitense, 
attraverso il quale è possibile sintonizzarsi automaticamente sulle frequenze dei satelliti e, dopo un 
tempo  di  ricerca  e  di  elaborazione  dei  dati  ricevuti,  si  può  determinare  la  propria  posizione 
geografica sulla superficie terrestre in termine di latitudine e longitudine. Per la precisione è molto 
importante il tempo di stazionamento del punto, che deve essere calcolato in considerazione del 
periodo  e  del  numero  di  passaggi  dei  satelliti  nella  posizione  di  orbita  che  interessa  la  zona 
misurata. Come ricevitore, si è utilizzato un navigatore portatile GPS Garmin, modello Etrex Vista, 
e con esso sono stati marcati un totale di circa 2192 waypoints, relativi a: resti di strada romana e 
infrastrutture,  luoghi  di  ritrovamento di  miliari,  aree  di  frammenti  ceramici  e/o  strutture  di  età 
romana,  aree  di  insediamento  con  strutture  ben  riconoscibili,  necropoli.  Per  i  posizionamenti 
effettuati  con strumenti  GPS,  il  sistema di  riferimento  utilizzato  è  il  WGS84 (World  Geodetic  
System 1984), un sistema geodetico concepito per coprire tutto il  globo terrestre, basato su uno 
specifico  ellissoide  geocentrico,  con  origine  delle  latitudini  su  Greenwich.  La  rappresentazione 
piana del sistema WGS84 avviene attraverso il sistema cartografico UTM.
Durante le ricognizioni, è stato realizzato un corredo fotografico dei monumenti archeologici 
e dei reperti di interesse e sono state raccolte tutte le informazioni utili quali misure, caratteristiche 
strutturali, stato di conservazione. Nei casi di maggiore interesse e qualora lo stato di conservazione 
e  la  vegetazione  presente  lo  consentissero,  è  stato  eseguito  il  rilievo  manuale  cartaceo  dei 
143 AZZENA 1992, pp. 758-764; CAMBI, TERRENATO 2006, p. 50.
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Le fonti orali hanno dato un contributo fondamentale nel lavoro in quanto i resti archeologici 
visibili  sul  paesaggio  sono  noti  ai  frequentatori  e  ai  conoscitori  del  territorio.  E'  stato  quindi 
fondamentale informarsi dagli abitanti del luogo, dai proprietari dei terreni o da appassionati di 
archeologia che hanno spesso suggerito la presenza di un reperto archeologico in una determinata 
zona e dato utili informazioni in merito alla localizzazione di un sito.
4.8 CREAZIONE DEL DATABASE ED IMPLEMENTAZIONE DEL GIS
Parte  centrale  del  lavoro  svolto  è  dato  dall'organizzazione  di  un  database  e 
dall'implementazione di un sistema informativo geografico territoriale  (GIS).  I  dati  archeologici 
georiferiti  durante  le  ricognizioni  mediante  GPS,  denominati  waypoints, sono stati  trasferiti  dal 
GPS al personal computer attraverso il programma Map Source distribuito da Garmin. Si è quindi 
proceduto  all'organizzazione  di  un database per  la  raccolta  e  la  consultazione  dei  dati  ed  alla 
creazione di vari livelli informativi geografici costituiti da cartografia raster e vettoriale e da shape  
file.  Per l’elaborazione, l’analisi e la visualizzazione delle informazioni, sono stati utilizzati due 
software funzionali  alla  realizzazione  di  sistemi  informativi  a  base  geografica  e  all'analisi 
territoriale: Geomedia 6.1 ed il software, open-source, gvSIG nella edizione 2010, attraverso i quali 
è stato possibile creare, interrogare mappe e realizzare molteplici operazioni di analisi spaziale. Con 
questi software, sono state elaborate le carte archeologiche del territorio, strumenti principali per 
documentare  i  resti  visibili  del  paesaggio144.  Distinguendo  la  cartografia  archeologica  in 
topografica, quando rappresenta i monumenti nelle loro dimensioni reali, e tematica, quando essi 
sono contrassegnati da simboli145, le carte realizzate si inquadrano in quest’ultima tipologia, data la 
scelta di rappresentare i punti mediante simboli.
4.9 INTERPRETAZIONE DEI DATI
A questa  fase  ha  fatto  seguito  l'acquisizione  del  database e  la  visualizzazione  dei  dati 
georiferiti  nel  programma  GIS,  l'elaborazione  di  carte  archeologiche  tematiche  del  territorio, 
l'esecuzione di analisi spaziali, l'analisi e l'interpretazione dei dati. Attraverso gli strumenti del GIS, 
si è analizzato il rapporto tra viabilità ed insediamenti e tra viabilità ed ambiente, evidenziando le 
influenze dei fattori ambientali e geomorfologici nelle scelte insediative e dei tracciati viari.  Sulla 
base dei dati inseriti nella planimetria generale, si è ricostruito un quadro della viabilità e degli 
144 CAMBI, TERRENATO 2006, pp. 179-182.
145 AZZENA 1989, p. 25.
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insediamenti  in  età  romana.  Sono  state  formulate  ipotesi  sul  tracciato  delle  strade  romane, 
osservando sulla carta la localizzazione dei resti di massicciata stradale, i luoghi di rinvenimento dei 
miliari,  delle  aree  di  insediamento  e  delle  necropoli,  e  la  conformazione  geomorfologica  del 
territorio.  È stato inoltre possibile ricostruire le dinamiche insediative in età romana nel territorio 
oggetto  di  analisi,  individuando le  aree  di  insediamento  o  di  frequentazione,  alla  luce  dei  dati 
archeologici emersi.
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5. LE FONTI DOCUMENTARIE
5.1 L'ITINERARIUM ANTONINI
Gli itinerari erano documenti di carattere pratico diffusi nel mondo antico contenenti la 
registrazione  delle  principali  strade  dell'impero  e  le  distanze  fra  i  centri  collegati146.  Gli 
itineraria erano di due tipi, adnotata e picta: i primi erano un elenco di tappe con le relative 
distanze; i secondi erano rappresentazioni cartografiche con l'indicazione degli assi viari e 
delle distanze. L'unico documento appartenente alla categoria degli itineraria, in questo caso 
adnotata, che fa riferimento alla Sardegna è l'Itinerarium Provinciarum Antonini Augusti147. 
La Tabula peutingeriana, mappa stradale della seconda metà del IV o prima metà del V secolo 
d.C., pur rappresentando le strade dell'ecumene, non contiene infatti la rappresentazione delle 
strade della Sardegna148.
L'Itinerarium Antonini rappresenta una vasta raccolta di itinera indicanti 372 strade, o 
meglio  tragitti,  che  si  snodano per  un  totale  di  circa  52.000  miglia  nelle  varie  province 
dell'impero: Italia, Africa, Corsica, Eurasia e Britannia149. Esso si compone di due sezioni: 
l'Itinerarium provinciarum, contenente gli itinerari per via di terra, e l'Itinerarium Maritimum, 
che descrive le principali rotte marittime dell'impero romano150.
L'opera è stata variamente interpretata, come un documento del  cursus publicus che 
definirebbe i punti di snodo del servizio postale di stato in età imperiale151; un documento ad 
uso privato, trascrizione da parte di un privato di una carta stradale elaborata nell'ambito del 
progetto della Forma Urbis Romae di età severiana152; un documento ricollegabile al servizio 
dell'annona militare, secondo lo studioso René Rebuffat, collocabile in un arco cronologico 
tra Commodo (161-192 d.C.) e Alessandro Severo (208-235 d.C.)153; un'opera di letteratura 
geografica compiuta senza alcun intento pratico, testimonianza della letteratura “itineraria” 
del Basso Impero154; un'opera di letteratura geografica che ha utilizzato come fonte principale 
146 UGGERI 2000, p. 220.
147 CALZOLARI 1996, p. 375: il titolo Itinerarium Antonini è stato coniato dagli editori moderni: nei codici dove 
presente il titolo esso è così strutturato: “Incipit itinerarium provinciarum Antoni Augusti”.
148 MÜLLER 1916; GALLI, SARTORIO 2009, pp. 188-189.
149 UGGERI 2000, p. 221.
150 CALZOLARI 1996, p. 375.
151 MOMMSEN 1889 p. 203 nota 4; KUBITSCHEK 1933, p. 167; PELAUM 1940, pp. 358-359.
152 KUBITSCHEK 1916, pp. 2334-2341.
153 REBUFFAT 1991, pp. 719-734.
154 ARNAUD 1993, pp. 33-49.
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una carta itineraria, avente finalità pratiche e rivolta ad una vasto pubblico155. Il documento è 
stato datato all'età dell'imperatore Caracalla, almeno nella sua prima redazione dell'inizio del 
III secolo d.C.156, ma sono presenti interpolazioni e aggiunte successive che riportano al IV 
secolo d.C.157
5.2. I CODICI E LE EDIZIONI DELL'ITINERARIUM ANTONINI
L'Itinerarium  Antonini  è  stato  riprodotto  in  vari  manoscritti  e  successivamente 
pubblicato in varie edizioni, a testimonianza del grande interesse che l'opera dovette suscitare 
in passato e sino ai giorni nostri. Gli innumerevoli codici sono utili per conoscere le varianti 
dell'opera,  in quanto spesso non vi è concordia e sono riscontrabili  incongruenze nei vari 
manoscritti. Nel tempo vari studiosi e filologi158 si sono cimentati nel lavoro di confronto dei 
codici,  rilevando le  differenze nell'uso dei  termini,  nei  toponimi  o nelle  cifre  indicanti  le 
miglia ed integrando le lacune.
L'Itinerarium si ritrova spesso all'interno di vaste raccolte di opere, in associazione 
soprattutto a scritti di tipo geografico, come la “Cosmographia” di Etico Filosofo o “Aethicus  
Ister”. L'opera in alcuni codici è lacunosa, mancando a volte interamente  itinera di alcune 
province dell'impero romano.  I principali  manoscritti  in circolazione nella prima metà del 
XIX secolo d.C., in ordine cronologico, sono i seguenti159:
 il codice pergamenaceo “Escorialensis II R 18”, prima “Ovetensis”160 del VII secolo 
d.C.;
 il codice “Vindobonensis Caesareus 181” dell'VIII secolo d.C.161;
 il codice “Parisiensis Regius 7230A” o “Noalliensis” del X secolo d.C.162, lacunoso 
nella parte relativa alla Sardegna163;
 il codice di pergamena “Parisiensis Regius 4806” del X secolo d.C., conservato presso 
l'antica Biblioteca Reale di Parigi, oggi Biblioteca Nazionale Francese, tra i  codices  
155 CALZOLARI 1996, pp. 379-380, 382-384.
156 MASTINo 2005, p. 335.
157 UGGERI 2000, p. 221.
158 WESSELING 1735, PINDER, PARTHEY 1848; MULLER 1916; CUNTZ 1929.
159 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XII-XXIV  “praefatio”. Si mantengono nell'elenco i nomi dei manoscritti così come 
indicati da Pinder e Parthey.
160 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XX-XXII; CUNTZ 1929, p. IV.
161 PINDER, PARTHEY 1848, p. XVIII; CUNTZ 1929, p. IV.
162 PINDER, PARTHEY 1848, p. XIV; CUNTZ 1929, p. IV.
163 DELLA MARMORA 1840 cap. VII, p. 258.
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manuscriptos  latinos.  Si  tratta  di  una  raccolta  di  sette  opere164,  contenente  oltre 
all'Itinerararium,  l'“Aeticus”,  il  “Carmen de Ecclesiae Romanae amplitudine”,   gli 
“Epitaphia Leonis Papae IX ed Henrici III imperatoris”, un anonimo trattato sulla 
misura  della  terra,  l'opera “Fulberti,  Carnotensis,  rytmus de unitate  trinitatis  e  de 
incarnatione domini”,  l'“Epitaphium Guidonis”.  L'Itinerarium Antoni  è lacunoso e 
manca però dell'iter Sardiniae165.
 il codice “Parisiensis Regius 4807”, denominato in passato di “Conradi Celtis” del X 
secolo d.C.166, contenente l'Itinerarium terrestre e marittimo e l'Aeticus;
 il  codice  “Florentinus  Laurentianus”  o  “Gaddianus”,  nell'antica  designazione  n. 
919167, del X secolo d.C.;
 il codice “Dresdensis” (D 182), raccolta di varie opere dell'XI secolo d.C.168;
 il  codice  “Parisiensis  Regius  4808”,  denominato  anche  “Colbertinus 2565”  o 
manoscritto di “P. Pithoei” dal nome dell'autografo che firmò nella prima pagina169. E' 
una raccolta di 13 opere trascritte tra X e XV secolo d.C., tra le quali l'Itinerarium del 
XII secolo d.C.170;
 il codice “Lugduno Batavus,Vossianus fol. 60” del secolo XIII d.C.171;
 il codice “Parisiensis Regius 4126”, un tempo 3896, denominato anche “Colbertinus  
3120” firmato da “Gulielmus Caecilius mil. D. De Burghley”, del XIV secolo d.C.172;
 il codice “Vaticanus 1883” del XIV secolo d.C.173;
 il codice “Vindobonensis 18825” del XV secolo d.C.174;
 il codice “Matritensis”, (Q 129) del XIV o XV secolo d.C.175;
 il codice “Remensis” (K 755, 780) del 1417, contenente anche la  Cosmographia di 
164 Catalogus codicum manoscriptorum Bibliotecae Regiae, Pars III, Tomo IV, Parigi 1744, p. 2; PINDER, PARTHEY 
1848, p. XII.
165 DELLA MARMORA 1840, cap. VII “Esame dell'Itinerario d'Antonino nei riguardi della Sardegna” p. 258.
166 Catalogus codicum manoscriptorum Bibliotecae Regiae, Pars III, Tomo IV, Parigi 1744, p. 2; PINDER, PARTHEY 
1848, P. XII; PINDER, PARTHEY 1848, p. XIII; CUNTZ 1929, pp. IV-V.
167 PINDER, PARTHEY 1848, p. XXII.
168 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XVIII-XIX.
169 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XIII-XIV; CUNTZ 1929, p. V.
170 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XIII-XIV.
171 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XXII-XXIII.
172 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XIV-XV.
173 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XIX-XX.
174 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XXVIII; CUNTZ 1929, p. V.
175 PINDER, PARTHEY 1848, p. XX.
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Pomponio Mela e la Cosmographia di Etico Filosofo176;
 il codice “Parisiensis Regius” o “Suppl. Lat. 671” o “Lamonianus”  del XV secolo 
d.C.177;
 il codice “Guelferbytanus”, denominato anche “Helmstadiensis  585”, del XV secolo 
d.C., contenente anche la Cosmographia di Etico Filosofo178;
 il  codice  “Florentinus  Laurentianus”  o  “Gaddianus”,  nell'antica  designazione  n. 
913179, del XV secolo d.C.;
 il codice “Monacensis 99” o “Victorianus” del 1436180.
 un  codice,  probabilmente  andato  perduto,  del  1511,  autografo  di  Aurelius  “ad 
Ligerim”181
 un codice, probabilmente andato perduto, del XVI secolo d.C., autografo di Aurelius 
“ad Ligerim”182
 il codice “Monacensis 291” o “Palatinus cod.” degli anni 1542-1551183
Lo  studioso  Alberto  Della  Marmora  ebbe  modo  di  consultare  alcuni  manoscritti 
dell'Itinerarium Antonini  presso la Biblioteca Reale di Parigi e riportò l'elenco seguente in 
appendice  all'opera  “Viaggio  in  Sardegna184”:  il  manoscritto  reale  n.  4806  (“Parisiensis  
Regius 4806”185); il manoscritto reale n. 4807 (“Parisiensis Regius 4807186”); il manoscritto di 
Noailles n.  7230  (“Parisiensis  Regius  7230A”  o  “Noalliensis”187)  del  X  secolo  d.C.;  il 
manoscritto di Pithou n. 4808 (“Parisiensis Regius 4808”- “Colbertinus 2565” o manoscritto 
di  “P. Pithoei”188)  del  XII  secolo  d.C.;  il  manoscritto  di  Lamoignon n.  671 (“Parisiensis  
Regius”  o  “Suppl.  Lat.  671”  - “Lamonianus”189).  Della  Marmora  elencò  poi  i  seguenti 
manoscritti citati da altre fonti: di Blandini del XII secolo d.C.; dell'Escuriale del XIV secolo 
176 PINDER, PARTHEY 1848, p. XVII.
177 PINDER, PARTHEY 1848, p. XXIII.
178 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XVII-XVIII.
179 PINDER, PARTHEY 1848, p. XXII.
180 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XXIII-XXIV.
181 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XV-XVII.
182 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XV-XVII.
183 PINDER, PARTHEY 1848, p. XXIII-XXIV.
184 DELLA MARMORA 1840, cap. VII “Esame dell'Itinerario d'Antonino nei riguardi della Sardegna”, p. 258.
185 PINDER, PARTHEY 1848, p. XII.
186 PINDER, PARTHEY 1848, p. XIII.
187 PINDER, PARTHEY 1848, p. XIV.
188 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XIII-XIV.
189 PINDER, PARTHEY 1848, p. XXIII.
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d.C.; d'Orsini del XIV secolo d.C.; del Vaticano del XV secolo d.C.; di Cristoforo di Lougeil; 
di Venezia; di Zurita; di Giovanni Nunez; di Blanca; di Vossins; di S. Pietro di Gand, di età 
incerta. Lo studioso ebbe inoltre modo di consultare l'opera sugli Itineraria Romana, ancora 
prima della  stampa,  di  Carl  Müller190,  impiegato presso la  Biblioteca reale  di  Parigi,  e  la 
utilizzò per  effettuare un confronto dei  nomi e dei  dati,  segnalando le  varianti  sulla  base 
dell'edizione di Petrus Wesseling191. 
I manoscritti contenenti l'Itinerarium sono collocabili in un contesto cronologico tra 
VII e XV secolo d.C.192 I più antichi sono: i codici “Ecorialensis II R 18” risalente al VII 
secolo  d.C.193,  secondo  gli  studiosi  Pinder  e  Parthey  dell'VIII  secolo  d.C.194,  e  il  codice 
“Vindobonensis Caesareus” 181 dell'VIII secolo d.C.195 Tra i vari codici alcuni probabilmente 
sono  stati  utilizzati  come  modelli  per  altri  e  lo  studioso  Otto  Cuntz196,  e  prima  di  lui 
Kubitschek197,  hanno  individuato  due  codici  derivanti  dall'archetipo  originale:  il  codice 
“Ecorialensis II  R  18”  che  è  probabilmente  il  più  antico  (VII  secolo  d.C.)  ed  il  codice 
“Parisiensis Regius 7230A” del X secolo d.C.198 Dall'archetipo, passando attraverso più copie 
di  amanuensi,  sarebbe derivati  il  codice “Parisiensis  Regius  4807” del X secolo d.C.199 e, 
successivamente, il codice “Parisiensis Regius 4808”, o manoscritto di “P. Pithoei”, del XII 
secolo d.C.200
I manoscritti dovettero servire per la pubblicazione di varie edizioni dell'Itinerarium. 
La prima edizione, tratta dal manoscritto di Cristoforo di Lougueil, fu prodotta dalla stamperia 
di Enrico Stefano Principe e risale al 1512201. Ad essa seguì l'edizione della stamperia Aldina 
di Venezia del 1518 sui “Geographici Scriptores202”, contenente oltre all'Itinerarium, l'opera 
in tre libri“De situ orbis”  di Pomponius Mela,  il  “Polyhistor” di  Iulius Solinus, scritti  di 
190 MULLER 1916.
191 WESSELING 1735.
192 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XII-XXIV  “praefatio”. Si mantengono nell'elenco i nomi dei manoscritti così come 
indicati da Pinder e Parthey.
193 CUNTZ 1929, p. IV.
194 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XX-XXII.
195 PINDER, PARTHEY 1848, p. XVIII.
196 CUNTZ 1929, p. V.
197 KUBITSCHEK 1916, pp. 2308-2363; KUBITSCHEK 1933.
198 PINDER, PARTHEY 1848, p. XIV; CUNTZ 1929, p. IV.
199 Catalogus codicum manoscriptorum Bibliotecae Regiae, Pars III, Tomo IV, Parigi 1744, p. 2; PINDER, PARTHEY 
1848, p. XII; PINDER, PARTHEY1848, p. XIII; CUNTZ 1929, pp. IV-V.
200 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XIII-XIV; CUNTZ 1929, p. V.
201 DELLA MARMORA 1840 cap. VII p. 259.
202 Serie dell'edizioni aldine per ordine cronologico ed alfabetico, III edizione, Firenze 1803, pp. 50-51.
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Vibius  Sequester, il  “De regionibus  urbis  romae”  di  P.  Victor e il  “poema de  orbis  situ  
Prisciano  interprete” di  Dionigi  il  Periegeta.  Si  successero  quindi  l'edizione  Giustina, 
stampata a Firenze nel 1519 sul modello dell'edizione Aldina203; l'edizione Lioniese, senza 
data o del 1540 secondo Alberto Della Marmora204,  stampata dagli eredi dell'editore lionese 
Simone Vincent; di Simler, stampata nel 1575 a Basilea, di cui la fonte è il manoscritto di 
Pithou n.  4808  (“Parisiensis  Regius  4808”  o  manoscritto  di  “P.  Pithoei”205);  di  Andreas  
Schott,  Augustus  Antonius  e Jeronimo  Zurita,  stampata  a  Colonia  nel  1600;  di  Bertius, 
stampata ad Amsterdam nel 1628, di cui curatore Pietro Batz, che utilizzò l'edizione Schott; di 
Schelstraat, stampata a Roma nel 1697, sulla base di un manoscritto vaticano.
Nel 1735 fu pubblicata ad Amsterdam l'edizione critica curata da Petrus Wesseling206, 
insigne filologo e docente di eloquenza e storia a Franeker ed a Utrecht, dal titolo  “Vetera 
Romanorum Itineraria,  sive  Antonini  Augusti  Itinerarium”,  contenente  anche l'Itinerarium 
Hierosolymitanum.  Seguirono nel  1848 l'edizione di  Gustave Parthey e  Moritz  Pinder  dal 
titolo “Itinerarium Antonini Augusti et Hierosolymitanum”207; nel 1916, quella di Karl Müller 
“Itineraria Romana”208 e, nel 1929, il primo volume curato da Otto Cuntz della raccolta degli 
“Itineraria Romana”, contenente gli “Itineraria Antonini Augusti et Burdigalense”209.
5.3. LA SARDEGNA NELL'ITINERARIUM ANTONINI
Relativamente  alla  Sardegna,  l'Itinerarium  Antonini  distingue  in  un  unico  iter  
Sardiniae ben sette percorsi intervallati da 40 stationes, sebbene il numero totale delle fermate 
sia in realtà 48 in quanto alcune stationes sono citate più volte. Carales ad esempio è citata 
come  caput  viae  per  un  totale  di  quattro  volte  anche  lungo  le  strade  “a  portu  Tibulas  
Caralis”, “alio itinere ab Ulbia Caralis” e nella “via a Karalis Nura”.
Di ogni  tragitto  sono indicate  sia  le  distanze  tra  le  stationes  sia  tra  i capita  viae  
espresse in miglia (milia passum)210. Le vie indicate per la Sardegna sono le seguenti211:
203 DELLA MARMORA 1840 cap. VII p. 259 “edizioni”.
204 DELLA MARMORA 1840 cap. VII p. 259.
205 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XIII-XIV.
206 WESSELING 1735.
207 PINDER, PARTHEY 1848.
208 MÜLLER 1916.
209 CUNTZ 1929.
210 Un miglio è pari a 1480 metri.
211 CUNTZ 1929, 78.4-85.3, pp. 11-12.
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 a Portu Tibulas Caralis
 alio itinere ab Ulbia-Caralis
 a Tibulas Caralis
 a portu Tibulas per compendium  Ulbia 
 item a Tibulas Sulcis
 item a Sulcis Nura
 a Caralis Nura
Schematicamente  si  possono  individuare  quattro  vie  principali  che  dovevano 
rappresentare le più importanti arterie stradali dell'isola212: 
 la litoranea orientale  a Portu Tibulas Caralis di  m.p. CCXLVI, circa 364 km, 
lungo  la  quale  sono  elencate  14  stationes:  Portus  Tibulae,  Turublo  minore,  Elefantaria,  
Longone,  Ulbia,  Coclearia,  Portus  Liguidonis,  Fano  Carisi,  Viniolis,  Sulcis,  Porticenses,  
Sarcapos, Ferraria, Caralis;
 la strada interna della Barbagia, chiamata alio itinere ab Ulbia Caralis, di m.p.  
CLXXII, circa 254 km, attraversante le stationes di Caput Tyrsi, Sorabile, Biora, Caralis; 
 la strada centrale sarda, chiamata a Tibulas Caralis di m.p. CCXIII, circa 315 
km, intervallata da 10  stationes: Tibula, Gemellas, Luguidunec, Hafa, Molaria, Ad Medias,  
Foro Traiani, Othoca, Aquis Neapolotanis, Caralis;
 la litoranea occidentale chiamata a Tibulas Sulcis, che con CCLX miglia, circa 
384  km,  doveva  essere  la  via  più  lunga  dell'isola.  Essa  era  intervallata dalle  seguenti 
stationes: Viniolas, Erucio, Ad Herculem, Ad Turrem, Nure, Carbia, Bosa, Cornos, Tharros,  
Othoca, Neapoolis, Metalla, Sulcis.
Tra le vie più brevi, la via  a portu Tibulas per compendium Ulbia, lunga 16 miglia, 
circa 23 km, e la via  a Caralis Nura  di 22 miglia, circa 32 km, lungo le quali non sono 
menzionate stationes; inoltre la via a Sulcis Nura, di 22 miglia, dove, oltre ai capita viae, si 
trova Tegula.
212 REBUFFAT 1991, p. 719.
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5.4. LA VIA A TIBULAS CARALIS 
La via a Tibulas Caralis è menzionata, nell'ambito dell'iter Sardiniae dell'Itinerarium 
Antonini,  come  terza  dopo  i  tragitti  “a  portu  Tibulas  Caralis”  e  “alio  itinere  ab  Ulbia  
Caralis”. Nel suo percorso dovevano succedersi 10 stationes elencate da nord verso sud213, 
partendo  da  Tibula fino  a  Caralis.  La  prima  indicazione  fornita  dall'Itinerarium è  la 
denominazione del tragitto  menzionando i  capita via e  la  lunghezza totale della  strada in 
milia  passum:  a  Tibulas  Caralis  mp  CCXIII214.  Seguono  poi  le  seguenti  stationes con 
l'indicazione della distanza in miglia rispetto alla precedente fermata:
 Gemellas mp XXV
  Luguidunec mp XXV
 Hafa mp XXIIII
  Molaria mp XXIIII
  Ad Medias mp XII
 Foro Traiani mp XV
 Othoca mp XVI
  Aquis Neapolotanis mp XXXVI
  Caralis mp XXXVI. 
Nell'Itinerarium Antonini, Molaria è citata unicamente lungo la via a Tibulas Caralis, 
come  quinta  statio dopo  Tibula,  Gemellas,  Luguidunec e  Hafa.  Secondo  le  distanze 
dell'Itinerarium, doveva trovarsi al miglio 115° da Karales e al miglio 98° da Tibula. Hafa e 
Ad Medias dovevano essere le stationes più vicine: da Hafa doveva distare 24 miglia, circa 35 
km, e 12 miglia, circa 17 km, da Ad Medias. Anche Hafa è citata come Molaria un'unica volta 
nell'Itinerarium Antonini lungo la  via  a Tibulas  Caralis,  come quarta  statio dopo  Tibula,  
Gemellas e Luguidunec: a 24 miglia, circa 35 km, da quest'ultima  statio,  e parimenti a 24 
miglia  dalla  successiva  Molaria.  Secondo  le  distanze  dell'Itinerarium, doveva  trovarsi  al 
miglio CXXXIX (139°) da Karales e al miglio LXXIV (74°) da Tibula.
213 CUNTZ 1929, p. 11.
214 WESSELING 81,5.
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FIG. 3. In nero la via a Tibulas Caralis (elaborazione di M. Sechi).
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Prendendo  per  base  l'edizione  dell'Itinerarium  Provinciarum di  Otto  Cuntz215, 
relativamente al tragitto  a Tibulas Caralis si riscontrano alcune differenze tra i vari codici 
rilevate  sia dallo  studioso citato sia da altri  filologi che hanno visionato i  manoscritti.  Si 
riscontra la dicitura “a Tibulis Caralim MP CCXIII” nei codici Blandinianum, Neapolitanum e 
Longolianum216. Nel codice Escorialensis217 la distanza tra Tibula e Caralis è CXIII miglia218, 
non CCXIII; inoltre, compare Gimellas219, non Gemellas. Differenze tra codici si riscontrano 
nel  toponimo  Luguidunec presente  nelle  forme  Luguinec  nel  codice  Escorialensis220; 
Lugudunec nel codice Vindobonensis Caesareus 181221;  Lugudonec nel  manoscritto reale n. 
4807222. Per quanto riguarda la successiva statio di Hafa, Otto Cuntz non rileva differenze nei 
codici  da  lui  visionati  nella  forma  del  toponimo  e  nel  numero  delle  miglia223,  mentre 
nell'edizione di Petrus Wesseling del 1735, in nota è citata la variante “Nafa”, presente nel 
manoscritto Longolianum224.
5.5. IL TRACCIATO DELLA VIA A TIBULAS CARALIS
L'Itinerarium  Antonini  integra  le  informazioni  dei  miliari  dando  indicazioni  sulle 
arterie viarie della Sardegna e sulle mansiones con le loro relative distanze. Pur non facendo 
riferimento ad un'unitaria  via  di  collegamento tra  Carales e  Turris  Libisonis,  è plausibile 
ritenere che la  via Tibulas Caralis citata nell'opera seguisse parzialmente lo stesso tracciato 
della via  a Karalibus Turrem. Molte delle mansiones  indicate lungo la  via  nell'Itinerarium 
Antonini  rispecchiano  infatti,  seguendo  il  tracciato  indicato  dai  miliari  e  dai  resti  di 
massicciata stradale, i supposti punti di sosta della via  a Karalibus Turrem, pur con alcune 
differenze.
La prima differenza che è possibile notare tra le due arterie viarie è l'indicazione di uno 
dei capita viae. L'Itinerarium Antonini riconosce come punto di partenza della via a Tibulas  
Caralis la città di  Tibula, non  Turris Libisonis, citata col nome di Ad Turrem solo lungo la 
215 CUNTZ 1929.
216 WESSELING 81,5, nota.
217 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XX-XXII; CUNTZ 1929, p. IV.
218 CUNTZ 1929, p. 11, nota 81,5.
219 CUNTZ 1929, p. 11, nota 81,6.
220 PINDER, PARTHEY 1848, pp. XX-XXII; CUNTZ 1929, p. IV.
221 PINDER, PARTHEY 1848, p. XVIII.
222 PINDER, PARTHEY 1848, p. XIII.
223 CUNTZ 1929, p. 11.
224 WESSELING 82,1 nota.
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litoranea  occidentale  a  Tibulas  Sulcis.  E'  possibile  ritenere  che  nella  fonte  itineraria  sia 
indicato  un  tracciato  ancora  parziale  che  precede  la  fondazione  della  colonia  di  Turris  
Libisonis225.
La  posizione  del  caput  viae  Tibula  è  stato  oggetto  di  discussione  nel  corso  degli 
studi226. L'ipotesi oggi maggiormente acclamata è che si collochi tra Castelsardo e la foce del 
Coghinas: infatti, nell'arco costiero tra la foce del rio Silis e quella del Coghinas sono noti 
quattro antichi approdi costieri,  probabilmente utilizzati anche in età romana, di cui il  più 
rilevante  dal  punto  di  vista  archeologico  e  architettonico  è  presso  S.  Pietro  a  Mare 
(Valledoria), dove si localizza anche il porto medioevale di Ampurias227. Da Tibula la strada, 
dopo  25  miglia,  circa  37  km,  doveva  raggiungere  la  mansio di  Gemellae,  collocata 
tradizionalmente  presso  Perfugas228,  dove  la  presenza  di  cippi  e  stele,  anche  iscritti, 
testimonierebbe la presenza di un abitato romano. 
Seguiva  Luguidunec, a 25 miglia, 37 km da  Gemellae, ubicata comunemente presso 
Nostra Signora di Castro di Oschiri,  dove è stato localizzato un accampamento fortificato 
romano nel quale furono acquartierati, nella prima metà del I secolo d.C., dei distaccamenti di 
un reparto militare proveniente dall'Aquitania229.
Secondo Emilio Belli e Attilio Mastino, la strada da qui doveva toccare S. Antioco di 
Bisarcio, nel territorio di Ozieri, e raggiungere dopo 24 miglia da Luguidunec, circa 35 km, 
Hafa nei pressi di Mores, sulla collina di S. Maria del Sole230. Ipotizzando tale posizione di 
Hafa,  il  segmento tra  Hafa e  Luguidunec potrebbe essere un tratto della  via a Karalibus 
Olbiam, biforcatasi  dalla  via  a  Karalibus  Turrem a  nord  dell'altopiano  di  Campeda,  nel 
territorio  di  Bonorva,  in  prossimità  dell’abitato,  o  all’incrocio  con  la  via  comunale  per 
Rebeccu231,  o  nei  pressi  di  Rebeccu232.  Molto  spesso  la  diramazione  è  stata  localizzata 
genericamente nell'altopiano di Campeda o, più specificatamente, nei pressi di Padru Mannu, 
225 MASTINO 2005, p. 358.
226 Cfr. PITTAU 1987, pp. 53-55; ZUCCA 1988, pp. 333-347; PITTAU 1997, p. 212; REBUFFAT 2004, pp. 317-328; 
MASTINO 2005, pp. 283-286.
227 Cfr. MELIS 2002, pp. 1332-1343; AMUCANO, PITZALIS 2002, pp. 1344-1358.
228 MASTINO 2001, pp. 79-117; MASTINO 2005, pp. 359-360.
229 BELLI 1988, pp. 378-379.
230 Sulla collocazione di Hafa alla periferia di Mores, presso la collina di S. Maria 'e Sole: cfr. BELLI 1988, pp. 
377-378; MELONI 1990, pp. 328-329; MASTINO 2005, p. 360. Sulla collocazione di Hafa nel territorio di Mores, tra 
Mores e Pont'Ezzu: BONINU 1976, p. 100.
231 BELLI 1988, pp. 359, 375, 378.
232 MASTINO 2005, pp. 369-372.
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nel territorio di Bortigali233.
La  successiva  mansio indicata  nell'Itinerarium a  24  miglia  da  Hafa è  Molaria, 
comunemente localizzata presso l'odierna Mulargia nel territorio di Bortigali, lungo la via a  
Karalibus Turrem. Dopo 12 miglia, circa 18 km, da Molaria la strada doveva dirigersi verso 
la  mansio di  Ad  Medias,  localizzata  secondo  Belli,  in  prossimità  del  nuraghe  Losa  di 
Abbasanta234. La strada passando per le località Santa Marras all'82° miglio da  Carales, a 
Pranu Maiore (81° miglio) e S. Abba Frida-Manenzia (80° miglio) e lungo la vallata del Tirso, 
raggiungeva Forum Traiani, oggi Fordongianus, le antiche Aquae Ypsitanae, a 15 miglia, 22 
km da Ad Medias. 
L'Itinerarium Antonini ci ha dato notizia del nuovo tracciato della via centrale sarda 
successivo all'età di Traiano, quando Aquae Ypsitanae fu promossa alla condizione di forum235, 
distinto dal precedente tracciato da Aquae Ypsitanae verso Vselis236. Il percorso fu avvicinato 
alla costa fino a raggiungere Othoca, antica colonia fenicia nel Golfo di Oristano, oggi Santa 
Giusta, collocata a 16 miglia, 24 km, da  Forum Traiani. Da  Othoca, passando forse per il 
praetorium  di Muru de Bangius di Marrubiu, dopo 36 miglia, 53 km, doveva raggiungere 
Aquae  Neapolitanae,  oggi  Santa  Maria  de  is  Aquas,  in  comune  di  Sardara.  La  strada 
percorreva  quindi  il  Campidano  raggiungendo l'altro  caput  viae,  Caralis,  a  36  miglia  da 
Aquae Neapolitanae.
5.6.  LA VIA A KARALIBUS TURREM
La via a Tibulas Caralis segnalata nell'Itinerarium Antonini ripercorre in buona parte il 
tracciato della via centrale sarda che collegava Carales con Turris Libisonis237, nota nei miliari 
sardi con differenti denominazioni.  Le formule viarie più antiche con cui è attestata la via 
sono “a Karalis” o “a Turre” affianco al numero delle miglia, risalenti alla prima metà del I 
secolo d.C., all'epoca dell'imperatore Claudio (46 d.C.). La formula  a Karalis è attestata in 
due miliari rinvenuti nell'area tra  Aquae Ypsitanae (Fordongianus) e la colonia augustea di 
233 MELONI 1990, pp. 326-330.
234 BELLI 1988, p. 360; MASTINO 2005, p. 361.
235 MASTINO 2005, p. 362.
236 ZUCCA 2002, pp. 57-68.
237 Sulla strada a Karalibus Turrem: cfr. MELONI 1953, pp. 34-39; BELLI 1988, pp. 331-392; MELONI 1990, pp. 317-
330; MASTINo 2005, pp. 364-369.
Marilena  Sechi,  “La  viabilità  romana  nel  Marghine  e  Meilogu  della  Sardegna  tra  le  stationes  di  Hafa  e  
Molaria”,  Tesi  di  Dottorato  in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo  archeologico, 
Università degli Studi di Sassari.
41
Uselis (Albagiara e Ruinas)238, mentre la formula a Turre si ritrova in un miliario rinvenuto a 
Busachi239;  inoltre è plausibile fosse presente anche in un miliario di Fordongianus, datato 
sempre all'epoca dell'imperatore Claudio240. Successivamente si ritrova nel miliario di Scala di 
Giocca  dell'imperatore  Nerone  (67-68  d.C.)241;  in  quello  di  Cabu  Abbas  di  Torralba 
dell'imperatore Vitellio (69 d.C.)242 e in due miliari dell'altopiano di Campeda di Macomer 
dedicati all'imperatore Vespasiano (74 d.C.)243.
A partire dal III secolo d.C. si ritrovano le seguenti formule: [viam] quae [a] Tu[rre]  
Karal(is)  ducit,  in  un miliario  di  Padru Mannu di  Bortigali  dedicato a Settimio Severo e 
Caracalla (208-209 d.C.)244;  [viam quae a Tur]ris Karalis ducit,  in un miliario rinvenuto a 
Campeda, Macomer di Settimio Severo, Caracalla e Geta245; viam quae ducit a Kar(alibus)  
Turr(em), in un miliario di Fordongianus dedicato all'imperatore Emiliano (253 d.C.)246; viam 
q(uae)  d(ucit)  a  T(urre)  K(arales),  nel  miliario  di  Murighenti  a  Torralba,  sempre 
dell'imperatore  Emiliano247;  bia<m>  q[uae  ducit]  Karalib(us)  Tu[rrem], in un  miliario 
rinvenuto nel “punto culminante della nuova strada tra Macomer e Bonorva”248 di cronologia 
incerta, da collocarsi probabilmente entro il III secolo d.C.; viam quae ducit [a] Turr[e], in un 
miliario rinvenuto a Rebeccu, Bonorva, dell'imperatore Massimino il Trace (235 d.C.)249. Si 
ebbe  dunque  a  partire  dall'anarchia  militare  l'inversione  del  caput  viae nella  formula  a 
Karalibus Turrem, con la ricomparsa sporadica, sotto gli imperatori Massimino il Trace250 ed 
Emiliano251 dell'antica denominazione.
Il ritrovamento di miliari di Claudio in Sardegna relativi alla via  a Karalis252 attesta 
238 AE 2002, 629 (miliario di Alba Giara); AE 2002, 630 (miliario di Ruinas); ZUCCA 2002, pp. 57-68.
239 AE 1893,47=ILSARD 378; TAMPONI 1892, pp. 289-290
240 EE VIII,744; VIVANET 1883, pp. 428-429; ZUCCA 1999, p. 6, n. 10: LXX[VIII a Turre].
241 CIL X, 8014.
242 CIL X, 8016=ILS 243.
243 CIL X, 8023; CIL X, 8024.
244 CIL X, 8022.
245 CIL X, 8025.
246 CIL X, 8011=ILS 530.
247 AE 1939,140=ILSARD 383.
248 CIL X, 8019.
249 CIL X, 8017.
250 CIL X, 8017.
251 AE 1939,140=ILSARD 383.
252 AE 2002, 629 (miliario di Alba Giara); AE 2002, 630 (miliario di Ruinas); ZUCCA 2002, pp. 57-68.
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l'esistenza di  una strada,  costruita  già  nel  46 d.C.,  che attraverso  Vselis  doveva collegare 
Aquae  Ypsitanae253,  probabilmente  distinta  da  un  tracciato  a  Turre.  Il  problema  di  una 
concezione  unitaria  o  meno della  viabilità  tra  Turris  Libisonis e  Karales è  stato  a  lungo 
discusso ed affrontato con diverse soluzioni254. Il Mommsen ipotizzò la presenza in origine di 
due distinti tronchi della strada: un collegamento tra Carales e Othoca, esteso in un secondo 
tempo sino a Forum Traiani, ed un altro tra Turris Libisonis e Othoca255. Ettore Pais, nel 1884, 
pur accettando la teoria del Mommsen di un'originaria via bipartita, ritenne che il caput viae 
dovesse  essere  collocato  nei  pressi  di  Villaurbana  a  Oristano,  lungo  la  via  da  Karales a 
Othoca,  attraverso  Aquae  Neapolitanae e  Othoca256. Piero  Meloni  sottolineò  invece  la 
plausibilità di un originario progetto della via  a Turre  condotto sino a  Tharros;  solo in un 
secondo  momento  si  sarebbe  completato  il  percorso  e  la  strada  avrebbe  assunto  la 
denominazione a Karalibus Turrem257. 
La politica dell'imperatore Claudio, che condusse sia la via a Turre sia la via a Karales 
attraverso  le  zone  interne  e  Aquae  Ypsitanae,  intese  probabilmente  stabilire  un  razionale 
sistema  stradale  tra  Turris e  Carales,  ma  anche  un  efficiente  controllo  delle  aree 
romanizzate258.  Più tardi  la  costituzione di  Forum Traiani, citata nell'Itinerarium Antonini  
come  mansio della  via a Tibulas Carales,  determinò la necessità di concepire un tracciato 
unitario  tra  le  due  vie  con  il  forum  inserito  come  punto  mediano  della  strada.  L'antico 
tracciato tra  Aquae Neapolitanae e  Uselis  attestato nei miliari è possibile divenne allora un 
deverticulum della viabilità principale diretto verso Forum Traiani259. 
La via  a Karalibus Turrem  probabilmente seguiva un percorso comune con la via  a 
Tibulas Caralis a  partire dalla Campeda260.  La via partiva dal foro della colonia di  Turris  
Libisonis seguendo il  percorso dell'acquedotto  che si  originava a  Sassari  sul  colle  di  San 
Francesco261. Tracce della strada si ritrovano in prossimità della necropoli protosarda di Su 
Crocifissu Mannu a Porto Torres, dove è stato utilizzato dai Romani come piano carreggiabile 
253 ZUCCA 2002, pp. 57-68.
254 Cfr. CIL X, p. 833; PAIS 1884, pp. 19-27; MELONI 1953 pp. 34-39; MELONI 1990, pp. 321-325; ZUCCA 2002, pp. 
57-68; MASTINO 2005, pp. 355-358.
255 CIL X, p. 833.
256 PAIS 1884, pp. 19-27.
257 MELONI 1953, pp. 36-37; ZUCCA 2002, pp. 59-60; MASTINO 2005, pp. 356-357.
258 MASTINO 2005, pp. 357-358.
259 MASTINO 2005, p. 358.
260 Sul tracciato della via a Karalibus Turrem: BELLI 1988, pp. 331-392; MASTINO 2005, pp. 364-369.
261 MASTINO 2005, pp. 364-365.
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un banco di roccia calcarea opportunamente adattato262. Il primo miliario conservato con il 
16° miglio da Turris è quello di Scala di Giocca dedicato all'imperatore Nerone, rinvenuto 
presso il ponte alla confluenza del rio Bunnari col fiume Mascari263. Il luogo del ritrovamento 
fa presumere il passaggio della strada romana attraverso l'odierna città di Sassari e la vecchia 
Strada Statale 131 passante per Scala di Giocca264.
La  strada  doveva  poi  passare  nel  territorio  di  Codrongianus,  toccando  le  località 
Campomela, Campo Lazzari,  ed attraversare la stretta gola tra Monte S. Antonio e Monte 
Pelao, arrivando nel territorio del comune di Bonnanaro. A questo tratto si riferiscono i due 
miliari di Scala Carrugas, citanti la via a Turre usque Caralis, che indicano la distanza di 33 
miglia da Turris Libisonis265. Il percorso è poi scandito dal ritrovamento di alcuni miliari nel 
territorio  di  Torralba:  in  località  S.  Giorgio,  Cabu  Abbas  (44  miglio  della  strada)266, 
Murighenti267 e Prunaiola268. Dopo la biforcazione della via  a Karalibus Olbiam, il tracciato 
doveva  essere  comune  con  la  via  a  Tibulas  Caralis e  la  strada  doveva  transitare  per  le 
stationes di  Molaria,  Ad Medias e  Forum Traiani,  citate nell'Itinerarium Antonini. Sembra 
accertato, come si è detto, che in origine la centrale sarda non arrivasse sino ad Othoca ma 
seguisse un percorso interno anche nel tratto Forum Traiani-Aquae Neapolitanae269. 
262 BELLI 1988, p. 340.
263 CIL X, 8014.
264 MASTINO 2005, p. 365.
265 EE VIII, 743, 745.
266 CIL X, 8016=ILS 243.
267 AE 1939, 140 = ILSARD 383; LEVI 1937, 1937, p. 475.
268 MASTINO 1988, pp. 315-329.
269 MASTINO 2005, pp. 368-369.
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6. LE FONTI ARCHIVISTICHE
6.1. IL FONDO DELLA SEGRETERIA DI STATO E DI GUERRA
Presso l'Archivio di  Stato di  Cagliari  la  ricerca si  è  concentrata  sui  documenti  del 
fondo della Segreteria di Stato e di Guerra del Regno di Sardegna (II Serie) riguardante la 
categoria dei lavori pubblici (cat. X) ed, in particolare, la parte relativa alle strade reali. 
Il  fondo  della  Segreteria  di  Stato  e  di  Guerra,  comprendente  documenti  compresi 
complessivamente  tra  il  1720  ed  il  1848,   rappresenta  un  patrimonio  documentario 
ineguagliabile  per  lo  studio  del  governo  sabaudo  in  Sardegna,  sino  alla  fusione  con  il 
Piemonte,  e  per  la  comprensione  delle  vicende  storiche  e  degli  istituti  politici  dell'isola. 
Nell'arco cronologico in cui operò la Segreteria furono avviati due gruppi distinti di riforme: 
quelle di Carlo Emanuele III e di Carlo Alberto.  Le prime rappresentano un miglioramento 
raggiunto  attraverso  una  secolare  costituzione  mantenuta  ancora,  per  necessità  di  cose, 
pressoché integra nei suoi capisaldi. Attraverso queste ancora intangibili maglie il genio del 
Bogino, assecondato da Carlo Emanuele III, riesce, soprattutto con le riforme economiche e 
con l'adozione di istituti non contrastanti con le clausole di cessione dell'isola, ad introdurre 
nella vita sarda un soffio rigeneratore. 
Le riforme albertine invece abbattono risolutamente i vecchi capisaldi delle istituzioni 
isolane  attraverso  l'abolizione  dei  feudi  e  con  essi  della  giurisdizione  e  dei  privilegi  dei 
feudatari,  la  riforma  del  vecchio  diritto  sardo-iberico  e  la  soppressione  delle  vecchie 
magistrature spagnole (Veghieri delle città, Capitani di giustizia, Mostazzaffi). In circa venti 
anni si era così rapidamente spianata la via alla fusione che, effettuatasi nel 1847 a richiesta 
della  deputazione  sarda degli  Stamenti,  è  cronologicamente la  prima,  fra  le  annessioni  al 
Piemonte, di tutte le regioni italiane.  Le riforme di contenuto essenzialmente politico non 
fecero  perdere  di  vista  nel  periodo  Carlo-Albertino  quelle  di  carattere  economico  dirette 
all'immediato benessere dei sudditi. Fu in tale periodo che si avviarono delle riforme nella 
viabilità che venne notevolmente migliorata attraverso la creazione di nuove arterie stradali. 
Con  la  collaborazione  dell'ingegnere  Giovanni  Antonio  Carbonazzi,  venne  progettata  e 
realizzata la Strada Reale dell'Isola, la principale via di collegamento tra Cagliari e Sassari. 
Attraverso l'analisi dei documenti più rappresentativi contenuti nel fondo nella parte 
relativa alle strade reali (1759 al 1848),  è stato possibile ricostruire la storia della Strada 
Reale,  dalla  sua  progettazione  alla  sua  costruzione,  e  ricavare  informazioni  sulla  strada 
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romana, a cui spesso nei documenti si fa riferimento, in quel tempo ben visibile e conosciuta 
in alcuni tratti del suo tracciato. 
6.1.1. L'INFORMATIVA DELL'ARCIPRETE G. B. SIMON
Risale  al  1776  un  documento  compilato  dall'arciprete  della  Cattedrale  di  Sassari 
Giovanni  Battista  Simon,  nel  quale  vengono  annotate  alcune  considerazioni  sul  tracciato 
dell'antica strada romana da Porto Torres a Cagliari270. Il documento offre una descrizione del 
tracciato  della  strada  romana  centrale  della  Sardegna,  offrendo  alcuni  spunti  per  la 
ricostruzione del percorso stradale nei territori oggetto della ricerca, in particolare tra Bonorva 
e Macomer.
         FIG. 4. Prima pagina dell'Informativa dell'arciprete G.B. Simon.
Tralasciando la parte iniziale e finale, il documento riporta il seguente contenuto: 
“[...] Cominciando da Porto Torres, un miglio lontano dalla piccola popolazione che ora vi è  
270 ASC, FRCSM, vol. 1383, Relazione dell'antica strada romana nel Regno di Sardegna n. XI "Informativa del  
Arciprete della Cattedrale di Sassari Gio. Battista Simon dell'antica strada romana da SS a CA", 1776.
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trovasi una colonna ancora ritta in mezzo a machie, logora dal tempo. Il sitto ove ella è piantata è  
appunto discosto pocchi piedi dalla strada, osia camino che dimandano del carro, perchè veramente  
il più carrozzabile e più agevole e perciò è ove ordinariamente passano i carri che vanno da Sassari a  
Porto Torres. Chiamala il volgo questa colonna la peddra longa, non vi è in essa iscrizione alcuna o 
almeno al presente non si divisa che possi provare essere una colonna milliaria, ma le iscrizioni in sì  
fatte  colonne  come  ben  osservò  il  chiarissimo  marchese  Maffei  non  trovansi  se  non  al  tempo  
dell'impero, non però al tempo della Rep. Romana. 
Se qualche curioso volesse all'intorno di questa colonna scavvare un pocco il terreno, forse  
troverebbe seppellita  la  strada che si  ricerca e  veramente  questa mena,  e  più drittamente,  e  più  
aggevolemente a Sassari dell'altra che prattica la gente di piedi e cavallo per ragion della brevità, la  
che per altro nel tempo che la città di Torres fioriva, vale a dire,  al  tempo dei Romani, non era 
praticabile, allesocchè il celebre acquedotto che vi era, e che menava a questa città da ben dodici  
miglia lontano l'acqua, taglia questa piccola strada in un solo sito ove l'acquedotto non alzavasi da  
terra se non se al più un palmo e mezzo: segno chiaro ed evidente, a mio credere, che a quel tempo  
non eraviin quel sito strada alcuna pubblica.
La strada oggi chiamata del carro doveva essere la strada pubblica romana che passando per 
Ottava (Ottavo o Ottau chiamasi  in  documenti  de'  secoli  undecimo,  e  duodecimo) villaggio oggi  
rovinato e che forse così chiamavasi pe esser discosto da Torres otto miglia: di li avanzava cred'io nel  
territorio  di  Sassari  a  man destra  prendendo la  strada verso Osilo  che lasciava similmente  alla  
sinistra,  prendendo verso Ploaghe,  o sia Riu Tortu,  ove trovansi  ancor oggi  le vestigia di  questa  
strada romana, in un bel tocco di selciato che osservasi, lungo forse sedici in dicesette palmi, e che la  
gente del paese chiama S'Immatonadu, vale a dire la strada sternita a pianelle: di là non saprei dire  
se prendesse verso Ploaghe , o pure verso Cordongianos, come sembra provarlo un tocco di strada  
selciata, che a Campo di Mela divvisasi, e in questa supposizione averà questa strada preso lungo  
Campi Lazzari e sarà avanzata verso Bonorva, ove certamente passava, mentre all'uscita di questo  
villaggio, e alla distanza di 2 o 3 miglia di esso se ne trova di questa strada selciata un bel toco: di là  
immancabilmente prendeva verso Macomer, ove trovansi segni più decisivi di questa strada in più  
colonne milliarie, collocate nell'atrio della chiesa parrocchiale, che ubbenchè logore, dimostrano a  
sufficienza l'uso, che in un tempo si fece di esse. In una può leggersi la seguente iscrizione
LVI A TVRRE
Imper Caesar Vesp. Aug.
Pontifex Maximus Trib Pot
XIII Cos. V desig censor
reffecit et restituit.
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Vedo che in questa iscrizione vi è qualche cosa mal letta da chi la copiò. Il cavalier Borrelli  
Capitano della Marina si prese la faccia di andarvi a questo villaggio, osservò questa iscrizione e una 
d'un altra colonna, e le copiò fedelmente ambidue, ma non mi lasciò copia di esse; mi ricordo soltanto  
che in una di esse vi era espresso il nome del Pretore, che in quel tempo governava l'Italia. Allora mi  
parvero  queste  iscrizioni  affatto  genuine  e  di  poter  reggere  a  qualunque  crittica  la  più  severa.  
Potrebbe  soltanto  da  qualche  scrupoloso  sospettarsi  l'impostura  del  vedere  in  questa  iscrizione 
segnato il nome di Torres (a Turre), come che con questo di cominciare a numerarsi le miglia da  
Torres,  volesse dar qualche preminenza a questa città sopra le altre dell'isola: essendo una cosa  
affatto nuova trovansi in si fatte colonne segnato il nome della città, ove le miglia cominciavano a 
numerarsi  ma potrebbe dirsi  che,  abbenchè rare volte trovansi  sicuramente alcune ove si  vedono 
segnato non solo il principio ma ancora il termine delle miglia. Una logora iscrizione, che trovasi  
nelle Maffesane antichità della Francia pag. 38 ce ne dà un esempio:
DI ARCH M...
...IARIA PONT
A Macomer dunque o nella sua campagna in vicinanza però del  villaggio passava questa  
strada perchè non è da credere che queste colonne siano state da sito troppo lontano trasportate al  
luogo ove si  trovano: da li  avanzavasi verso Fordongianu, piccolo villaggio al presente, ma città 
celebre al tempo dell'Impero Romano, alle sponde del fiume Tirso, lo stesso che più in giù bagna le  
mura di Oristano […].”
6.1.2. LA RELAZIONE DEL MARCHESE V. BOYL (04.12.1801)
In una relazione su ponti e le strade della Sardegna, datata al 4 dicembre 1801271, il 
Capitano  di  Artiglieria  Vittorio  Boyl  scrisse  al  Vicerè  alcune  informazioni  preliminari  in 
merito alla costruzione di due strade in Sardegna: la strada, detta di ponente tra Cagliari e 
Sassari, e quella, detta di levante, che doveva unire Cagliari a Terranova, odierna Olbia. Per 
l'avvio di tali interventi, vennero chiamati degli esperti per la costruzione delle strade, i quali, 
secondo Boyl, giudicarono non conveniente il ripristino, attraverso attività di restauro, della 
strada centrale sarda di età romana, di cui si conservavano nel territorio gli antichi resti. Boyl, 
descrivendo  sommariamente  il  tracciato  della  strada  romana,  riferì  alcune  notizie  su  due 
miliari romani rinvenuti nel territorio di Macomer, a quel tempo, e fino ad epoca recente, posti 
ai  lati  della  chiesa  parrocchiale,  proponendo  una  lettura,  seppure  approssimativa, 
271 ASC,  FSSG,  vol.  1383, “Relazione  su  ponti  e  strade  fatta  a  S.A.R.  l'Augusto  Vicerè  dal  Capitano  di  
Artiglieria Boyl”, n. XLIII, Cagliari 4 dicembre 1801.
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dell'iscrizione contenuta in uno di essi.
FIG. 5.  Parte della relazione su ponti  e strade fatta  a S.A.R. l'Augusto Vicerè dal 
Capitano di Artiglieria Boyl, nella quale si fa riferimento ai miliari conservati nella chiesa 
parrocchiale di Macomer.
La relazione, nella parte iniziale e finale, riporta testualmente:
“Non fa d'uopo vi estendessi a dimostrare l'utilità che risulta a uno Stato dalle Strade Maestre, per  
cui  agevolandosi  il  commercio si  aumenta no meno la  popolazione,  che i  prodotti  della  terra,  e  
dell'industria; si livellano i prezzi dei generi di prima necessità, e trovandosi più riunite le Provincie,  
si rendono più potenti, e rispettati gli imperi: poiché fin dai tempi più remoti formò il mantenimento, e  
la costruzione delle strade una delle più attente cure dei saggi governatori dei popoli. 
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Hanno  ancora  l'ammirazione  dell'Universo  le  vestigia  delle  vie  Appia,  Flaminia,  Emilia,  
Aurelia, fatte ne migliori tempi di Roma, e la Germania, l'Inghilterra, l'Italia e il Piemonte provano ad 
evidenza l'utilità che da esse ne ridonda.
Si riconobbe questa anche in Sardegna e fino dal 1549 dagli Stamenti del Regno si fecero di  
stabilimenti per la formazione di strade e ponti, e successivamente sotto il governo del Re di Spagna 
emanarono diverse  leggi  per  tale  oggetto;  ma  però  l'epoca  fortunata  dello  stabile  e  progressiva 
sistemazione di questa azienda per la formazione delle strade e ponti di questo Regno si desse alle  
indefesse cure dell'augusta casa regnante per la felicità di questo regno.
Osservato avendo che, pressoché in tutte le corti, che si tenevano ogni decennio si stabiliva  
ancora, oltre il Regio Donativo, il pagamento di una data somma per i ponti e strade del regno, e che  
ciò nonostante nei tempi posteriori è stata dimenticata la parte di pubblica utilità, venne ordinata lo  
stabilimento di un annua fissa somma per tale oggetto, e formatesene una azienda separata, emanò li  
22 settembre 1783 (in seguito alla nobile e giusta deliberazione degli stamenti per tale contribuzione) 
un ben intero regolamento e si prescrissero le coerenti istruzioni con circolare 4 dicembre 1786.
Per  meglio  dirigere  ed  eseguire  un  opera  di  tanta  importanza,  si  fecero  qui  venire  da  
Terraferma dei soggetti abili ed esperti in somiglianti opere e dopo aver minutamente esaminato il  
sorale, disegnarono e stabilirono le proposte due strade, che travessero il regno, una cioè da Cagliari  
a Sassari chiamata di Ponente, e l'altra da Cagliari a Terranova chiamata di Levante. 
Non si lasciò ad essi ignorare che sin da quando era questo regno soggetto al vasto impero  
romano vi avevano i medesimi formato una strada maestra che divideva il Regno di Sardegna dal  
Settentrione al Mezzogiorno, e qui si fecero osservare le vestiggia che ancora esistono della medesima 
incominciando da Porto Torres,  ove eravi anticamente la città di  tal nome,  tanto più che di  essa 
strada ne parlano gli antichi scrittori Tolomeo Plinio e molti altri in appresso.
Passava detta strada nel villaggio distrutto denominato Ottava, distante veramente otto miglia 
da detta antica città, si avanzava passando per Sassari,  verso Ploaghe, Codrongianus, Bonorva e  
Macomer,  nel  piazzale  della  di  cui  chiesa  parrocchiale  osservasi  tuttora  una  gran  lapide  
coll'iscrizione
LVI A TVRRE
Imp. Caesar Vesp Aug
Indi inoltrasi nella città di Foro Traiano oggi Fordongianus, in cui esistono dei monumenti  
delle  antiche  terme,  e  quindi  in  Allai,  Mogorella,  Usellus,  già  antica  città,  Ussaramanna,  
Paulisizamos, Furtei, Serrenti, Villagreca, Nuraminis, Monastir e San Sperate, ove anche ultimamente 
è stata ritrovata una colonna milliaria.
Essi però saggiamente rilevarono non essere ora conveniente il rinnovamento di detta strada 
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primariemente  perchè  molto  più  lunga  e  concentrica,  secondo  perchè  di  gran  lunga  molto  più  
dispendiosa, tanto per la sua lunghezza che per la variata superficie di terreni dai paesi distrutti, e  
dalle correnti dei fiumi, e delle acque”.
6.1.3.  LA RELAZIONE DEL MARCHESE V.  BOYL E DEL CAPITANO L.  DE 
PRUNNER
Nella relazione del Capitano d'Artiglieria e Marchese Vittorio Boyl e del Capitano dei 
Cacciatori Don Leonardo De Prunner, datata al 12 gennaio 1802, sono presentati i risultati di 
una ricognizione compiuta dagli scriventi tra le città di Oristano e Sassari per analizzare le 
caratteristiche e l'andamento del tracciato della Strada Reale progettata272. Nel documento vi 
sono alcuni riferimenti all'antica strada romana visibile in quei tempi nel tratto tra Bonorva e 
Fordongianus.
Gli autori scrissero nella parte centrale della relazione:
“[...] Partirono quindi i medesimi da Sassari verso il villaggio di Muros traversando il fiume di Scala  
di Giocca nel sito dove viene a dividersi detto rivo in due parti ed adattandosi questa strada, dovrà  
quindi ergersi un ponte. Passato detto fiume trovasi è vero una rapidissima salita, ma siccome il  
terreno facilmente può smoversi per non contenere delle roche o macigni, può rendersi senza grave  
spesa carreggiabile col mezzo del profilo da prendersi cogli angoli opportuni, e resta più facile il  
rimanente tratto di strada fino a Muros quantunque intermediato da pocchissimi siti di roco.
Da Muros fino a Cargeghe la strada rimane facile altro non abbisognando che allargarla, ed  
uno sternito migliore del  presentaneo,  rendendosi  ciò necessario attesa la qualità di quel  terreno  
molle, e fangoso.
Da Cargeghe a Florinas si costegia una montagna per la maggior parte di roco, pur tuttavia  
può  con  facilità  rendersi  comoda  e  carreggiabile,  e  certamente  colla  metà  della  spesa,  che  
richiederebbe  per  la  costruzione  della  sola  salitadi  Codrongianus  ove  volesse  addottarsi  quella 
strada.
Da  Florinas  a  Torralba  si  passa  per  Campo  Lazzaro  e  fino  alle  vicinanze  di  Bonorva  
incontrasi una superficie uguale con pietra e ghiaia per cui renderebbe facile la costruzione della  
strada: incontrasi quindi la discesa e la salita di Bonorva e quantunque siano esse sul rocco e per ciò 
di non lieve spesa la costruzione della strada, ciò nondimeno sarebbe men dispendiosa che la salita e  
discesa di SantuLussurgiu per  lo meno di due terzi.
272 ASC,  FSSG,  vol.  1383, “Relazione  dei  Periti  Sig.  Capitano  d'Artiglieria  Marchese  Vittorio  Boyl  e  del  
Capitano de Cacciatori Don Leonardo De Prunner”. Cagliari 12 gennaio 1802.
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Alla sommità della  salita  di  Bonorva incontrasi  subito  le  vestigia dell'antica strada detta  
romana, la quale costeggiando la tanca di Padru Mannu ed innoltrandosi nelle tanche, proseguendo 
nei territori di Macomer e di Ghilarza che lasciansi a poca distanza si giunge fino a Fordongianus,  
epperciò una tale strada resta tanto più facile e meno dispendiosa ad eseguirsi  quanto che offre  
all'avere  il  vantaggio  di  incontrare  in  più  siti  delle  salde  fondamenta  vi  si  trova  un  terreno  
arrendevole colle necessarie pietre e ghiaie in ogni luogo” […].
 FIG. 6. Prima pagina della relazione su ponti e strade fatta a S.A.R. l'Augusto Vicerè 
dal Capitano di Artiglieria Boyl.
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6.1.4 RELAZIONE DI LEONARDO DE PRUNNER
In una relazione datata all'11 gennaio 1802, il Capitano dei Cacciatori Don Leonardo De 
Prunner espose al Viceré le sue riflessioni in base alle quali sarebbe stato da preferirsi il percorso 
della strada romana a qualsiasi altro tracciato nella costruzione della “strada di ponente da Cagliari 
a Sassari”273. Tali riflessioni del capitano nacquero da un'attenta osservazione delle strade romane, 
in particolare nel tratto compreso tra Bonorva e Macomer, dove ebbe modo di ammirare “lunghi e 
bellissimi tratti” dell'antica via.
FIG.  7.   Parte  centrale  del  documento intitolato  “Riflessi  del  S.  Cap.  De Prunner  rassegnati  a 
S.A.R  .per  cui  sarebbe  da  preferirsi  la  strada  romana  a  qualunque  altro  tracciamento  nella 
formazione della strada di Ponente da Cagliari a Sassari”, Cagliari 11 gennaio 1802.
273 ASC, FSSG, vol. 1383, “Riflessi del S. Cap. De Prunner rassegnati a S.A.R .per cui sarebbe da preferirsi la strada  
romana a qualunque altro tracciamento nella formazione della strada di Ponente da Cagliari a Sassari”, Cagliari 11 
gennaio 1802.
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De Prunner, nella parte centrale e finale del documento, scrisse:
“[...]  Le  recenti  osservazioni  fatte  sull'antica  strada  romana,  di  cui  tuttora  esistono  lunghi  e  
bellissimi  tratti  specialmente  da  Bonorva  a  Macomer  hanno  persuaso  lo  scrivente  a  preferire  il  
riattaccamento di questa a tutt'altro progetto.
Egli prescinde da qual riflesso che somministra alli eruditi sulla utilità e conservazione di questa 
strada, la cognita perizia delli autori di essa e quali ognun sa che dopo avere fin dai primi tempi della  
Repubblica formata la via appaia con tanta solidità ed intelligenza che i  suoi  avvanzi  formano tuttora  
l'ammirazione dei posteri, estesero per tutto l'ambito di questo vasto impero queste opere per la lunghezza di  
30 mila e più miglia.
Ma il fatto si è che questa strada è realmente e la più salubre, la più breve e la più centrica del  
Regno. Salubre perchè sono pochi i tratti cui traversa di regioni cosi dette intemperiose. Breve poiché per la  
via meno obliqua si dirige a Sassari; centrica poichè divide quasi in due parti il Regno e quindi darebbe alle  
popolazioni  di  quà e di  là un ugual  comodo,  ed utilità,  cosa questa che merita pure speciale riguardo  
trattandosi di un opera a cui ogni villaggio concorre col suo contributo, ed a cui per conseguenza ogni terra 
ha il suo dritto speciale. 
Altronde per queste strada si hanno già molti tratti che con piccola riparazione possono utilmente  
servire, ed in lunghissimi altri spazi si trova opportunamente una quantità di cementi da poter impiegare.
Ben è vero che conviene traversare cinque montagne, il di cui passaggio è ora tanto più faticoso,  
quantoche sono affatto svanite le tracce dell'antica strada,  ma non per ciò deve credersi impraticabile,  
stante il sistema ovunque adottato per rendere transitabile le montagne con una quantità di angoli che vi si  
descrivono.
Per ultimo ad un militare che scrisse su questo argomento, sarà permesso anche di far rilevare che  
questa strada è anche la più sicura, stantechè si può difendere ne cinque punti del passaggio delle montaghe  
che sono le barriere formate dalla natura a difesa delle province.
Merita pure una speciale considerazione che questa strada abbisogna di pochi ponti e che si trova  
già fatto quello di Fordongianus che è il massimo, il quale è lungo 210 piedi siprando, e largo 11/2 sebbene  
abbisogni anch'esso di riparazione, non è però di molto riguardo a spesa e poi anche quando la strada non  
passasse di là, converrebbe sempre fare di necessità questa spesa.
Su  questi  riflessi  fonda  il  Sott.o  la  sua  opinione  di  dovere  preferirsi  l'antica  strada  romana  a 
qualunque altro moderno tracciamento; e nell'atto che presenta questo suo pensiero all'Ill. Sign. Cav. de  
Quesada R. Segr. di Stato e di Guerra che si compiaccia rassegnarlo”.
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6.1.5. RELAZIONE DEL MARCHESE V. BOYL (22.01.1802)
Il Capitano di Artiglieria Marchese Vittorio Boyl, in qualità di segretario e censore generale, 
presentò un verbale di una riunione della Giunta di Ponti e Strade tenutasi il 22 gennaio 1802 alla 
presenza del Vicerè274 a seguito del sopralluogo compiuto lungo la strada in progetto tra Cagliari e 
Sassari dallo stesso Boyl e dal Capitano dei Cacciatori don Leonardo De Prunner, resocontato nella 
relazione datata 12 gennaio 1802275.
“Dopo  essersi  letta  la  relazione  qui  appresso  unita  fatta  dai  signori  Capitano  di  Artiglieria  
Marchese Vittorio Boyl e Capitano dei Cacciatori Don Leonardo de Prunner riguardante il viaggio da essi  
intrapreso per esaminare tanto la strada disegnata dal fu direttore Moya, che passando per Oristano si  
protende fino a Sassari, come ancora l'altra che passa per Fordongianus, estensiva pure da questa città fino  
a quella di Sassari, si fecero dall'infrascritto Segretario della Giunta di Ponti e Strade e Censore Generale i  
seguenti rilievi. 
Che dall'anzidetta relazione appariva che volendosi  eseguire detta strada maestra avevano detti  
periti opinati doversi preferire quella che passa per Fordongianus, dirigendola per Florinas, e che oltre alle 
appaganti  ragioni  di  scienza esposte  un detta  relazione,  risultava da una memoria scritta  dal  detto  fu  
Direttore Moya li 2 nov 1784, che anch'egli come ancora il suo predecessore Sig. Viana avevano opinato che  
doveva preferirsi l'accennata strada di Fordongianus denominata strada romana.
E che se ciò nonostante aveva il detto architetto Moya tracciato quella che passava per Oristano,  
bisognava dire, che ciò che egli eseguì in seguito agli ordini da esso ricevuti da chi presiedeva in quel tempo 
a  tali  deliberazioni,  presunzione  questa,  che  restava  avvalorata  da  molte  autorevoli  persone,  le  quali  
accertavano di avere più volte inteso dallo stesso direttore Moya esser egli di sentimento di doversi preferire  
alla tracciata strada di Ponente che passa in Oristano quella di Levante che traversa il  detto luogo di  
Fordongianus. 
Mentre però si sottoponeva alla discussione della Giunta quale di dette due strade dovesse adottarsi  
pria di ordinarne l'eseguimento, si credette pure in dovere esso Censore Generale di far presente che fra le  
memorie del detto fu Direttore Moya, vi ritrovò il progetto d'un Piano da lui formato nel 1787, consistente  
nella costruzione di due canali da unire i vasti stagni di Oristano a quello di Sanluri, e questo a quello di  
Decimomannu, che giunge fino a questa capitale, qui infra rapportato.
Fece egli presente che il costante impegno dei due adorati principi che ci reggono di cercare tutte le  
vie, onde  far prosperare questo regno avea fatto porre in attività l'eseguimento di una strada che divida il  
Regno per agevolarne il commercio, e che quindi credeva conducente a tal fine il porre sotto l'alta disamina  
delle SS. AA. RR. il narrato progetto. 
274 ASC, FSSG, vol. 1383, Relazione “Risultato di Giunta tenutasi alla presenza della SS. AA. RR. li 22 gennaio 1802” 
di V. Boyl, 22 gennaio 1802.
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Espose che l'utilità del progetto sembrava incontrastabile perchè verrebbe per cosi dire dalla...[...]
Epperò,  dopo  maturi  riflessi  venne  deciso  di  adottarsi  l'accennata  strada  detta  romana  ed  in  
coerenza si diede l'incarico al predetto Capitano di Artiglieria , di continuare il lavoro già intrapreso nella  
Scala di Giogga, e di continuare detta strada verso Fordongianus, ed al prelevato Capitano de Cacciatori di  
eseguire le riparazioni necessarie intorno al ponte di Fordongianus e di proseguire la strada verso Sassari,  
come ancora di dover ambi fare l'intiero tracciamento dell'accennata strada detta romana col più possibile  
risparmio ed in coerenza di doverli ambi munire delle opportune istruzioni non solo per l'eseguimento di  
tale strada quanto anche per il regolamento dei fondi  e delle spese  che saranno necessarie per cautela  
all'Azienda di Ponti e Strade.
E quanto al proposto progetto del narrato canale, essendosi riconosciuto il sommo vantaggio ed  
utilità  che  potrebbe  ridondarne,  venne  approvato  di  tentarsene  nella  maniera  di  sopra  accennata  il  
livellamento  delle  acque  ed  il  necessaria  trabuccamento  coll'opportuno  calcolo  per  quelle  ulteriori  
determinazioni che potrebbero in seguito prendersi da S. A. R. l'Augusto Principe e Vicerè”.
6.1.6. LA RELAZIONE “TRACCE DELLA STRADA ROMANA”
In  una  relazione  intitolata  “Tracce  della  strada  romana”  del  1806276,  un  ignoto  autore 
descrisse sommariamente l'ipotetico tracciato della strada centrale sarda descrivendo alcuni percorsi 
stradali  conservatisi nella sua epoca: in particolare nei pressi di Ploaghe,  dove cita un tracciato 
denominato  “S'Immatonadu”,  e  nei  pressi  di  Bonorva  e  di  Fordongianus.  Facendo  riferimento 
all'Itinerarium Antonini, indicò alcuni luoghi di sosta della strada romana riportando alcune notizie 
su alcune testimonianze archeologiche di età romana (acquedotti,  ponti,  miliari) conservatisi nel 
territorio sardo. 
276 ASC, FSSG, vol. 1383, Relazione “Tracce della strada romana” di autore ignoto, 1806.
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FIG. 8. Prima pagina della relazione “Tracce della strada romana” di autore ignoto, 1806.
Il contenuto della relazione, riportato integralmente, è il seguente:
“Da Porto  Torres  alla  cosi  detta  Peddra  Longa,  vestigia  di  una  colonna milliare,  passando la 
pubblica strada romana per Ottava, villaggio rovinato che nei documenti del secolo undecimo e duodecimo  
chiamasi Ottavo, o Ottau, forse perché otto miglia disotto da Torres, avanzavasi nel territorio di Sassari a  
man destra, prendendo la direzione verso Osilo, che lasciava alla sinistra, e verso Ploaghe, ossia Riu Tortu,  
ove trovansi  tuttora le vestigia di  questa strada,  in un bel  pezzo di  selciato lungo 16 in 17 palmi  che  
volgarmente si chiama S'Immatonadu. 
Si dirigeva quindi verso Ploaghe o piuttosto più verosimilmente verso Codrongianos, come sembra  
comprovarlo un pezzo di strada selciata , che a campo di Mela divisasi: in questa supposizione la strada  
lungo campo Lazzari, si avanzava verso Bonorva, ove dimostra, che certamente passasse un pezzo di questa  
strada selciata alla distanza di due o tre miglia da esso.
Di la immancabilmente passava verso Macomer: varie colonne milliarie collocate nell'atrio della  
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chiesa parrocchiale dalle quali sebbene logore copiò il cavalier Borelli due iscrizioni, somministrano i segni  
più decisi di questa strada.
Da Macomer o dalla sua campagna in vicinanza però del  villaggio avanzavasi  la  strada verso  
Fordongianos allora Foro Traiano. La situazione di questa allora città che accorciava la via da Cagliari a  
Torres; la maggior sanità scanzandovisi gli stagni e paludi di Oristano e Santa Giusta, il ponte sopra il  
Tirso, opera forse la più superba a quel tempo, la vastità della popolazione, le terme magnifiche, le vestigia  
finalmente dell'acquedotto, e della stessa pubblica strada a sufficienza dimostrano il passaggio di questa  
strada per Foro Traiano. Si avanzava necessariamente verso il ponte di Allai, e la strada detta Bintiana, ove  
appiè  del  Monte chiamato Girgini  se ne trovano le  vestigia in un pezzo di  selciato a grosse pietre:  in  
appresso al villaggio di Ruinas, ove era forse Othoca, che marca nel suo Itinerario Antonino alla stessa  
distanza da Foro Traiano, in cui è situata Ruinas.
Lasciando  a  sinistra  Ruinas  passava  in  vicinanza  di  Mogorella  che  si  lasciava  a  destra,  e  si  
avanzava verso  Usellus,  città  allora  considerabile,  e  colonia  dei  Romani,  donde  si  dirigeva  a  Figu,  e  
lasciando Ales sulla destra e Masullas, Mogoro andava in Sardara, che Antonino marca nel suo itinerario 
dopo Othoca col nome di Aquis Neapolionis. Da questo posto sino a Cagliari è troppo dritta la strada per  
dubitare ove la facessero passare i Romani.
Il Fara che attesta di aver girato l'isola ora due secoli conferma le tracce di questa strada romana,  
ed avrà osservato qualche cosa di più, che dopo il corso di due secoli non esiste.”
6.1.7 STATI DELLE GIORNATE DEGLI OPERAI E VETTURE
Dati interessanti si ritrovano negli stati delle giornate degli operai e delle vetture utilizzati 
per la costruzione della nuova strada tra il 1826 e 1827. Le zone interessate dai lavori sono divise in 
distretti e, nella parte riguardante il distretto di Macomer, è menzionato il tratto tra “Monte Muradu 
e la strada romana”, come se la strada romana fosse un punto di riferimento all'interno di questo 
territorio277. Nella descrizione dei lavori in questo tratto, si fa riferimento varie volte alla località 
277 ASC, FSSG, “Stato delle giornate d'operai e vetture impiegate in cadauno giorno della settimana dalli 20 marzo  
alli 26 marzo”; 1826; ASC, FSSG, “Stato delle giornate d'operai e vetture impiegate in cadauno giorno della settimana  
dalli 27 marzo alli 2 aprile”; 1826; ASC, FSSG, “Stato delle giornate d'operai e vetture impiegate in cadauno giorno  
della settimana dalli 3 alli 9 aprile”; 1826; ASC, FSSG, “Stato delle giornate d'operai e vetture impiegate in cadauno  
giorno della settimana dalli 10 alli 16 aprile”; 1826; ASC, FSSG, “Stato delle giornate d'operai e vetture impiegate in 
cadauno giorno della settimana dalli 24 alli 30 aprile”; 1826;  ASC, FSSG,  “Stato delle giornate d'operai e vetture 
impiegate in cadauno giorno della settimana dalli 1 alli 7 maggio”; 1826; ASC, FSSG, “Stato delle giornate d'operai e  
vetture impiegate in cadauno giorno della settimana dalli 19 alli 21 maggio”; 1826; ASC, FSSG, “Stato delle giornate 
d'operai e vetture impiegate in cadauno giorno della settimana dalli 22 alli 28 maggio”; 1826;  ASC, FSSG,  “Stato 
delle giornate d'operai e vetture impiegate in cadauno giorno della settimana dalli 29 maggio alli 4 giugno”; 1826; 
ASC, FSSG,  “Stato delle  giornate d'operai  e  vetture impiegate in  cadauno giorno della settimana dalli  9  alli  11  
giugno”; 1826; ASC, FSSG, “Stato delle giornate d'operai e vetture impiegate in cadauno giorno della settimana dalli  
12 alli 18 giugno”; 1826.
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Castigadu e alla costruzione di un ponte sul rio omonimo278.
FIG. 9. “Stato delle giornate d'operai e vetture impiegate in cadun giorno della settimana dalli 15 
alli 21 maggio”, 1826.
278 ASC, FSSG, “Stato delle giornate d'operai e vetture impiegate in cadauno giorno della settimana dalli 15 alli 21 
maggio”, 1826.
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FIG. 10. Particolare di un foglio di “Stato delle giornate d'operai  e vetture impiegate in cadun 
giorno della settimana”, nel quale si parla dei lavori svolti tra “Monte Muradu e la Strada romana”.
6.  2.  L'ARCHIVIO STORICO DOCUMENTARIO DELLA SOPRINTENDENZA PER I 
BENI ARCHEOLOGICI PER LE PROVINCE DI SASSARI  E NUORO
6.2.1.LA COMUNICAZIONE DELL'INSEGNANTE P. RIVOIRA
Nell'archivio  storico  documentario  della  Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici  per  le 
Province  di  Sassari  e  Nuoro,  tra  i  documenti  relativi  al  comune  di  Bonorva,  è  contenuta 
un'importante comunicazione dell'insegnante Pietro Rivoira inviata all’allora Soprintendente alle 
antichità di Sassari, datata al 24 marzo 1931.
Nel documento, scritto in occasione del rinvenimento di una statuetta in bronzo in località 
Cantaru Addes, l’insegnante Rivoira affermò di aver visto, parecchi anni prima, un architrave con 
l’iscrizione in caratteri romani “Cerere” (sic)279. 
Le sue parole sono le seguenti: 
“Egregio  professore,  presso  la  sorgente  “Cantaru  Addes”,  poco  distante  da  Rebeccu,  dove  si  
eseguivano degli scavi per la costruzione di un acquedotto, è stata trovata una statuetta di bronzo della  
grandezza e del formato come i disegni che accludo, previ seguendo il contorno della statuetta stessa, che  
manca d'un braccio ed è nel resto benissimo conservata, specialmente nel viso.
Sulle spalle ha una specie di mantello con iscrizioni su 4 righe, in caratteri che mi sembrano greci  
(dato che non ricoperti di verderame non ho voluto raschiarli) ed il tronco con le estremità inferiori sono  
279 ADSBASN, Comunicazione alla Soprintendenza datata 24.3.1931 dell’insegnante Pietro Rivoira: Su concessione del  
Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Soprintendenza per i Beni Archeologici per le Province di Sassari e Nuoro
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uniformi unito, biforcandosi ai piedi.
 Cantaru Addes è ad un centinaio di metri dalla fonte Su Lumarzu, che Ella ha visitato, ed alla stessa  
distanza dal  rudere romano280 posto nella strada che saliva fino a Berraghe e Molaria,  proveniente da  
Turris, e che affiora nella piana di S. Lucia, di cui le parlai quando fui qui. Nelle vicinanze ricordo da 
studente di aver visto un architrave con l’iscrizione in caratteri romani CERERE, che ora non ho trovato  
perché rimosso, e nel terreno dove si scava si trovano frammenti degli embrici che ricoprivano le tombe, con 
mattoni di varia forma.
Ritengo che col proseguire degli scavi, vengano alla luce altri oggetti o tracce di costruzioni e di ciò 
sarà mio dovere informarla perché non venga distrutto o disperso quanto in quella zona, ricca di ricordi  
antichi, trovasi interrato.
L'operaio che ha trovato la statuetta non ha voluto cederla, allettato forse da un maggiore prezzo 
che crede di ricavare, in seguito all'offerta fattagli da un amatore di cose antiche.
Ella vorrà indicarmi se realmente possa avere del valore e se è il caso di acquistarla e per quanto. 
Voglia gradire i miei più distinti ossequi. 
Devotissimo Pietro Rivoira insegnante”.
280 Si fa riferimento sicuramente alle terme romane di Sas Presones di Rebeccu, Bonorva.
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FIG. 11. Prima pagina del documento dell'insegnante Pietro Rivoira nel quale si fa riferimento 
all'architrave con dedica alla dea Cerere rinvenuto in località Cantaru Addes, nei pressi di Rebeccu, 
nel comune di Bonorva.
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FIG. 12. Seconda pagina del documento dell'insegnante Pietro Rivoira nel quale si fa riferimento 
all'architrave con dedica alla dea Cerere rinvenuto in località Cantaru Addes, nei pressi di Rebeccu, 
nel comune di Bonorva.
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FIG. 13. Terza pagina del documento dell'insegnante Pietro Rivoira nel quale si  fa riferimento 
all'architrave con dedica alla dea Cerere rinvenuto in località Cantaru Addes, nei pressi di Rebeccu, 
nel comune di Bonorva.
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7. LE FONTI CARTOGRAFICHE
La cartografia è un supporto per la ricerca e uno strumento di conoscenza281,  utile in ogni 
fase di lavoro, sia nella fase di progettazione come in quella di ricerca sul campo. 
La carta, come contenitore di dati fisici, geografici e politici, è fondamentale per una prima 
conoscenza del territorio nell'impostazione del progetto, nell'attività sul campo, nell'elaborazione 
dei dati e nella divulgazione282. Dalle carte topografiche è possibile ricavare una grande quantità di 
informazioni, anche sullo stato della viabilità283. Alcune carte possono infatti contenere il tracciato 
di una strada storica ancora oggi utilizzata, o i relitti che questa strada ha lasciato nei secoli e nel 
suo spostarsi284. La continuità della viabilità di epoca romana infatti si è protratta, in molti casi, sino 
a tratti stradali individuabili in cartografia, anche relativamente recente. La cartografia è inoltre utile 
per l’acquisizione di dati sui toponimi antichi, o meglio di quelli sopravvissuti fino al nostro tempo, 
per conoscere il livello di urbanizzazione di un determinato comprensorio o le alterazioni subite nel 
tempo285.
La cartografia riguardante la Sardegna è particolarmente ampia e variegata e va dal 1500 
sino ai giorni nostri286. Occorre distinguere tra due tipologie di carte: le carte disegnate in base alla 
raccolta diretta delle informazioni, con la verifica sul campo dei dati territoriali, e quelle sviluppate 
sulla base di informazioni indirette, desunte da fonti disparate287. Del primo gruppo fanno parte ad 
esempio: la carte disegnate da Rocco Cappellino; la carta settecentesca denominata “degli ingegneri 
piemontesi”; la carta di Tommaso di Napoli; le carte di Alberto Della Marmora e dell'ingegnere 
Carlo  De  Candia.  Al  secondo  gruppo  appartengono  le  carte  del  Mercatore,  del  Magini,  del 
Coronelli, del Cluverio, del D'Anville e di Sigismondo Arquer.
7.1. IL FONDO DEL REAL CORPO DI STATO MAGGIORE
Il Real Corpo di Stato Maggiore Generale288 rappresenta il corpo degli ufficiali a cui il re 
Carlo Alberto nel 1840 affidò l'incarico di procedere alla triangolazione e poligonazione di tutto il 
territorio della Sardegna. I lavori avevano lo scopo di individuare i confini del territorio demaniale, 
281 Sull’utilizzo delle carte topografiche in archeologia: CAMBI, TERRENATO 2006, pp. 45-78.
282 CAMBI, TERRENATO 2006, p. 45.
283 UGGERI 2000 A, pp. 225-226.
284 CAMBI, TERRENATO 2006, p. 46.
285 CAMBI, TERRENATO 2006, p. 46.
286 Per un quadro della cartografia relativa alla Sardegna: cfr. ATZORI 2010, pp. 25-36.
287 ATZORI 2010, p. 25.
288 Sul sito www.archiviostatocagliari.it trovasi una descrizione dei singoli fondi archivistici e del Fondo del Real Corpo 
di Stato Maggiore. 
Marilena Sechi, “La viabilità romana nel Marghine e Meilogu della Sardegna tra le stationes di Hafa e Molaria”, Tesi 
di  Dottorato in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo archeologico,  Università  degli  Studi  di 
Sassari.
65
comunale e privato per arrivare alla formazione di catasti particolari per ogni comune. 
Le operazioni vennero affidate a due distinte sezioni: una militare, l'altra civile. Gli ufficiali 
del Real Corpo, sotto la direzione del capitano Carlo De Candia, che aveva collaborato con Alberto 
La Marmora alle  prime rilevazioni  del  territorio  sardo,  avevano il  compito di  svolgere i  lavori 
necessari ad una prima identificazione del territorio. Gli ingegneri civili, invece, si occupavano del 
rilevamento  e  della  compilazione  delle  mappe,  rappresentando dettagliatamente  la  superficie  di 
ciascun Comune, comprendente i terreni demaniali, comunali, e privati. 
Le rilevazioni ebbero termine tra il 1851 e il 1852. I lavori avevano come punto di partenza 
le rilevazioni sul territorio, svolte dalle Brigate a capo delle quali stava un ingegnere di 1ª classe 
capo brigata. Ciascuna Brigata era composta da tre Squadre formate ognuna da un ingegnere di 2ª 
classe capo squadra e da un aiutante geometra. Ogni squadra si occupava di un singolo Comune. Le 
operazioni avevano come principale punto di riferimento il campanile della chiesa parrocchiale e, 
comunque, di preferenza oggetti fissi quali torri, nuraghi, etc. Tutte le posizioni geografiche dei 
punti e le loro coordinate dipendevano da quelle della Torre di S. Pancrazio a Cagliari, presa come 
punto di partenza. Terminati i rilevamenti in loco, l’ingegnere capo Brigata procedeva alla riunione 
dei fogli di tavoletta, mediante alcuni punti trigonometrici precedentemente calcolati, verificando la 
correttezza  del  lavoro attraverso il  confronto con i  processi  verbali.  Le  mappe venivano infine 
firmate  dal  capo  degli  ingegneri  civili,  in  qualità  di  garante  della  loro  compilazione,  e 
successivamente vistate dal direttore dei lavori, che ne accertava esattezza e regolarità. Secondo le 
prescrizioni del Regio Brevetto 14 luglio 1840, venivano compilate due copie dei piani con i relativi 
fogli  d’unione.  Per  ogni  Comune  veniva,  inoltre,  redatto  un  foglio  d’unione,  con  riduzione 
1:20.000, destinato alla compilazione dell’Atlante Generale del Regno. 
Il fondo è diviso in due serie: Mappe e Processi Verbali. Il complesso archivistico fu versato 
all'Archivio di  Stato nel 1969 dall'Ufficio Tecnico Erariale a cui pervenne nel 1938, in seguito 
all'acquisizione delle competenze in materia catastali. 
Sicuramente  l’intera  operazione  fu  senza  precedenti  nella  storia  dell’isola  e  la  sua 
importanza  consiste  tutt’oggi  nel  fatto  di  essere  il  primo  lavoro  organico  e  scrupoloso  di 
rappresentazione del territorio della Sardegna, che servì come base per il primo vero catasto. 
Con una ricerca effettuata presso gli Archivi di Stato di Cagliari, di Sassari e Nuoro, sono 
state  visionate  ed  acquisite  digitalmente  le  carte  del  Fondo del  Real  Corpo di  Stato  Maggiore 
Generale riguardanti i territori oggetto della ricerca: Mulargia (un tempo comune autonomo, oggi 
frazione  del  comune  di  Bortigali),  Macomer,  Bortigali,  Bonorva,  Rebeccu  (un  tempo  comune 
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autonomo, oggi facente parte del territorio comunale di Bonorva), Giave e Mores. I fogli di unione 
e  le  tavolette  in  scala  1:5.000 dei  singoli  comuni  sono stati  studiati  in dettaglio,  allo  scopo di 
individuare tratti stradali e località che rimandassero a siti di interesse archeologico per la viabilità 
romana. 
Trattandosi di un'opera cartografica ai fini fiscali, non è possibile ricavare da essa un quadro 
particolarmente dettagliato dei toponimi, in particolare di quelli relativi alla microviabilità, e della 
corografia e idrografia del territorio. In queste carte è stato tuttavia possibile rintracciare antichi 
tracciati ancora utilizzati nel 1800 che rimandano chiaramente ad una viabilità più antica, in alcuni 
casi chiaramente romana. 
E' il  caso della  tavoletta n. 23 del Comune di Macomer del 1848 tratta dal Fondo del Real 
Corpo di Stato Maggiore Generale o Catasto De Candia, conservata presso l'Archivio di Stato di 
Nuoro289.  Nella  zona  denominata  “Prato  Comunale di  Castigadu”,  è  segnato un tratto  di strada 
denominata “Strada Antica Reale”, distinta dal tracciato, anch'esso riportato nella stessa carta, della 
“Strada  Reale”,  corrispondente  alla  ex  Strada  Statale  131.  Il  tratto  denominato  “Strada  Antica 
Reale” è chiaramente un tratto di strada di età romana: le ricognizioni archeologiche hanno infatti 
confermato la presenza di una tratto di strada selciata relativo all'antica via a Karalibus Turrem 
nella località Tanca Melchiorre Murenu, che procede, per una lunghezza di circa 630 metri, verso 
nord in direzione della località Castigadu. La continuazione della strada non è oggi più visibile in 
quanto ancora oggi utilizzata come via di collegamento alla zona industriale di Macomer e, negli 
anni  '80,  sono  stati  svolti  dei  lavori  di  bitumatura  che  hanno  distrutto  gli  strati  più  antichi. 
L'antichità del tracciato è confermata anche nel foglio 47 del Catasto Comunale di Macomer dove è 
denominato “Stradone Ezzu”290. 
289 ASN, FRCSM, Tavoletta n. 23 Macomer.
290 CCM, Foglio 47.
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FIG. 14. Tavoletta 23, Comune di Macomer, Fondo Real Corpo di Stato Maggiore Generale, dove è 
segnato il tracciato della “Strada Antica Reale”, da identificarsi con un tratto della via a Karalibus  
Turrem.
Utili spunti per la ricerca sono stati trovati anche nell'analisi della cartografia storica del 
comune di Mulargia relativa al  Fondo del Real Corpo di Stato  Maggiore/Catasto De Candia. Le 
ricognizioni  territoriali  e  l'analisi  geomorfologica  della  zona  di  Macomer  e  Mulargia,  hanno 
consentito di ricostruire la direttrice della strada romana verso Molaria, individuando nel territorio 
di Macomer, in località Meriaga, dei resti di strada romana in una mulattiera che si dirige verso 
l'attuale abitato di Mulargia. Si è appurato che la stessa mulattiera, ricalcante il tracciato stradale di 
età romana, era utilizzata come via di collegamento tra Mulargia e Macomer sino alla metà del 1800 
ed è segnata nel foglio di  unione e nelle  tavolette  3 e 4 relative al  comune di  Mulargia,  dove 
compare con la denominazione di strada “da Macomer a Mulargia”291. Questo antico tracciato è 
oggi utilizzato come ippovia ed ha assunto la denominazione di “S'Uturu Macomer-Mulargia”.
291 ASN, FRCSM, Foglio unione, Tavolette nn. 3–4 “Mulargia”.
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FIG. 15. Foglio di unione del Comune di Mulargia, Fondo Real Corpo di Stato Maggiore Generale, 
dove è segnato il tracciato della “strada da Macomer a Mulargia”, da identificarsi con la strada 
romana per Molaria.
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8. LE FONTI TOPONOMASTICHE
8.1. IL TOPONIMO MOLARIA
Nel corso degli studi, si è affermata la teoria della corrispondenza tra  Molaria e l'odierno 
paese di Mulargia, centro abitato che si affaccia sul versante ovest del Marghine, un tempo comune 
autonomo  e  dal  1865  diventato  frazione  del  comune  di  Bortigali.  Tale  corrispondenza  è  stata 
suggerita dall'assonanza tra i due toponimi Molaria/Mulargia ed è stata ribadita da vari studiosi a 
partire dalla prima metà del 1800. Secondo una teoria che trova concordi gli studiosi, il toponimo 
Molaria deriverebbe da  mòla, il cui significato sarebbe macina292:  Molaria sarebbe appunto cosi 
denominata perché ricca di trachite vulcanica che in antichità veniva usata per fabbricare le  mole 
delle macine293.
8.1.1. IL CONDAGHE DI S.NICOLA DI TRULLAS
La  prima  evoluzione  documentata  dal  toponimo  Molaria sarebbe  Mularia,  citata  nel 
Condaghe  del  monastero  camaldolese  di  S.  Nicola  di  Trullas294,  registro  collocabile 
cronologicamente nel primo quarto del XII secolo d.C., con stesura datata tra il secondo quarto del 
XII secolo e la seconda metà del XIII secolo d.C.295 In esso il toponimo si ripete per un totale di 21 
volte296,  identificando  una  villa  e  le  sue  pertinenze  localizzata  nella  curatoria  del  Marghine, 
corrispondente all'attuale Mulargia297.
In  alcuni  casi  il  toponimo  è  il  titolo  delle  schede  e  si  ritrova  come  “De  Mularia”  o 
semplicemente “Mularia” o, per evitare ripetizioni nelle schede in successione, si ritrova la formula 
“de eodem”:  in  questo modo vengono identificati  gli  atti  di  compravendita,  di  donazione o liti 
giudiziarie riguardanti il  territorio  della villa. In altri casi il  toponimo si ritrova all'interno della 
scheda indicando gli abitanti di Mularia, “homines de Mularia298”, “issu saltu de Mularia299”, dove 
per saltu è da intendersi un terreno o un insieme di terreni, in genere boscosi e incolti300; “domo de 
Mularia”; “Dorgotori de Mularia” o semplicemente “in Mularia”.
292 PAULIS 1987.
293 PITTAU 1997, pp. 123-124.
294 Cfr. MERCI 1992; MERCI 2001.
295 MERCI 2001, pp. 16-17.
296CSNT 80; 80.1; 80.5; 121.2; 157; 169; 171; 180; 198; 201; 209; 215; 217; 225; 247; 276; 277; 277.1; 277.3; 283.1; 
287. Altre schede sono relative al territorio di Mularia ma per evitare la ripetizione del titolo “De Mularia” si ritrova la 
formula “De eodem”: CSNT 170, 172, 173, 174, 175, 176, 202, 203, 248, 249, 250, 251, 252. 
297 MERCI 1992, p. 287.
298 CSNT 80.
299 CSNT 121.
300 MERCI 1992, p. 253.
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La  prima  scheda  dove  è  citato  il  toponimo  si  riferisce  ad  una  disputa  giudiziaria  tra 
Gosantine de Athen e gli  homines de Mularia, de Ortucale  (villa nella Curatoria del Marghine 
corrispondente all'odierna Bortigali301) e de Gitil (villa abbandonata e non localizzata nella curatoria 
del Marghine302) per il possesso di “su saltu de Sanctu Antipatre in monte de Tirare”, probabilmente 
una villa, o forse solo una chiesa o una comunità monastica, localizzata sull'attuale Monte Santu 
Padre, presso Bortigali303. La prima menzione del toponimo Mularia all'interno del condaghe può 
essere collocata, attraverso la datazione della scheda, tra gli anni 80 e, forse gli anni 70, del XII 
secolo d.C.304,  come l'intero blocco di registrazioni originarie da 1 a 300; la copia della scheda 
risalirebbe invece al secondo quarto del XII secolo d.C.
Sotto la voce “De Mularia” sono registrati vari atti di compravenditadi schiavi in cambio di 
animali, soldi o terre tra S. Nicola di Trullas e privati305. Tra le località menzionate nel territorio di 
Mularia compare il “saltu de Mularia”306, permutato in cambio di servi in una compravendita tra 
Petru de Athen e il priore di S. Nicola Iohannes307, e “sa corte de Kerasas e sa ficu e binia”, donati 
da Ytoccor de Martis e moglie308. 
Più volte  viene citato  Dorgotori  de Mularia,  che compare come testimone in  un atto di 
acquisto di schiavi insieme al cognato Gitimel Folle309 e in una donazione da parte di Ithoccor de 
Kerki di “su saltu de balle de Gitilesu” e di “sa terra di Falatoriu”310; ancora come teste in un atto 
di acquisto e di scambio di schiavi nel territorio di Mularia311. Lo stesso compare come proprietario 
e venditore, insieme ai cognati  Gitimel e  Comita312, delle terre tra  funtana de Arcennor, ossia la 
fontana dell'Andronice, regione nella curatoria di Costavalle corrispondente al bacino dell'attuale 
riu  Androliga  tra  Semestene  e  Pozzomaggiore313,  fino  alla  gola  di  Silbane;  ancora  insieme  al 
cognato Gitimel Folle, compare come venditore della terra sotto la “funtana de Sabuacus”314, fonte 
nell'Andronice, in cambio di una vacca; come venditore di  una schiava in Andronice,  di  “pede 
dessa filia de Iusta Lorica”, ossia di un quarto dei diritti sul lavoro della figlia di Iusta Lorica, in 
301 MERCI 1992, p. 289.
302 MERCI 1992, p. 283.
303 MERCI 1992, p. 293.
304 MERCI 1992, p. 17; MERCI 2001, p. 41. 
305 CSNT 157, 169 – 176, 198, 225, 247-252.
306 CSNT 121.






313 MERCI 1992, pp. 271-272.
314 CSNT 112.
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cambio di un cavallo domato per Susanna Lorica315. 
Nel territorio di Mularia, sono registrati varie donazioni al monastero: Helene di Gitil e sua 
sorella fecero dono di due giornate di lavoro di schiavi316;  Ithoccor de Martis donò la  corte de  
Kerasas, una parte del suo frutteto di fichi e della sua vigna ed una quota in denaro317; Istefane Pira 
fece dono della metà della casa di San Nicola, su vestare de Sanctu Nicola318, e Comita Pinna fece 
dono di un terzo di soldo della vigna: in entrambi i  casi  le restanti parti  vennero comprate dal 
monastero319. Mariane de Maroniu alla sua morte fece dono di uno schiavo320. Barusone de Laccon, 
ossia il curatore di  Caputabbas321,  insieme a sua moglie, fecero dono di due giornate e mezzo di 
lavoro di una schiava322.
In  alcuni  casi  le  donazioni  comportarono  delle  liti  giudiziarie:  donna  Sarra donò  al 
monastero la metà dei diritti  sul lavoro di un servo, la cui restante metà apparteneva a  Comita 
Porcariu, il quale rivendicò il suo possesso. La lite si risolse con la ricompensa a quest'ultimo di 
doni pari al valore del servo, di cui ebbe così pieno diritto il monastero323. Analogo caso si verificò a 
seguito della donazione di  donna Muscu de Thori, moglie di  Comita Porcariu,  di una parte della 
“domo de Mularia”; dono contestato da Sarra, con la quale ci si accordò per la divisione dei beni324. 
Altra lite giudiziaria si ebbe tra  Petru Furca d'Arabona, che contestò con successo a  Gunnari de 
Kerki la proprietà di parte di un servo da questi venduta  al monastero325.
8.1.2. L CONDAGHE DI S. PIETRO IN SILKI
Il  Condaghe  di  S.  Pietro  in  Silki  è  un  testo  logudorese  appartenuto  alle  monache 
dell'omonimo monastero, successivamente conservato dai frati minori osservanti dell'ordine di S. 
Francesco326. L'arco cronologico degli atti del registro va dall'XI secolo d.C., poiché le carte più 
antiche appartengono all'epoca di Barisone-Mariano (1064-1085), arrivando sino al XIII secolo d.C. 
All'interno  del  registro,  è  citato  per  tre  volte  il  termine  Mularia nella  forma  “de  Mularia”  ad 












326 DELOGU 1997, p. 11.
327 CSPS 38, 427, 428.
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dei  ricchi  esponenti  dell'aristocrazia  giudicale  e  ricorderebbe  un'origine  locale,  in  questo  caso 
appunto dalla città romana di Molaria328.
In una scheda relativa ad atti di “coiuuiu”, ossia di matrimonio, è citato donnu Gosantine de 
Mularia, il quale spartisce col monastero i figli nati da Maria e Gosantine de Nurra appartenenti ai 
paperos329. Probabilmente il nome Gosantine de Mularia identifica la stessa persona citata più volte 
nel  condaghe  di  S.  Nicola  di  Trullas330:  qui  il  nome  di  persona  è  accompagnato  dall'attributo 
“donnu”, ossia signore, che “nel Medioevo sardo era il titolo del giudice e delle persone più anziane 
e per grado più elevate della sua famiglia331”.
In un atto relativo ad un matrimonio tra i  servi Furatu Quoquone con  Elene Carta  e di 
parthitura,  ossia spartizione, in questo caso dei figli, tra i testimoni compare  donnu Gantine de 
Mularia, “in cuia manu se fekit”, ossia nella cui giurisdizione il matrimonio fu celebrato332. Il nome 
di  persona  Gantine  potrebbe  essere  abbreviazione  di  Gosantine,  seppure  data  la  differenza 
temporale tra la scheda 38 e la scheda 427, trattasi sicuramente di due persone differenti. Nell'atto 
successivo è nuovamente citato  Gantine de Mularia  con gli  attributi  “preuiteru”,  ossia prete,  e 
“donnu”, signore, tra i testimoni di un atto di acquisto da parte del monastero di una terreno,  su 
Planu de Vulvare, in cambio di animali e denari333.
8.1.3. RATIONES DECIMARUM ITALIAE-SARDINIA
In “Rationes Decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV, Sardinia334”, opera di Pietro Sella nella 
quale vengono raccolte le decime e i censi relative alle diocesi della Sardegna tratte dai codici delle 
Collettorie  nell'Archivio  Vaticano335,  è  citata,  sempre  in  caso  ablativo,  “Molargue336” e  poi 
“Molargia337” facente parte della diocesi “Othanensis”. Si assiste quindi ad una evoluzione dalla 
forma Mularia a  Molargue nell'anno 1341, quando è presente per la prima volta questo toponimo 
riferito al rector de Molargue  che nel mese di settembre del 1341 versò le decime relative alla 
parrocchia338. Nella parte relativa alle decime, ai censi e ai redditi vari degli anni 1346-1350, si 
328 MASTINO 2002.
329 CSPS 38.
330 CSNT 78, 94, 209, 87, 112, 125.




335 Archivio Vaticano, Collect. 212, 245, 246.
336 SELLA 1945, 183.
337 SELLA 1945, 1660, 2067.
338 SELLA 1945, 183: “Item anno, indictione et pontificatu quibus supra die penultima mensis septembris habui et recepi  
pro particulari solucione dictarum decimarum a domino Iohanne Capula tradente pro dominio Pelagio rectore de 
Molargue diocesis othanensis alfonsinorum”.
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ritrova per due volte la forma successiva “Molargia”; infatti nel 1346, durante il quinto anno di 
pontificato di papa Clemente VI339, la chiesa di “Molargia” versò nuovamente le decime per due 
volte340, come le altre parrocchie della diocesi di Ottana.  La diocesi di Ottana ebbe una discreta 
importanza nella Sardegna tra i secoli XIII e XIV; ad essa fecero capo ben 18 paesi: oltre Mulargia, 
anche Macomer, Borore, Birori, Noragugume, Bortigali, Santa Maria de Sauccu, Dualchi, Silanus, 
Lei, Bolotana, Illorai, Bottidda, Orotelli, Orani, Sarule, Oniferi e Nuoro.
8.1.4. CODEX DIPLOMATICUS SARDINIAE
Nel Codex Diplomaticus Sardiniae di Pasquale Tola, nella parte relativa all'atto di pace tra la 
giudicessa Eleonora di Arborea e Don Giovanni di Aragona del 24 gennaio 1388341,  tra le ville 
aderenti  alla pace della curatoria di  Marghine de Goceano,  non compare il  nome della villa di 
Molargia. Attraverso un confronto con altri codici, si è potuto constatare che il toponimo è stato 
omesso nella trascrizione di Pasquale Tola342 mentre era riportato in altri codici. Della villa sono 
citati gli abitanti Petrus Sanna, Arsoccus Penna e Ianuarius de Serra, lo iuratu Joannes de Serra e 
lo iuratu Petrus de Muru e il majore Petrus de Serra343. 
Sempre  nello  stesso  atto  di  pace  del  1388,  compare  inoltre  più  volte  il  cognome  De 
Mulargia/ De Mulargiu/ De Molargia che si ritrova in:  Gomita de Mulargiu, majore della villa de 
Spelunca344,  villaggio  ora  distrutto  della  regione  di  Anglona;  Barçolus  de  Mulargia,  iuratu  de  
Laconi345;  Laorencius de Mulargia, abitante di Lacon, odierna Laconi346;  Lusorius de Molargia, 
abitante e iuratu  di Mogorella347;  Marianus de Mulargia, abitante e  iuratu di Oschiri;  Petrus de 
339 SELLA 1945, 1656 “Item infrascriptas peccunie quantitates recepi die prima iulii pontificatus domini Clementis pape 
VI anno quinto per manus domini Iuliani archipresbiteri othanensis a personis et locis ecclesiasticis civitatis et diocesis  
othanensis provinciae turritane. Primo videlicet pro ecclesia ville de Silanos lib. duas, sol. Sexdecim”.
340 SELLA 1945, 1660 “Item pro ecclesia de Molargia lib. Unam, sol. decem”; SELLA 1945, 2067 “Item pro ecclesia de  
Molargia sol. Duodecim”.
341 CDS, I, “Diplomi e carte del secolo XIV”.
342 T. MUREDDU, La pace del 1388 tra Eleonora d’Arborea e Giovanni I d’Aragona: edizione della copia dell’Archivio  
di Stato di Cagliari, Antico Archivio Regio, vol. F1 (cc.  42v-61v),  Facoltà di  Lettere e Filosofia dell’Università di 
Sassari, A.A. 2003-2004 (Rell. P.F. Simbula, A. Soddu), p. 289 (Molargia). Cfr. anche T. MUREDDU, F. CARIA, Il trattato 
di pace tra Giovanni I d’Aragona ed Eleonora d’Arborea (1388), a cura di A. Soddu e P.F. Simbula, in preparazione.
343 CDS, I, 834/2 : “Item a Petro de Serra et Petro de Muru juratis Petro Sanna Arsoccho Penna et Januario de Serra  
habitatoribus  proxime dicte  ville  omnibus  et  singulis  comorantibus  terre  et  curatorie  predicte  et  alia  multitudine  
hominum  in eis stancium copiose quod non deficiebat nisi bestiaris pastores congregatis per inde in ecclesia Sancti  
Nicolai terre prelibate in qua censuetum est celebrari concilium dictam universitatem et majorem ac saniorem partem 
facientibus et representatibus ejusdem (CDS, I, 835/1) prout de dicta potestate constat per publicum instrumentum inde  
confectum in terra MACUMERII prelibate in ecclesia vero predicta in posse Betti quondam Simonis Chelis imperiali  
auctoritate notarii publici die videlicet XII. januarii infrascripti et clausum per notarium proxime memoratum”. 
344 CDS, I, 837/1.
345 CDS, I, 837/2.
346 CDS, I, 837/2.
347 CDS, I, 838/1.
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Mulargia, iuratu de Abbasanta348; Laurencius de Molargia, iuratu di Fordongianus349.
8.1.5. IPOTESI DI DERIVAZIONE TOPONOMASTICA
Di Molaria è possibile, con una certa sicurezza, ricostruire il processo evolutivo che avrebbe 
condotto  al  toponimo  Mulargia,  frazione  del  comune  di  Bortigali,  che  suggerirebbe  la 
corrispondenza  tra  i  due  abitati,  antico  e  moderno.  Le  fonti  documentarie,  contribuendo 
all'identificazione tra l'antica Molaria e l'attuale Mulargia, delineano dunque la seguente evoluzione 
del toponimo:  Molaria dell'Itinerarium Antonini;  Mularia,  attestato nel condaghe di S. Nicola di 
Trullas a partire dalla seconda metà del XII secolo d.C.; Molargue/Molargia, attestato nella prima 
metà  del  XIV  secolo  d.C.350;  infine  Mulargia,  toponimo  mantenutosi  sino  all'età  odierna. 
Un'evoluzione simile  avrebbe interessato l'omonimo cognome che potrebbe ricordare un'origine 
locale, probabilmente dalla città romana di Molaria351: De Mularia attestato dal XII secolo d.C. nei 
condaghi; De Mulargia/ De Mulargiu/ De Molargia attestato già nella prima metà del XIV secolo 
d.C. sino a Mulargia, cognome diffuso ancora nei giorni nostri.
Il  toponimo  Molaria è  sicuramente un toponimo di origine latina,  derivante dalla parola 
“mola”,  ossia  macina,  con  chiaro  riferimento  all'attività  di  produzione  di  macine  praticata  nel 
centro352.  Il  toponimo potrebbe essersi  poi  diffuso in  Sardegna determinando la  nascita  di  altri 
toponimi simili, quali ad esempio: Mularza Noa, nel territorio di Bolotana, toponimo che potrebbe 
testimoniare l'esistenza di un nuovo insediamento sorto in rapporto ad un altro più antico, forse 
Molaria; Mularza nel territorio del comune di Silanus; Sa Mulargia nel comune di Cabras e Seddas 
de Mulargia  nel comune di Giba. Inoltre è attestato il lago Mulargia compreso nel territorio dei 
comuni di Siurgus Donigala e Orroli; un omonimo rio tra Mandas, Nurri, Orroli e Siurgus Donigala 
ed un omonimo stagno nel territorio del comune di Giba.  Di  Molaria è possibile, con una certa 
sicurezza, ricostruire il processo evolutivo che avrebbe condotto al toponimo Mulargia, frazione del 
comune di Bortigali, che suggerirebbe la corrispondenza tra i due abitati, antico e moderno.
348 CDS, I, 839/2.
349 CDS, I, 845/1.
350 SELLA, Rationes, cit., 183, 1660, 2067.
351 MASTINO 2002.
352 PITTAU 1997, pp. 123-124.
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8.2 IL TOPONIMO HAFA
8.2.1. IL CONDAGHE DI S. NICOLA DI TRULLAS
Nel condaghe di S. Nicola di Trullas non si ritrova il toponimo nella forma Hafa ma in esso 
sono citati i toponimi, simili per assonanza, di Iafe353, Iaphe354 e Campu Iafesu355, indicanti l'odierno 
villaggio di Giave e la vicina località di Campu Giavesu. La forma Iafe si ritrova nella scheda 46 
del Condaghe di S. Nicola di Trullas356, dove viene citato donnu Sikeri, presbiteriu in Iafe, prete di 
Giave, testimone della donazione al monastero dei beni di donna Iusta de Capaçennor. Nella stessa 
scheda si ritrova il toponimo Campu Iafesu357: la stessa donatrice lasciò infatti a S. Nicola quanto le 
spettava di un terreno in questa località. Nella scheda 122, testimone di una donazione a S. Nicola 
per la risoluzione di una lite tra i servi del monastero e di due privati, compare  Furatu Melone,  
armentariu de sigillu e maiore de iscolca de Iafe358. Nella scheda 218, Gosantine de Thori donò a S. 
Nicola, come richiesta di guarigione, Gabini Manca, figlio di Maria Bacca, “sa de Iafe”, quella di 
Giave359. Il titolo di quest'ultima scheda, riporta la forma “de Iafphe”360.
8.2.2. RATIONEM DECIMARUM ITALIAE SARDINIA
In “Rationem Decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV, Sardinia361 di Pietro Sella, è citato il 
rector ecclesiae de Iaffes Nicholao de Alexandria che il tre di luglio del 1341 versò le decime al 
Vaticano per conto della parrocchia362. Il 12 novembre del 1346 da Anthonio, rectore de Jafes, viene 
pagata nuovamente la quota delle decime363. Si ritrova nell'opera un'evoluzione del toponimo dalla 
forma Iaffes a  Jafes,  appartenente  alla  diocesi  “sorranensis”,  identificativo  in  entrambi  i  casi 
all'odierno abitato di Giave364.
353 CSNT 46, 122.
354 CSNT 218.
355 CSNT 46; 186.
356 CSNT 46, 11 r.
357 CSNT 46, 10 v.
358 CSNT 122, 33 r.
359 CSNT 218, 63 v.
360 CSNT 218, 63 v.
361 SELLA 1945.
362 SELLA 1945, 112:“Item anno, indictione et pontificatu quibus supra habui et recepi die III mensis iulii a domino 
Nicholao de Alexandria rectore ecclesie de Iaffes sorrane diocesis alfonsinorum minutorum lib. VI, sol VI, den. VI”.
363 SELLA 1945, 2040 “Item die XII dicti mensis [novembris] a domino Anthonio rectore de Jafes sorrane diocesis lib.  
Duas”.
364 SELLA 1945, indice p. 277: “Iaffes, Giave112, 2040”.
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8.2.3. IN SARDINIAE CHOROGRAPHIAE
Giovanni  Antonio Fara nell'opera “In  Sardiniae Chorographiae”,  pubblicata  postuma nel 
1835 ma scritta nella seconda metà del 1500, nella parte relativa alla conformazione e fertilità del 
suolo dell'isola, cita tra i monti e le pianure più importanti del Logudoro quelli “Iavesi”365, ossia di 
Giave, come riportato nella traduzione di Enzo Cadoni366.
8.2.4. IPOTESI DI DERIVAZIONE TOPONOMASTICA 
Mentre l'identificazione di  Molaria  con l'attuale Mulargia ha trovato sempre concordi gli 
studiosi ed ha trovato conferma nella ricerca toponomastica, sull'ubicazione di Hafa si è aperto un 
vivace dibattito nel corso degli studi e sono state proposte diverse ipotesi. Il problema ha richiesto 
un  approfondimento  sotto  il  profilo  toponomastico  per  cercare  di  ricostruire  l'evoluzione  del 
toponimo Hafa su fonti documentarie e su cartografia storica. Si è appurato che il toponimo non si 
rileva nella stessa forma in altre fonti oltre all'Itinerarium Antonini, tuttavia, nell'analisi delle fonti 
documentarie, si è rilevata l'assonanza tra  Hafa  ed i toponimi  Iafe367,  Iaphe368, Iafphe369 e  Campu 
Iafesu370 indicanti l'odierno villaggio di Giave e la vicina località di Campu Giavesu371, citati per la 
prima volta  nel  condaghe di  S.  Nicola  di  Trullas.  Tale  assonanza suggerirebbe,  in  virtù  di  una 
possibile derivazione dei toponimi Iafe, Iaphe, Iafphe e Campu Iafesu da Hafa, la collocazione della 
statio romana a Giave o dintorni, rispolverando un'interpretazione diffusa presso alcuni studiosi in 
passato, tra cui Vittorio Angius372 e Antonio Taramelli373.
L'ipotesi  sembrerebbe  ancora  più  plausibile  data  l'assoluta  convinzione  dello  storico  e 
linguista Massimo Pittau della derivazione dell'antico toponimo di Giave da  Hafa374.  Secondo il 
365 FARA 1835, p. 100 “De natura et bonitatae soli” 17; 30. FARA 1835, p. 100, 27-31: “praeterea in regione Logudori et  
aliis partibus insulae sunt multa campestria loca, sed insigniories planities sunt Aristani seu Arboreae, Bosae, Calaris,  
Cieris Regalis, Coguinae, Gotiani, Iavesi, Isclae, Lazari, Melae, Martis, Milis, Nurrae, Orosaei, Ogugliastri, Oscheris,  
Padri Ogiani, Salti Maioris, Sarcidani et Simaxis”.
366 CADONI 1992, p. 101.
367 MERCI 1992, schede 46.4 p. 50; 122.4 p. 75.
368 MERCI 1992, scheda 186 “De Iaphe”.
369 MERCI 1992, scheda 218 p. 110 “De Iafphe”.
370 MERCI 1992, scheda 46.2 p. 50 (Campu Iafesu); 207 (De Campo Iavesu), 207.1 (Campu Iabesu) p. 106.
371 Sulle attestazioni documentarie di Giave: cfr. CHESSA, DERIU 2008, pp. 51-133.
372 CASALIS 1843, p. 546.
373 TARAMELLI 1940, II NO n. 67, p. 83.
374 PITTAU 1997, s.v. Giave, p. 85: “Giave (villaggio della Provincia di Sassari). Corrisponde chiaramente alla mansione 
che  il  romano  “Itinerario  di  Antonino”  (82,1)  chiama  Hafa  ed  indica  nella  strada  romana  che  andava  da  Tibula 
(Castelsardo, vedi) a Caralis. Questa strada però passava ad oriente della collina in cui attualmente è situato il villaggio 
di Giave, nella pianura posta a sud della odierna stazione ferroviaria di Torralba. [...] La localizzazione della mansione 
della strada romana nelle immediate vicinanze di Giave a noi sembra tanto sicura, che ci sentiamo perfino autorizzati a 
correggere la lezione di  Hafa, tramandati dai codici del testo dell'Itinerario, in  Iafa. Inoltre interpretiamo la -e finale 
dell'odierno Giave come quella di un genitivo, in una locuzione che in origine sarà stata  mansio Iafae <mansione di 
Giave>”.
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Prof. Massimo Pittau, tale localizzazione di  Hafa sembra tanto sicura, da proporre la correzione 
della  forma  Hafa,  tramandata  dai  codici  dell'Itinerarium  Antonini,  in  Iafa375.  La  –e  finale 
dell'odierno Giave deriverebbe, secondo lo studioso, da un originario genitivo, in una locuzione del 
tipo “Mansio Iafae” o in caso locativo376.
Tornando a ritroso nel tempo a partire dalla seconda metà del 1800, tra i sostenitori della tesi 
sulla collocazione di Hafa nel territorio di Giave in virtù di una derivazione toponomastica rientrano 
vari studiosi, negli scritti di alcuni si notano tuttavia delle contraddizioni o dei ripensamenti.
Vittorio Angius, curatore dell'opera di Goffredo Casalis, scrisse che  Hafa, da cui sarebbe 
derivato l'attuale toponimo Giave, sorgeva nei pressi di questo paese, e precisamente nella località 
denominata “Figuini”, dove erano visibili resti di un insediamento di età romana377. Alberto Della 
Marmora propose, nelle sue due opere principali, due ipotesi differenti sulla collocazione di Hafa: 
nell'opera “Viaggio in Sardegna” del 1840, rifiutando la teoria di Vittorio Angius di una possibile 
collocazione a Giave per un problema di incompatibilità con le distanze dell'Itinerarium Antonini, 
localizzò  Hafa  “ai  piedi  del  Monte Pelao,  non lontano dal  Monte Santo”,  dove al  tempo della 
costruzione della Strada Reale e sull'antica via romana vennero scoperti resti di un abitato romano e 
di  una  necropoli378.  Nel  successivo  “Itinerario  dell'isola  di  Sardegna”,  forse  a  causa  di  alcuni 
interventi sul testo del canonico Giovanni Spano che lo tradusse e compendiò, scrisse invece che 
Hafa  doveva sorgere ai piedi della montagna di Giave su di un piccolo poggio379, in virtù della 
continuazione  toponomastica  Hafa-Giave.  La  derivazione  del  toponimo  Giave  da  Hafa,  già 
enunciata da Angius380 e Della Marmora381, venne ribadita da Giovanni Spano382, seppure la  statio 
doveva collocarsi secondo lo studioso, non nel territorio di Giave, ma nella zona tra la piana di S. 
Lucia, dove vide resti di un insediamento romano, e il villaggio di Rebeccu, nei pressi dell'edificio 
denominato “Le Prigioni”, dove venne rinvenuta dallo studioso una pietra miliare iscritta. 
Nell'inventario del museo d'antichità di Sassari tra gli anni 1878-1890, conservato presso 
l'Archivio Centrale dello Stato383, si ritrova un riferimento ad  Hafa riportato dal compilatore del 
volume Ettore Pais. Egli,  nell'inventariare una spada di bronzo rinvenuta a Campu Giavesu nel 
375 PITTAU 1997, p. 85.
376 PITTAU 1997, p.85.
377 CASALIS 1834, p. 546.
378 DELLA MARMORA 1840, p. 185.
379 DELLA MARMORA 1860, p. 16.
380 ANGIUS 1834, p. 546.
381 DELLA MARMORA 1860, p. 16.
382 SPANO 18691, p. 36.
383 ACS, “Inventario del R. Museo di Antichità di Sassari”, 1878-1880, I versamento Direzione Generale Antichità e Belle 
Arti.
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1879, scrisse che il reperto venne trovato “non lungi dall'antica Hafa”, proponendo quindi l'ipotesi 
della collocazione della  statio  nel territorio di Giave. Lo stesso Ettore Pais, nel corso degli anni, 
cambiò opinione sulla posizione di Hafa e, nell'opera ricostruttiva della storia della Sardegna in età 
romana del 1923, scrisse che  Hafa si poteva localizzare nel territorio di Mores, lungo la via per 
Turris, dove vennero rinvenute alcune tegole col marchio di Claudia Atte e ceramica di produzione 
locale384.
Antonio Taramelli nelle carte archeologiche della Sardegna del 1940 ritenne di poter ubicare 
Hafa nuovamente presso Monte Figuine in “regione Gaffa” e la stazione ferroviaria di Giave, dove 
erano  esigui  resti  di  abitato  di  età  romana385.  “Questo  fatto  e  il  nome  della  località  –  dice  il 
Taramelli- ricordano l'antica Hafa, una mansio dell'antica via Karalis Turris”. 
La  teoria  della  collocazione  di  Hafa  nel  territorio  di  Giave  e  della  continuità  tra  i  due 
toponimi venne gradualmente abbandonata nella seconda metà del XX secolo d.C. Piero Meloni nel 
1953 propose l'ipotesi di una collocazione di Hafa nei pressi di Monte Pelao di Bonnanaro386 per poi 
lasciare definitivamente questa ipotesi a favore di una collocazione nei pressi di Mores387, come 
proposto  anche  da  Ettore  Pais  precedentemente.  Abbandonata  la  teoria  della  collocazione  nel 
territorio di Giave, l'ubicazione di  Hafa  nei pressi di Mores è divenuta  dominante sino ai giorni 
nostri tra gli studiosi388.
Ipotizzando una derivazione del toponimo Iafe citato nel condaghe di S. Nicola di Trullas389 
dal quale sarebbe derivato il nome del paese odierno di Giave da Hafa, non appare linguisticamente 
e foneticamente spiegabile il passaggio dalla H- iniziale alla I-, che può essere invece giustificato 
con una errata trascrizione del dato390. La mancata pronuncia della H- iniziale col tempo potrebbe 
infatti aver innescato un processo di omissione della lettera muta nelle successive copie e delle 
erronee trascrizioni. Il passaggio dalla -a alla -e finale di Hafa/Iafe potrebbe invece derivare, come 
proposto dallo studioso Massimo Pittau, da un originario caso genitivo, in una locuzione del tipo 
384 PAIS 1923,  pp. 91-92.
385 TARAMELLI 1940, IINO, n. 67, p. 83.
386 MELONI 1953, p. 46.
387 MELONI 1987, p. 283; MELONI 1990, pp. 328-329.
388 PAIS 1923, pp. 91-92; FOIS 1964, pp. 53 (colloca Hafa in prossimità di Ponte Ezzu di Mores); Boninu 1976, p. 100 
(Hafa tra Mores e Ponte Ezzu);  MELONI 1987, p. 283;  MELONI 1990, pp. 328-329 (Hafa nei pressi dell'insediamento 
romano S. Maria e Sole e Montiju de Conzos di Mores); BELLI 1988, pp. 377-378 (Hafa in prossimità della cattedrale di 
Mores);  MASTINO 2005, p. 360 (Hafa  nei pressi dell'insediamento romano S. Maria e Sole e Montiju de Conzos di 
Mores).
389 MERCI 1992, schede 46.4 p. 50; 122.4 p. 75.
390 Si ringrazia il prof. Giovanni Lupinu, docente di glottologia e linguistica della Sardegna dell'Università degli Studi di 
Sassari, per i consigli sulla questione della derivazione toponomastica Hafa-Iafe.
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“Mansio Iafae”, o dal caso locativo391.
Le  origini  dei  toponimi  Hafa, come  del  supposto  toponimo  derivato  Giave,  restano 
comunque incerte.  Il  linguista  Giulio  Paulis  colloca il  toponimo  Iafe citato  nel  condaghe di  S. 
Nicola  di  Trullas392 tra  le  serie  onomastiche  di  probabile  origine  preromana  e  di  etimologia 
oscura393. Escludendo un'origine latina, è possibile che si tratti di un toponimo di origine paleosarda, 
dato che suggerirebbe una continuazione nell'utilizzo del toponimo in età romana e, plausibilmente, 
anche la presenza di un insediamento più antico (nuragico, preistorico?) nel luogo o in prossimità 
della mansio di Hafa. 
Il toponimo Hafa potrebbe anche essere un imprestito linguistico dovuto a liasons e contatti 
culturali e commerciali che la Sardegna ebbe nel corso dei tempi. Non si può escludere, seppure 
difficilmente dimostrabile, un'origine filistea del nome che potrebbe trovare una certa assonanza 
linguistica con  Jaffa, località israeliana situata al di sotto di Tel Aviv, con la quale sin dal 1950 
forma un'unica identità municipale denominata Tel Aviv-Yafo. Il toponimo Jaffa in latino era Japho 
o Joppe, derivato dal greco antico Iόππη. Lo stesso Mar Mediterraneo nella Torà o Pentateuco, parte 
della Bibbia ebraica, è denominato  Mar de Yafo. L'etimologia della parola  Jaffa o  Yafo è incerta: 
secondo  una  versione  accreditata,  il  nome sarebbe  una  distorsione  di Jaffee,  parola  di  origine 
semitica occidentale, specificatamente cananea, che sia in ebreo sia in arabo avrebbe il significato di 
“bella” o “la bella”.
391 PITTAU 1997, p. 85.
392 MERCI 1992, schede 46.4 p. 50; 122.4 p. 75.
393 PAULIS 1987, p. 454.
Marilena Sechi, “La viabilità romana nel Marghine e Meilogu della Sardegna tra le stationes di Hafa e Molaria”, Tesi 
di  Dottorato  in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo  archeologico,  Università  degli  Studi  di 
Sassari.
80
9. LE FONTI EPIGRAFICHE: I MILIARI
9.1. I MILIARI DELLA VIA A KARALIBUS TURREM TRA MACOMER E TORRALBA
I MILIARI DELLA CHIESA PARROCCHIALE DI MACOMER. Il ritrovamento più antico di cui 
si ha notizia è antecedente alla seconda metà del XVI secolo d.C. ed è testimoniato dallo studioso 
Giovanni Antonio Fara che, nell'opera De Chorographia Sardiniae394, fa un riferimento a tre pietre 
miliari395 con  iscrizione,  originariamente  poste  in  successione  lungo  l'antica  strada  romana  a 
Karalibus Turrem. Non è chiarito dalle fonti il punto preciso del ritrovamento. Secondo Taramelli, 
che tuttavia visse molti secoli dopo, essi vennero rinvenuti “poco lontano da Macomer, dove molti 
mettono l'ubicazione della città di Macopsissa396”. Purtroppo una delle tre pietre miliari397 è andata 
perduta  in  data  imprecisata.  Due  delle  pietre  miliari  ricordano  l'imperatore  Vespasianus ed  il 
prefetto  della  provincia  Sardinia Sextus  Subrius  Dexter e  dovevano indicare  il  LV398 e  il  LVI 
miglio399 della via a Turre400. La terza pietra miliare, indicante il LVI miglio, ricorda gli interventi di 
restauro  svolti  dagli  imperatori  Settimio  Severo,  Caracalla  e  Geta,  oggetto  successivamente  di 
damnatio memoriae, sotto il governatore Marcus Domitius Tertianus401. 
I miliari furono collocati almeno sin dal XVI secolo d.C. nel “porticus templi parrochialis”, 
nel portico della chiesa parrocchiale di Macomer dedicata a S. Pantaleo, come testimonia Giovanni 
Francesco Fara che scrisse di aver visto qui tre cippi miliari,  segno evidente che il miliario  del 
Corpus Iscriptionum Latinarum X 8023 non era andato ancora perso ai tempi in cui visse l'autore402. 
Il  Fara riporta sommariamente anche il testo dell'iscrizione del miliario del  Corpus Iscriptionum 
Latinarum X 8024 dedicato all'imperatore Vespasiano, mentre tralascia, per brevità, di riportare i 
testi delle altre due iscrizioni. Le pietre miliari di Macomer nel corso dei tempi, oltre che dal Fara, 
furono  continuamente  segnalate  e  notate  anche  da  altri  autori.  Alcuni  documenti  in  cui  si  fa 
riferimento ai miliari di Macomer sono conservati presso l'Archivio di Stato di Cagliari all'interno 
394 FARA 1838, p. 86.
395 CIL X, 8023; 8024; 8025; FARA 1838, p. 86; TARAMELLI 1940, IGM 206 INO n. 53 p. 60 (338); MELONI 1958, pros. n. 
12 p. 192; CHERCHI PABA 1975, pp. 29-30; BELLI 2005, foto pp. 334-335.
396 TARAMELLI 1940, Foglio 206 n. 53, p. 338.
397 CIL X, 8023.
398 CIL X, 8023.
399 CIL X, 8024.
400 I miliari CIL X, 8023; 8024 presentano la formula viaria più antica attestata nei miliari della Sardegna: Milia passum 
LV a Turre / Milia passum LVI a Turre, con a Turre posto accanto al numero delle miglia. 
401 CIL X, 8025.
402 FARA 1838, p. 86:“et extat oppidum Macomelis cuius castrum interiit, et porticus templi parochialis tribus fulcitur  
lapidibus  quibus  viae  latae  milliaria  erant  a  Romanis  in  Sardinia  signata,  primique  lapidis  eiusmodi  est  vetus  
inscriptio: LVI  a Turre/ Imp. Caesar Vespasianus Aug/ Pontifex Maximus Trib. Popu./ XIII Cos. V Design. Censor/  
Refecit et Restituit. Similes sunt aliorum inscriptiones quas, brevitati consulens, omitto.”
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del fondo della Segreteria di Stato e di Guerra del Regno di Sardegna. Nell'Informativa del 1776 
dell'Arciprete  della  cattedrale  di  Sassari,  Giovanni  Battista  Simon,  sull'antica  strada  romana da 
Sassari  a  Cagliari403,  lo  scrivente  parla  di  più  pietre  miliari  collocate  nell'atrio  della  chiesa 
parrocchiale  di  Macomer.  Di  una  di  esse,  ancora  la  n.  8024  del CIL,  fornisce  il  testo 
dell'iscrizione404.  Lo  stesso  Simon  afferma  che  la  trascrizione  del  testo  riportata  è  lacunosa 
spiegando che in quel tempo un certo sign. Borrelli, capitano della Marina, recatosi a Macomer, 
trascrisse il  testo di  due miliari  ma non ne lasciò copia all'arciprete405.  Sembra che i  miliari  di 
Macomer esposti  nella  chiesa parrocchiale  di  Macomer avessero molto colpito  i  viaggiatori  tra 
XVIII e XIX secolo d.C. e si fosse trasmessa questa notizia oralmente, visto che nella relazione sui 
ponti e le strade del Regno di Sardegna del 1801 scritta dal Capitano di artiglieria Vittorio Boyl si 
ha un altro riferimento ad essi e nuovamente si parla dell'iscrizione CIL 8024406. Nella prima metà 
del 1800, secondo la testimonianza di Goffredo Casalis, le pietre miliari si trovavano ancora nel 
vestibolo  della  parrocchiale  dove,  l'autore  precisa,  servivano  a  sostenere  una  tettoia407. 
Successivamente vennero poste ai lati della porta di ingresso della chiesa parrocchiale fino al 1980 
quando, nel mese di agosto, il miliario CIL X 8025 che stava davanti allo stipite destro, venne urtato 
violentemente da un camion che aveva slittato nell'asfalto, spezzandosi in due frammenti408. Per 
questioni di sicurezza e di conservazione, i due miliari vennero portati via dall'ingresso della chiesa 
parrocchiale  e,  dopo  il  restauro  del  miliario  frantumato  e  l'esecuzione  dei  calchi  di  entrambi, 
vennero  trasportati  presso  i  capannoni  dell'Antiquarium Turritano.  Nel  1998,  nell’ambito  del 
progetto di valorizzazione del patrimonio archeologico proveniente dal Marghine e Planargia, si 
procedette alla raccolta dei materiali archeologici provenienti da scavi e da scoperte fortuite dei vari 
comuni del Marghine-Planargia conservati presso i magazzini del museo archeologico di Sassari e 
di  Porto  Torres409.  I materiali  dovevano  servire  per  l'allestimento  a  Macomer  del  Museo 
403 ASC, FSSG, “Informativa dell'arciprete della cattedrale di Sassari Don Giovanni Battista Simon sull'antica strada 
romana da Cagliari a Sassari”,1776.
404 ASC, FSSG, “Informativa dell'arciprete della cattedrale di Sassari Don Giovanni Battista Simon sull'antica strada  
romana da Cagliari a Sassari”,1776.  G. B. Simon scrive la seguente trascrizione:  “LVI A Turre/ Imper Caesar Vesp 
Aug/ Pontifex Maximus Trib Pot/ XIII Cos V desig censor/ reffecit et restituit”.
405 ASC, FSSG, “Informativa dell'arciprete della cattedrale di Sassari Don Giovanni Battista Simon sull'antica strada  
romana da Cagliari a Sassari”,1776. G. B. Simon scrive: “vedo che forse in questa iscrizione vi è qualche cosa mal  
letta da chi  la copiò.  Il  Cavalier Borrelli  Capitano della Marina si prese la faccia di  andarvi  a questo villaggio,  
osservò questa iscrizione, e d'una d'unaltra colonna e le copiò fedelmente ambidue, ma non mi lasciò copia di esse; mi  
ricordo soltanto che in una di esse vi era espresso il nome del Pretore, che in quel tempo governava l'isola”.
406 ASC, FSSG, “Relazione su ponti e strade fatta a S.A.R. l'Augusto Vicerè dal Capitano di Artiglieria Boyl”, n. XLIII, 
Cagliari 4 dicembre 1801.
407 CASALIS 1843.
408 ADSBASN, Busta “Macomer 44A”, relazione di sopralluogo del 3/12/1980.
409ADSBASN, Busta “Macomer 1996-1998”, comunicazione del 10 settembre1998.
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Archeologico del Marghine, attualmente non ancora aperto al pubblico. Tra il 3 e il 4 agosto del 
1998  vennero  quindi  trasportati  a  Macomer  i  due  miliari  conservati  presso  il  magazzino 
dell'Antiquarium Turritano,  oltre  che 435 cassette  di  materiali  archeologici  vari  provenienti  dal 
Marghine  e  Planargia  conservati  presso  i  magazzini  del  museo  archeologico  nazionale  G.  A. 
Sanna410.  Attualmente i celebri  miliari si trovano nel cortile esterno del museo archeologico del 
Marghine in allestimento, in attesa di trovare spazio all'interno delle sale della sezione romana dello 
stesso.
I  MILIARI  DEL  “PUNTO  CULMINANTE  DELLA  STRADA  REALE  TRA  BONORVA  E 
MACOMER”. Nella prima metà del 1800 si ebbe un altro ritrovamento nell'altopiano di Campeda, 
tra Bonorva e Macomer, lungo la via a Karalibus Turrem. Alberto Della Marmora diede la notizia 
del ritrovamento di quattro miliari iscritti nel “punto culminante della strada reale tra Bonorva e 
Macomer411” che, secondo un’ipotesi largamente condivisa, dovrebbe localizzarsi presso il monte 
Pedra Lada, nel territorio di Bonorva, punto di maggiore altitudine tra i due comuni (688 metri 
s.l.m.),  lungo il  tracciato  dell'antica  Strada  Reale  tra  Cagliari  e  Porto  Torres.  Le  iscrizioni  dei 
miliari,  studiate  sommariamente da Alberto Della  Marmora,  si  riferiscono ad un contesto tardo 
imperiale:  uno  dei  miliari412 fu  probabilmente  dedicato  all'imperatore  Gordiano  III,  secondo 
l'integrazione proposta da Meloni413, e si riferisce alla prima metà del III secolo d.C. (238-244 d.C.); 
un altro, dedicato al cesare Flavio Dalmazio dal preside Flavius Octavianus, si colloca nella prima 
metà del IV secolo d.C. (335-337 d.C.)414. Gli altri due non è chiaro a quali imperatori si riferissero; 
gli attributi  pius e  germanicus  presenti in uno dei miliari offrono comunque un richiamo all'età 
tardo imperiale415. Solo uno dei miliari presenta l'indicazione delle miglia con il riferimento al 109° 
miglio della via a Karalibus Turrem416. Oggi dei quattro miliari si è persa purtroppo ogni traccia.
410 ADSBASN, Busta “Macomer 1996-1998 ”, comunicazione del 7 settembre 1998. In contrasto a questo documento 
della Soprintendenza, scrisse BELLI 2005 p. 336: “Attualmente i due miliari superstiti si trovano a Sassari nel Parco del 
Museo Sanna insieme a quello di Bonu Trau ed al frammento scoperto presso il nuraghe Cogolatzu”. 
411 CIL X, 8018; 8019; 8020; 8021; DELLA MARMORA 1840, II, iscriz. nn. 14; 15; 16; 17; 18; DELLA MARMORA 1868, p. 
504; SPANO 1858, p. 36; SPANO 1869 p. 36; TARAMELLI 1919 (CIL X, 8021); PAIS 1923, p. 297 (CIL X, 8021); TARAMELLI 
1940, p. 62 (CIL X, 8021); MELONI 1953, pp. 34-35, 39, 50; MELONI 1990, p. 322; ILSARD, 381 (CIL X, 8021).
412 CIL X, 8020.
413 MELONI 1953, pp. 34-35.
414 CIL X, 8021.
415 CIL X, 8018.
416 CIL X, 8020.
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IL MILIARIO DI  CABU ABBAS. Nel  1828 si  colloca  il  ritrovamento  di  un  miliario  nel 
territorio di Torralba, secondo il conte Alberto Della Marmora nell'opera “Viaggio in Sardegna”, 
rinvenuto  “nei  pressi  della  strada  reale,  tra  il  villaggio  di  Torralba  e  Nostra  Signora  di  Cabu 
Abbas417”.  Il  miliario,  dedicato  all'imperatore  Aulus  Vitellius418,  appartiene  alla  via  “a Turre”  e 
presenta  il  riferimento  al  44°  miglio,  seppure  variamente  interpretate  da  Della  Marmora  come 
XXXVIII o XXXVIIIIIII o XLIIII miglia. L'indicazione del 44° miglio è ritenuta più plausibile da vari 
studiosi419. Il miliare probabilmente è andato perduto.
IL MILIARIO DI REBECCU. Nel 1849 il canonico Giovanni Spano420 rinvenne nel territorio 
di Bonorva, nei pressi delle terme romane di Sas Presones a Rebeccu, un miliario in pietra vulcanica 
con iscrizione dedicatoria all’imperatore Felix Augustus Maximinus, relativo alla strada a Karalibus  
Turrem, con l'indicazione del 42° miglio421. Il miliario, al momento del ritrovamento ricoperto di 
calce422, era stato probabilmente spostato dalla sua collocazione originaria e riutilizzato a Rebeccu 
come materiale da costruzione.
I MILIARI DI BERRAGHE, BONORVA. Risale al giugno del 1916 un altro rinvenimento di 
miliari  nell’altopiano  di  Campeda,  tra  Bonorva  e  Macomer423,  nella  località  Berraghe.  Antonio 
Taramelli, durante una perlustrazione su segnalazione dell’allora segretario comunale sig. Bachisio 
Canu, notò in questa località, due frammenti di miliari romani con tracce di iscrizione. La lettura dei 
miliari è apparsa subito problematica, dato il cattivo stato di conservazione dei frammenti: in uno 
dei miliari mancava la parte iniziale delle miglia424 ed il nome dell’imperatore, ma erano leggibili, 
secondo il Taramelli, solo gli epiteti che lo accompagnavano:  Piissimus e Felicissimus. Nell’altro 
miliario, Taramelli poté rilevare a stento alcune lettere in due righe, senza indicazioni importanti. Il 
nome della strada non è espressamente indicato, seppure Taramelli ritenesse i miliari appartenenti 
alla via a Karalibus Turrem425 e ricollegabili ai resti di strada romana in località Berraghe segnalati 
417 DELLA MARMORA 1840, n. 19 p. 195; CIL X, 8016.
418 CIL X, 8016 = ILS 243; DELLA MARMORA 1840, n. 19 p. 195; MELONI 1953, 1-4, pp. 34-39; MELONI 1975, pp. 269-270, 
425; BONINU 1988, pp. 305-314.
419 MASTINO 2005, p. 366.
420 SPANO 1869, p. 37, nota n. 1.
421 Sul miliario di Rebeccu: CIL X, 8017; TARAMELLI 1919, p. 134 ; MELONI 1953, p. 39; MELONI 1990, p. 323.
422 SPANO 1869, p. 37.
423 TARAMELLI 1919, pp. 133-135; TARAMELLI 1940, s.v. “Berraghe”, p. 62; PAIS 1923, p. 297.
424 TARAMELLI 1919, pp. 133-135: in uno dei miliari erano indicate presumibilmente: “MP [---]XXV”.
425 TARAMELLI 1919, p. 134.
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IL MILIARIO  DI  MURIGHENTI,  TORRALBA. Nell'ottobre  del 
1934, fu rinvenuto un miliario iscritto nella località Murighenti, tra il 
nuraghe  S.  Antine  e  Torralba427,  attualmente  conservato  al  Museo 
Nazionale G. A. Sanna. Il miliario, mancante del numero delle miglia, 
menziona  lavori  di  restauro  lungo  la  “viam  q(uae)  d(ucit)  a  Turre 
Karales”, svolti  sotto  l'imperatore  Aemilianus ed  il  governatore  M. 
Calpurnius Caelianus.
IL MILIARIO DI  BONU TRAU,  MACOMER. Nel  1968,  venne 
rinvenuto un altro miliario durante i lavori di ampliamento della birreria 
Dreeher,  in  località  Bonu  Trau  a  Macomer.  Come  altri  due  miliari 
rinvenuti nel territorio di Macomer428, esso, riferibile sempre alla via a 
Turre,  era  dedicato  all'imperatore  Vespasiano  dal  prefetto  della 
provincia  Sardinia Sextus Subrius Dexter429.  Il  miliario di Bonu Trau 
venne esposto per lungo tempo, dal 1968 al 1980, presso il giardino 
pubblico  di  Macomer.  Anch'esso,  insieme  ai  due  miliari  un  tempo 
esposti davanti alla parrocchia di Macomer, venne poi trasportato a Sassari per effettuarne il calco 
nel 1980; successivamente trovò spazio presso il Parco Museo Sanna a Sassari, dove Emilio Belli 
ebbe modo di effettuare degli studi sullo stesso430. Attualmente si trova presso il cortile esterno del 
Museo Archeologico del Marghine di Macomer.
426 TARAMELLI 1919, p. 133; sulla strada di Berraghe cfr.: TARAMELLI 1919, alla voce “Altipiano di Bonorva”, pp. 61-62.
427 AE 1939, 140 = ILSARD 383; LEVI 1937, 1937, p. 475.
428 CIL X, 8023, 8024.
429 BELLI 2005, p. 331-337.
430 BELLI 2005, p. 336.
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FIG.  16.  Miliario  di 
Murighenti, Torralba
IL MILIARIO DI PRUNAIOLA, TORRALBA. 
Secondo la segnalazione inviata alla Soprintendenza 
per i Beni e le Attività Culturali431, in data 2.03.1973 nella 
località Prunaiola, nel terreno di proprietà del sign. Sergio de 
Gioannis,  venne  rinvenuto  dal  sign.  Onida  Sebastiano  di 
Torralba un altro miliare romano. Nella prima segnalazione 
non è ancora appurato potesse trattarsi  di  un miliare:  esso 
viene  sommariamente  definito  “un'iscrizione  romana  di 
incerto  significato  di  forma  trapezoidale  allungata  con 
almeno 9 righe di scrittura in caratteri capitali”. L'iscrizione 
venne  studiata  da  Prof.  Mastino  in  una  pubblicazione 
contenuta  all'interno  del  volume  dedicato  al  Nuraghe  S. 
Antine432.  Il  miliario,  privo  dell'indicazione  delle  miglia, 
forse  per  la  cancellazione della  prima riga,  e  altresì  privo 
della denominazione della strada di appartenenza, forse per 
una  naturale  omissione  del  dato433,  certamente  doveva 
appartenere  alla  via  Karalibus  Turrem,  tenendo  in 
considerazione del luogo di ritrovamento degli altri miliari 
rinvenuti  a  breve  distanza  dalla  località  Prunaiola  che 
indicano chiaramente  la  via  per  Turris434.  Il  miliare  venne 
dedicato all'imperatore Costantino il giovane dal clarissimo 
Postumio Matidiano Lepido.
IL MILIARIO  DI  COGOLATZU,  MACOMER. Il  26  agosto  del  1983  venne  rinvenuto  un 
frammento  di  miliario  nei  pressi  della  tanca  di  Cogolatzu,  a  poca  distanza  dallo  stabilimento 
Tirsotex di Macomer, a seguito di una segnalazione alla Soprintendenza per i Beni Archeologici di 
Emilio  Belli,  studioso della  viabilità  romana,  che  lo  vide  inglobato  all'interno  di  un  muretto  a 
secco435. In esso era leggibile la dedica agli imperatori Gallo e Volusiano, collocandosi pertanto tra 
431 ADSBASN, Fasc. 21 Cartella 2 “Torralba”.
432 MASTINO 1988, pp. 315-329.
433 MASTINO 1988, p. 316.
434 Il miliare rinvenuto a N.S. Di Cabu Abbas indica “a Turre XLIIII”; il  miliare di Murighenti indica la  via q(uae) 
d(ucit) a Tu(rre) K(arales).
435 BELLI 2005, p. 337.
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FIG.  17.  Miliario  di  Prunaiola, 
Torralba,  Museo  Archeologico  di 
Torralba.
il 251 e il 253 d.C. 
9.1.1 UN NUOVO RITROVAMENTO: IL MILIARIO DI S. GIORGIO DI TORRALBA
Durante delle ricognizioni territoriali svolte nel mese di settembre del 2010 nel territorio di 
Torralba,  con  l'obiettivo  di  accertare  l'eventuale  presenza  di  resti  di  rete  viaria  della  Sardegna 
romana, è stato rinvenuto dalla scrivente un frammento di miliario romano con iscrizione. Il reperto 
si trova attualmente inglobato nel rudere della chiesa di S. Giorgio436, nell'omonima località, ad est 
del tracciato della Strada Statale 131 “Carlo Felice” (all'altezza del km 174) ed a sud-est del paese 
di Torralba, a poca distanza dalle rovine del nuraghe di S Giorgio e da un gruppo di domus de janas. 
Il miliario, collocato nell'ingresso principale della chiesa, venne riutilizzato come stipite destro del 
portone  di  accesso,  quest'ultimo attualmente  obliterato  in  parte  con  un  muretto  a  secco  per  la 
creazione di un recinto funzionale al ricovero del bestiame all'interno.
Del reperto si conserva la parte mediana e inferiore, visibile sia dall'esterno della chiesa, sia 
dall'interno, entrando dal piccolo ingresso collocato nella parte orientale. Di forma originariamente 
cilindrica, esso è stato successivamente tagliato sommariamente in un lato probabilmente per un 
adattamento alla funzione di materiale da costruzione. La ricostruzione ipotetica del diametro, sulla 
base della porzione residua, restituisce una misura di cm 46, mentre l'altezza e la larghezza massima 
della pietra sono rispettivamente di 137 cm e di 49 cm. Il campo epigrafico misura circa 63 cm x 39 
cm, l'interlinea media 1,38 cm e l'altezza media delle lettere 4,75 cm.
L'esposizione alle intemperie ed il riutilizzo hanno reso l'iscrizione difficilmente leggibile, 
considerata  la  natura  estremamente  friabile  del  supporto  lapideo  costituto  in  pietra  calcarea. 
Dell'iscrizione, che in origine doveva correre su almeno dieci linee, è stato comunque possibile 
rilevare, in condizioni di luce diverse, il seguente contenuto:
[M(ilia)  p(assum)  ---  /  Imp(erator)  Caes(ar)  M(arcus)  Iulius  /  Philippus  Pius  Felix  
Aug(ustus)  /  pont(ifex)  max(imus)  trib(unicia)  pot(estate)  p(ater)  p(atriae)  /  pr]ocon[sul  v]iam  
[quae / d]ucit a Turre usque / [Kara]lis betustate cor[rupta]/m restituit cur[ante] / M(arco) Ulpio  
Victore / [procuratore s]uo [e(gregio) v(iro)].
436 Carta di Italia IGM in scala 1:25.000, foglio n. 480 sezione IV Thiesi: “rovine S. Giorgio”.
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FIG. 18. Fac-simile del miliario di S. Giorgio (Restituzione grafica di S. Ganga).
Nel testo è fatto riferimento ad interventi di restauro della via a Karalibus Turrem437 svolti 
sotto  il  governatore  Marcus  Ulpius  Victor,  citato  con il  titolo  di procurator  suus. La  titolatura 
completa di M. Ulpius Victor si ricava da una base con dedica effettuata in occasione dei restauri del 
Templum  Fortunae e  della basilica civile  a  Turris  Libisonis  eseguiti  su  ordine  dello  stesso 
governatore (a cura del curator rei publicae L(ucius) Magnius Fulvianus) nella quale compare come 
v(ir) e(gregius) proc(urator) n(ostri) praef(ectus) prov(inciae) Sard(iniae)438. Il titolo di praefectus 
provinciae Sardinia si  ipotizza non fosse presente  nel  miliario  studiato in  quanto lo  spazio del 
campo  epigrafico  sembrerebbe  insufficiente  a  contenerlo,  anche  con eventuali  abbreviazioni.  Il 
nome  di  Victor è  peraltro  attestato  nella  maggior  parte  dei  miliari  sardi  solo  con  il  titolo  di 
procuratore439, mentre è presente anche il titolo di praefectus provinciae Sardiniae solo nel miliario 
437 Sulla strada a Karalibus Turrem: cfr. MELONI 1953, pp. 34-39; BELLI 1988, pp. 331-392; MELONI 1990, pp. 317-330; 
MASTINo 2005, pp. 364-369.
438 CIL X, 7946= ILS 5526.
439 M. Ulpius Victor appare solo con il titolo di procuratore nel miliario di Mores (AE 1984, 444); di Oschiri (CIL X, 
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rinvenuto nei pressi di Monte Cujaru nel territorio di Bonorva440, oltre che nella citata base con 
dedica di Turris Libisonis. Seppure non leggibile, forse a causa del deterioramento e delle fratture 
del supporto lapideo, Victor doveva essere indicato anche con il titolo di v(ir) e(gregius), attestato in 
tutti i miliari da lui dedicati rinvenuti nell'isola, considerato anche che i governatori in Sardegna 
hanno  avuto  regolarmente  tale  titolo per  quasi  tutto  il  III  secolo  d.C.  e,  in  alcuni  casi,  anche 
all'inizio del IV d.C.441
La datazione del governo di Victor in Sardegna è deducibile dagli altri miliari442 nei quali è 
citato accanto all'imperatore Marcus Iulius Philippus I, detto Filippo l'Arabo. La mancata menzione 
del  consolato  e  l'assenza  del  segno di  iterazione  della tribunicia  potestas  riferiti  all'imperatore 
collocano il governo di Victor tra la data di ascesa al trono dell'Arabo, compresa tra il 13 gennaio e 
il 14 marzo del 244 d.C., e il 31 dicembre dello stesso anno, quando fu iterata la carica443. Seppure 
nel miliario manchi la parte superiore con la titolatura imperiale, si può desumere quindi la dedica a 
Marcus Iulius Philippus I,  attestato in altri dodici miliari della Sardegna444, sia singolarmente sia 
con il figlio Marcus Iulius Philippus, il giovane. Il nome dell'imperatore fu eraso in almeno cinque 
dei miliari a lui dedicati a seguito della damnatio memoriae445, provvedimento adottato nel 249 d.C. 
da Traiano Decio, divenuto nuovo augusto446. Mancando la parte superiore del nuovo miliario, non 
si può accertare se tale intervento sia stato compiuto anche in questo caso. Il testo, lacunoso nelle 
prime quattro righe riguardanti la titolatura imperiale, è stato ricostruito sulla base del confronto con 
gli altri formulari contenuti in altri miliari dedicati a Filippo l'Arabo. Nella titolatura imperiale si è 
dedotta  l'abbreviazione  di  caes(ar) presente anche  nei  miliari  posti  da  Victor  di  Cabras447,  di 
Oschiri448 e, probabilmente, nel miliario di Monte Cujaru di Bonorva449;  caesar non abbreviato si 
ritrova più raramente nei miliari sardi e, tra quelli posti da  Victor, compare invece nei miliari di 
8027); di Cabras (CIL X, 8009) e in due miliari rinvenuti nei pressi di Pula (CIL X, 7996= ILS 5870; CIL X, 7999).
440 AE 1977, 345.
441 OGGIANU 1990, p. 874.
442 CIL X, 7996= ILS 5870;  CIL X, 7999;  CIL X, 8009;  CIL X, 8027;  AE 1977, 345;  AE 1984, 444. E' possibile che 
appartenga a M. Ulpius Victor il miliario CIL X, 7997 nel quale è citato Filippo l'Arabo senza il nome del curante.
443 Cfr. MELONI 1958, pros. 33, pp. 214-215; KIENAST 1996, p. 198.
444 CIL X, 7996= ILS 5870 (Pula); CIL X, 7997 (Pula); CIL X, 7999 (Pula); CIL X, 8009 (Cabras); CIL X, 8001 (Villa 
d'Orri);  CIL X, 8027 (Oschiri);  AE 1890, 87=EE VIII, 743 (Bonnanaro);  AE 1977, 345 (Monte Cujaru, Bonorva);  AE 
1984, 444 (Silvaru, Mores); AE 1889, 27=EE VIII, 772 (Olbia); EE VIII, 739=ILS 511 (Pula); AE 2002, 637, CAZZONA 
2002, pp. 1827-1838 (Mura Ispuntones, Bonorva).
445 AE 1977, 345; CIL X, 7999; CIL X, 8009; AE 1890, 87=EE VIII, 743; AE 2002, 637, CAZZONA, cit., pp. 1827-1838. E' 
dubbia la damnatio memoriae in AE 1984, 444, vedi: BONINU, STYLOW 1982, p. 31.
446 DUSANIČ 1976, pp. 427-439.
447 CIL X, 8009.
448 CIL X, 8027.
449 AE 1977, 345.
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Mores450 e  di  Pula451.  Nell'iscrizione  si  suppone fosse presente  la  formula  abbreviata  pont(ifex) 
max(imus) trib(unicia) pot(estate), in virtù dell'eccessiva lunghezza del testo epigrafico in tale riga 
senza  le  abbreviazioni.  La  formula  abbreviata  di  tali  titoli è  presente  peraltro  nel  miliario  di 
Cabras452 posto sempre da M. Ulpius Victor e nei miliari di Bonnannaro453, di Mura Ispuntones di 
Bonorva454 e di Villa d'Orri455 dedicati a Filippo I l'Arabo e Filippo II dal governatore  P. Aelius  
Valens. La  stessa  formula  è  presente  invece  in  forma  sciolta,  pontifex  maximus  tribuniciae 
potesta<ti>s, nei miliari di Mores456 e nei due miliari di Pula relativi alla via a Nora Bithiae457 e alla 
via  a Nora Karalibus458. Si segnala la presenza dell'abbreviazione parziale solo di alcuni termini, 
pontifex max(imus) e  trib(unicia) potestas, nel miliario di Oschiri459. Le abbreviazioni di  m(ilia) 
p(assum)  e dei titoli di  imp(erator),  aug(ustus) e di  p(ater) p(atriae) ricorrono costantemente nei 
miliari sardi e si suppone fossero presenti anche in questo caso.
Le prime notizie sulla vita di Marcus Ulpius Victor risalgono all'epoca di Gordiano III, tra il 
239 e il 241 d.C., quando rivestì l'incarico di governatore della Mauretania Tingitana460 con il titolo 
di  procurator pro legato. Due iscrizioni rinvenute a  Volubilis  attestano che si occupò dei rapporti 
diplomatici con la popolazione indigena dei Baquates461 e del restauro di una domus cum balineo462, 
da intendersi probabilmente come il praetorium. Nel 244 d.C. sarebbe stato inviato in Sardegna e il 
suo nome si ritrova in altri sei miliari come curante nell'esecuzione di lavori di manutenzione lungo 
alcune strade principali e secondarie: le vie a Karalibus Olbiam, a Nora Bithiae, a Tharros Cornus 
ed a Nora Karalibus. Come dimostra l'alto numero di miliari a lui dedicati durante il quinquennio 
del suo principato tra il 244 ed il 249 d.C., Filippo l'Arabo, sia con il governatore Victor sia con il 
successivo Publius Aelius Valens463, ebbe un grande interesse per la rete viaria dell'isola.
450 AE 1977, 444.
451 CIL X, 7996=ILS 5870.
452 CIL X, 8009.
453 AE 1890, 87=EE VIII, 743.
454 AE 2002, 637.
455 CIL X, 8001.
456 AE 1977, 444.
457 CIL X, 7996=ILS 5870.
458 CIL X, 7999.
459 CIL X, 8027.
460 Cfr. CHRISTOL, MAGIONCALDA 1989, pp. 103-105;  THOMASSON 1996, pp. 237-238 n. 33MT; CAZZONA 2002, pp. 1833-
1836.
461 IAMar.,  lat. 357,  pp.  221-223:  si  tratta  di  2  frammenti  di  blocchi  di  calcare  appartenenti  alla  stessa iscrizione 
riconducibili ad un'ara pacis; p. 223: Victor sarebbe menzionato come v(ir) p(erfectissimus). DI VITA EVRARD 1987, pp. 
193-225: la lettura esatta sarebbe v(ir) e(gregius), dato che ha permesso di identificare il governatore della Tingitana M. 
Ulpius Victor con quello della Sardegna.
462 IAMar., lat. 404, pp. 258-259: si tratta di una lastra di marmo trovata nel 1921 all'ingresso del palazzo di Gordiano.
463 Sotto Filippo l'Arabo fu incaricato del governo della Sardegna, successivamente a M. Ulpius Victor, P. Aelius Valens,  
tra il 245 ed il 248 d.C. Cfr. MELONI 1958, pros. 34, pp. 215-217; CAZZONA 2002, pp. 1832-1833.
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La via a Karalibus Olbiam, diramazione dalla via a Karalibus Turrem, fu interessata da 
lavori di restauro, con la supervisione di Victor, in diversi tratti del suo tracciato: al 117° miglio da 
Carales,  all'altezza di Monte Cujaru, nel territorio di Bonorva464; al 118° miglio nella località di 
Silvaru, nel territorio di Mores465, ed al 165° miglio presso Oschiri466. Lungo le altre arterie viarie il 
nome di  Victor è attestato in un miliario rinvenuto in loc. Furiadraiu-Nuraccheddus, nei pressi di 
Pula,  lungo  la  via  da  Nora  per  Bithia467;  in  un  altro  sempre  rinvenuto  a  Pula  pertinente 
probabilmente al II° miglio della via da  Nora a  Carales468 e, infine, in un miliario rinvenuto nel 
1830 in una casa di Cabras, ma trasportato da una vicina campagna, relativo alla via da Tharros a 
Cornus469.
Il nuovo miliario ci riferisce per la prima volta che il governatore  Victor si occupò anche 
della manutenzione della strada centrale dell'isola che era stata danneggiata dal tempo. La formula 
viaria utilizzata, viam quae ducit a Turre usque Karalis, con l'avverbio usque e Karalis indeclinato, 
non è ricorrente nel panorama epigrafico sardo470.  La stessa si ritrova in un miliario ritrovato a 
Bonnanaro che ricorda gli imperatori Filippo l'Arabo e il figlio Filippo II ed il governatore Publius 
Aelius Valens471, quasi coevo a quello di S. Giorgio. Inoltre in un frammento di miliario rinvenuto 
nei  pressi  dello  stagno  di  Marceddì,  riferibile  probabilmente  alla  via  tra  Neapolis e Usellus,  
compare una formula viaria lacunosa con usq(ue)472. Si può ipotizzare la diffusione della formula 
viaria nella prima metà del III secolo d.C., seppure l'ultimo miliario citato non presenti elementi 
464 AE 1977, 345; BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-56.
465 AE 1984, 444; BONINU, STYLOW 1982, pp. 30-33.
466 CIL X, 8027.
467 CIL X, 7996=ILS 5870.
468 CIL X, 7999.
469 CIL X, 8009.
470 Le formule viarie più antiche nei miliari sardi sono a Karalis e a Turre,  poste affianco al numero delle miglia. La 
formula  a Karalis è attestata  in due miliari  rinvenuti  nell'area tra  Aquae Ypsitanae e  Uselis  dedicati  all'imperatore 
Claudio databili al 46 d.C.: cfr. AE 2002, 629 (Alba Giara); AE 2002, 630 (Ruinas); ZUCCA 2002, pp. 57-68. La formula 
a Turre si ritrova in AE 1893,47=ILSARD 378 (miliario di Busachi, dell'imperatore Claudio, 46 d.C.), cfr. TAMPONI 1892, 
pp. 289-290. E' plausibile che fosse presente in EE VIII,744 (miliario di Fordongianus dell'imperatore Claudio), cfr. 
VIVANET 1883, pp. 428-429;  ZUCCA 1999, p. 6, n. 10:  LXX[VIII a Turre]. Successivamente si ritrova in  CIL X, 8014 
(Scala di Giocca, Sassari, miliario dell'imperatore Nerone, 67-68 d.C.); in CIL X, 8016=ILS 243 (Cabu Abbas, Torralba, 
miliario dell'imperatore Vitellio,  69 d.C.);  in  CIL  X, 8023 e CIL X,  8024 (due miliari  dell'altopiano di  Campeda, 
Macomer,  dell'imperatore Vespasiano, 74 d.C.).  Negli altri  miliari  si  ritrovano le seguenti  formule,  attestate nel  III 
secolo d.C.: [viam] quae [a] Tu[rre] Karal(is) ducit, in CIL X, 8022 (miliario di Padru Mannu, Bortigali, di Settimio 
Severo e Caracalla, 208-209 d.C.); [viam quae a Tur]ris Karalis ducit, in CIL X, 8025, miliario rinvenuto a Campeda, 
Macomer, di Settimio Severo, Caracalla e Geta; viam quae ducit a Kar(alibus) Turr(em), in  CIL X, 8011=ILS 530 
(miliario di Fordongianus di Emiliano); viam q(uae) d(ucit) a T(urre) K(arales), in AE 1939,140=ILSARD 383 (miliario 
di Murighenti, Torralba, dell'imperatore Emiliano, 253 d.C.) bia<m> q[uae ducit]  Karalib(us) Tu[rrem], in  CIL X, 
8019 (miliario rinvenuto nel “punto culminante della nuova strada tra Macomer e Bonorva”, cronologia incerta, entro il 
III  d.C.); viam  quae  ducit  [a]  Turr[e],  in  CIL  X,  8017,  miliario  rinvenuto  a  Rebeccu,  Bonorva,  dell'imperatore 
Massimino il Trace.
471 AE 1890, 87=EE VIII, 743.
472 CIL X, 8008.
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Il miliario, chiaramente decontestualizzato, si suppone possa essere stato trasportato dalla via 
a Karalibus Turrem che doveva transitare a poca distanza dal luogo del ritrovamento. Il tracciato 
della strada romana per Turris in questo tratto è stato probabilmente ricalcato da quello della Strada 
Reale, ex strada statale 131, che dista circa 380 metri dalla chiesa di S. Giorgio. Alla stessa strada 
fanno riferimento altri tre miliari rinvenuti nel territorio di Torralba: il miliario rinvenuto nel 1975 a 
Prunaiola,  circa 2.500 m a sud-ovest di  S. Giorgio,  dedicato dal preside  Postumius Matidianus  
Lepidus a Costantino il Giovane473; il miliario rinvenuto nel 1934 a Murighenti, tra il nuraghe S. 
Antine e Torralba474, circa 1.200 m a sud-ovest di S. Giorgio, eretto per iniziativa dell'imperatore 
Aemilianus e a cura del procuratore M. Calpurnius Caelianus; il miliario di Nostra Signora di Cabu 
Abbas,  rinvenuto  nel  1828,  indicante  il  44°  miglio  da  Turris  e dedicato  all'imperatore  Aulus  
Vitellius475. Il tratto di strada romana tra Prunaiola e S. Giorgio fu dunque interessato da lavori di 
manutenzione  in  un  arco  cronologico  compreso  tra  il  I  e  il  IV secolo  d.C.:  nel  69  d.C.,  sotto 
l'imperatore Vitellio; nel 253 d.C., sotto l'imperatore Emiliano, e nel 333/337 d.C., sotto Costantino 
il Giovane.
FIGG. 19-20. Fronte e retro del miliario di S. Giorgio, Torralba.
473 MASTINO 1988, pp. 315-329.
474 AE 1939, 140=ILSARD 383; DORO 1937, p. 475.
475 CIL X, 8016 = ILS 243.
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9.2. I  MILIARI  DELLA  VIA  A  KARALIBUS  OLBIAM  DALLA  DIRAMAZIONE  AL 
TERRITORIO DI MORES
MILIARIO DI  PISCHINA MARGHINESA,  MORES. Il  primo  ritrovamento  nel  tratto  dalla 
diramazione della via per Olbia sino alla supposta  Hafa di Mores, è avvenuto all'inizio del XX 
secolo  d.C.  nel  territorio  di  Mores,  in  loc.  Pischina  Marghinesa,  in  regione  Su  Cotigone  (o 
Cuttigone)476.  Si  tratta  di  un  miliario  menzionante  Traiano  Decio  ed  i  figli  Erennio  Etrusco  e 
Ostiliano, posto dal governatore M. Antonius Septimius Heraclitus.
MILIARI DI MONTE CUJARU.  Nell’aprile del 1955 si ebbe un ritrovamento consistente di 
miliari nei pressi  di  Monte Cujaru, nel territorio di Bonorva.  Durante dei lavori  agricoli  presso 
l’azienda E.T.F.A.S.,  sul  fianco N-NE di  Monte Calvia,  a  poca distanza dal  rio  Badu Pedrosu, 
furono rinvenuti ben 16 miliari, tra interi e frammentari. Virgilio Tetti, come ispettore onorario del 
circondario, fu chiamato a Monte Cujaru in occasione dell’importante rinvenimento e riferì che i 
sedici  miliari  erano  disposti  lungo  una  fila  di  circa  trecento  metri,  nella  direzione  dell’antica 
strada477. Vicino ai miliari, nel fianco orientale della collina, fu rinvenuta anche una stele punica o 
punico-romana in tufo trachitico, con un busto scolpito sommariamente col solo solco di contorno, 
due concavità circolari per gli occhi ed un trattino orizzontale per la bocca. Nello stesso periodo, a 
S-E di Monte Cujaru, a S’Ena Sa Rughe,  furono rinvenuti altri due miliari e frammenti di altri 
due478 e,  nel  1967,  nella  stessa  località fu  rinvenuto  un  quinto  miliario479.  L’importanza  dei 
ritrovamenti di Monte Cujaru e S'Ena Sa Rughe è data, oltre che dal numero dei reperti, anche dalla 
presenza dell'iscrizione in almeno quattro di essi. Le iscrizioni dei miliari di Cujaru furono studiate 
in un primo momento da Virgilio Tetti480, poi riesaminate da Antonietta Boninu e Armin Stylow481 e 
da Maria Giuseppina Oggianu482. I miliari di  Cujaru si riferiscono al 117° miglio della strada  a 
Karalibus Olbiam, prima del 118° miglio localizzato a Code483, nel territorio di Torralba dove, tra il 
1976 ed il 1978, venne rinvenuto un altro importante gruppo di miliari. 
476 AE 1975, 467; ILSARD, 385; CALVIA 1906, pp. 323-324; MELONI 1958, pros. n. 36; BONINU, STYLOW 1982, pp. 45-47.
477 TETTI 1974, p. 4.
478 TETTI 1974, p. 4.
479 TETTI 1974, p. 4.
480 TETTI 1974, pp. 5-9.
481 BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-56.
482 OGGIANU 1990, pp. 863-897.
483 BONINU, STYLOW 1982, pp. 29-53; BONINU 1976.
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I MILIARI DI CODE, TORRALBA. Nel 1976, su segnalazione dell'assistente tecnico agli scavi 
della  Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici  per  le  province  di  Sassari  e  Nuoro,  sign.  Gian 
Carmelo Melis, vennero rinvenuti vari miliari romani nella località Code, a sud-est della collina 
Monte Silvaru e a circa 600 metri a sud del Nuraghe Mendula484. Tra il 15 e il 18 giugno 1976 si 
svolse una breve campagna di scavo che si concluse con il recupero di sei miliari, tre dei quali 
vennero studiati dalla Dottoressa Antonietta Boninu485.
I miliari di Code si riferiscono al CXVIII miglio della via per Olbia e si contestualizzano in 
un arco cronologico che va dalla prima metà del III secolo alla prima metà del IV secolo d.C. (tra il 
220 e il 305-306 d.C.). Due dei miliari rinvenuti a Code menzionano il governatore della provincia 
Sardinia M. Antonius  Septimus Heraclitus486,  che si  ritrova anche in  un miliare  rinvenuto nella 
vicina località Silvaru, nel territorio di Mores487. In uno dei miliari di Code posti sotto Heraclitus, a 
causa della rottura della parte superiore e alla perdita delle prime lettere del testo, non è leggibile la 
dedica agli imperatori488; nell'altro è presente invece la dedica ai Cesari Erennio Etrusco e Ostiliano, 
figli dell'imperatore Traiano Decio489. Tra gli altri miliari di Code, si ritrova inoltre: un miliare posto 
sotto il  governatore  P. Maridius Maridianus dedicato agli imperatori Valeriano e Gallieno490;  un 
palinsesto  eretto  nel  275  d.C.  in  onore  dell'imperatore  Aureliano  sotto  il  governatore  Cassius  
Firminianus491; un miliare forse dedicato all'imperatore  Elagabalo dal governatore della provincia 
sarda Lucius Ceionius Alienus492 ed un altro miliare posto nell'età della seconda tetrarchia sotto gli 
Augusti Costanzo Cloro e Galerio e i Cesari Flavio Severo e Massimino Daia da un governatore 
della provincia Sardinia il cui nome fu scalpellato, probabilmente Galerius Valerius Domitianus493. 
484 BONINU 1976, pp. 98-102.
485 BONINU 1976; BONINU, STYLOW 1982.
486 AE 1984, 447 = AE 1990, 471; BONINU 1976 p. 102; BONINU, STYLOW 1982, pp. 47-48.
487 AE 1975, 467
488 AE 1984, 447 = AE 1990, 471; BONINU 1976 p. 102; BONINU, STYLOW 1982 pp. 47-48.
489 AE 1979, 302 = AE 1984, 448.
490 BONINU, STYLOW 1982 pp. 50-54; BONINU 1988, n. 12, p. 313: ritenne il miliario anepigrafe; OGGIANU 1990 (estratto), p. 
5, fig. 2 p. 12.
491 AE 1990, 470; BONINU 1988, p. 311; BONINU, STYLOW 1982, pp. 50-54, fig. 7; MASTINO 1992, p. 489, fig. 43 p. 523.
492 AE 1990, 469; BONINU 1976 n. 547, pp. 98-102; BONINU 1988, n. 3, p. 309 ; Oggianu 1990 (estratto), pp. 4-5, fig. 1 p. 
9.
493 AE 1984, 449; BONINU 1988, n. 11, p. 313: ritenne il miliario anepigrafe; OGGIANU 1990 (estratto), pp. 7-8, fig. 15 p. 
36.
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I  MILIARI  DI  MURA MENTEDA,  BONORVA. 
Nel  marzo  del  1976,  durante  dei  lavori  agricoli 
eseguiti  con  dei  mezzi  meccanici  in  un  terreno  in 
località  Mura  Menteda  nel  territorio  di  Bonorva, 
furono riportati alla luce 5 frammenti di miliari, di cui 
uno  con  evidenti  tracce  di  iscrizione. L’allora 
Soprintendente  alle  Antichità  di  Sassari,  Francesco 
Nicosia,  dispose  in  tale  occasione  un  intervento  di 
urgenza  nella  località  motivato  dall'obiettivo  di 
accertare  l'esistenza  di  resti  della  rete  viaria  e  di 
recuperare i reperti affioranti ed eventuali altri cippi494. 
La rapida campagna di scavo, svolta dal 23 marzo al 
10  aprile  1976,  si  concluse  con  il  recupero  dei  5 
miliari  affioranti  e  col  rinvenimento  di  altri  9 
frammenti in trachite, forse appartenenti a miliari. Uno 
dei  miliari  rinvenuti  casualmente  a  Mura  Menteda, 
sicuramente  il  più  importante,  presenta  la  dedica 
all’imperatore Costante, la menzione del governatore 
Flavius Titianus e l’indicazione del 115° miglio della 
via  per  Olbia495.  Anche  un  altro  miliario,  tra  quelli 
affioranti  nel  terreno,  presenta  tracce  di  iscrizione  e 
nel  testo,  disposto  su  tre  righe  e  conchiuso  da  due 
palmette  stilizzate,  è  menzionato  il  governatore 
Octabianus.  Nelle immediate vicinanze non si rilevarono tracce probanti della rete stradale, forse 
smantellata in occasione dei lavori agricoli che si operavano da diversi decenni nel terreno496.
494ADSBASN, Comune di Bonorva, Relazione di scavo di P. B. Serra del 23.11.1977.
495 TETTI 1976; SERRA 1976; PORRÀ 1976; TETTI 1983; SOLINAS 1997.
496 ADSBASN, Comune di Bonorva, Relazione di scavo di P. B. Serra del 23.11.1977.
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FIG.  21.  Miliario  di  Mura  Menteda 
dedicato all'Imperatore Costante, Museo 
Archeologico di Bonorva.
FIG. 22. Scavo archeologico a Mura Menteda, nel Comune di Bonorva, per il recupero dei miliari 
romani, 26 marzo 1976. Archivio Fotografico della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le 
Province di Sassari e Nuoro.
MILIARI DI FUNTANA CARCHINADA/SILVARU, MORES. Virgilio Tetti in un articolo del 
1974 informò di aver rinvenuto nel 1967, a Funtana Carchinada, presso Silvaru, due miliari interi e 
frammenti di un terzo durante i lavori di costruzione di una stalla497. I miliari rinvenuti a Funtana 
Carchinada furono raccolti presso il Giardino Archeologico di Bonorva, insieme ai miliari di Monte 
Cujaru498.  Nell'articolo scritto per la Nuova Sardegna del 1976 e in una pubblicazione del 1983, 
Virgilio Tetti scrisse che  in località  Silvaru, rinvenne 4 miliari in trachite cenerina e anepigrafi499 
lungo una vecchia carrareccia abbandonata che egli suppose potesse essere l’antica strada per Olbia, 
notata seguendo i tratti di massicciata da Funtana Carchinada fino a Corona Niedda, a Su Cottigone 
ed oltre Ittireddu500.  Appare possibile che i miliari a cui Tetti fece riferimento nelle  pubblicazioni 
del 1974 e del 1983 siano gli stessi, seppure si nota l'incongruenza che nella pubblicazione del 1974 
parli di tre miliari e di 4 in quella del 1983: dato l'intervallo temporale tra le due pubblicazioni 
appare possibile che nel corso degli anni ne sia stato rinvenuto un quarto. I miliari rinvenuti da Tetti 
furono trasportati nel giardino archeologico di Bonorva e poi nei locali comunali del paese. Il 12 
497 TETTI 1974, p. 4.
498 TETTI 1983,  p. 5 nota 4:  “I miliari rinvenuti a Cujaru e a Funtana Carchinada, anche quelli ridotti in frammenti,  
furono da me raccolti  (insieme ad una stele funeraria, ad alcuni betili  ed altri reperti) nel  Giardino archeologico  
istituito dal comune, quand'ero sindaco  del paese. Non era possibile fare altrimenti per evitare che i pezzi archeologici  
venissero trafugati, danneggiati o addirittura distrutti [...]”.
499 TETTI 1976, p. 3; TETTI 1983, pp. 189-190.
500 TETTI 1976, p. 3; TETTI 1983, pp. 189-190.
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gennaio del 1983 il comune di Mores fa espressa richiesta di restituzione dei miliari al Comune di 
Bonorva con una lettera rinvenuta presso l'archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
per le Province di Sassari e Nuoro501.
Nel 1980, grazie alla segnalazione dell'assistente tecnico agli scavi della Soprintendenza per 
i Beni Archeologici per le Province di Sassari e Nuoro, sign. Gian Carmelo Melis, che notò dei 
miliari durante una passeggiata in campagna, vennero recuperati altri otto miliari nel territorio di 
Mores,  in  una  valletta  a  nord  est  della  collina  di  Monte  Silvaru  e  a  nord  ovest  del  nuraghe 
Mendula502. Nell'ottobre dello stesso anno, venne svolta una breve campagna di scavo che portò al 
recupero di otto miliari, dei quali tre riportanti il testo completo dell'iscrizione. I miliari vennero 
studiati da Antonietta Boninu e da Armin U. Stylow503. Tre dei miliari, che si riferiscono al 119° 
miglio  dell'antica  via  per  Olbia,  vennero  posti  dai  governatori:  Marcus  Ulpius  Victor per 
l'imperatore Filippo l'Arabo504; da M. Calpurnius Caelianus agli imperatori Valeriano e Gallieno505 e 
da M. Aurelius Quintillus a Claudio II il Gotico506.
MILIARIO DI MURA ISPUNTONES, BONORVA. Nel 1994 in località Mura Ispuntones, nel 
versante nord occidentale dell'altopiano di Campeda, quasi a metà strada tra Rebeccu e S. Lucia, si 
ebbe  un  altro  importante  rinvenimento  in  occasione  di  alcuni  lavori  agricoli:  un  miliario  con 
iscrizione dedicatoria a Marcus Iulius Philippus I ed a Marcus Iulius Philippus il giovane507, facente 
riferimento ad interventi di restauro della via  a Karalibus Olbiam.  L’iscrizione fornisce elementi 
datanti in quanto la menzione del secondo consolato di Filippo II riconduce al 248 d.C., anno in cui 
Filippo l’Arabo ricoprì il suo terzo consolato e la quinta acclamazione imperiale508. L’importanza 
del miliario è data, oltre che dall'iscrizione, anche dal luogo di ritrovamento, che corrisponderebbe 
al punto di passaggio della strada romana dopo la discesa dall'altopiano e, soprattutto, dalla chiara 
indicazione della via a Karalibus Olbiam, a testimonianza di una deviazione dalla via per Turris già 
avvenuta in questa località. In tale occasione furono raccolti anche altri 8 frammenti lapidei di cui 
alcuni forse appartenenti a miliari romani.
501 ADSBASN,  Richiesta dal comune di Mores al comune di Bonorva di restituzione di 3 miliari di epoca romana 
rinvenuti a Silvaru datata 12/01/1983.
502 BONINU, STYLOW 1982, p. 29.
503 BONINU, STYLOW 1982, pp. 29-54.
504 AE 1984, 444; BONINU, STYLOW 1982, pp. 30-33.
505 AE 1984, 445; BONINU, STYLOW 1982, pp. 33-37.
506 AE 1984, 446; BONINU, STYLOW 1982, pp. 37-44. 
507 CAZZONA 2002; SOLINAS 1997.
508 CAZZONA 2002, p. 1833.
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FIG. 23. Miliario di Mura Ispuntones dedicato a Filippo l'Arabo, Museo Archeologico di Bonorva.
MILIARI (?) DI S'ISCALA SA MELA – FUNTANA 'E GIANNAS, BONORVA. Nel 2004, presso 
S’Iscala Sa Mela in località Funtana ‘e Giannas, nel versante settentrionale di Su Monte, tra Su 
Monte e Rebeccu, furono recuperati 5 pietre lavorate, forse riferibili a dei miliari, nel terreno di 
proprietà  del  sig.  Francesco Porcheddu di  Bonorva.  In  realtà  questi  reperti,  portati  alla  luce in 
seguito a dei lavori agricoli con dei mezzi meccanici,  erano ben visibili già da diversi anni nel 
terreno.  I  probabili  miliari  sono infatti di grandi  dimensioni  ed uno in  particolare,  conservatosi 
interamente, presenta un’altezza di quasi due metri. I reperti sono tutti costituiti di trachite chiara, 
molto friabile, materiale che non si ritrova nella zona di rinvenimento, dove la pietra locale è scura 
e compatta;  in due,  al  momento del ritrovamento,  erano forse visibili  alcune lettere  del  campo 
iscritto509; gli altri tre sembrano essere anepigrafi.
MILIARI DI CANTARU ADDES, REBECCU. Nel 2005 venne condotta una campagna di scavo 
presso l’edificio di Sas Presones in località Cantaru Addes, nelle vicinanze del villaggio di Rebeccu 
dove, all’interno ed all’esterno di un edificio rurale, emergevano già da tempo dei resti di strutture 
di età romana di difficile interpretazione, comunemente conosciute come le “prigioni romane”510. 
509 ADSBASN, Relazione sul recupero dei miliari di Funtana ‘e Jannas.
510 Sul rudere di Sas Presones cfr.: SPANO 1869, p. 37; TETTI 1974, p. 22; CAPRARA 1986, p. 60; TETTI 1998, p. 143.
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Gli scavi hanno permesso di accertare che i resti sono pertinenti ad una struttura termale in cui, 
all’interno dell'ambiente 2, interpretato come tepidarium, furono riutilizzati come suspensurae dei 
tronconi di cippi miliari511. I miliari, di forma cilindrica, alti circa 60 cm, si ritrovano a cadenza 
regolare agli angoli dei  lastroni della pavimentazione, mentre un miliario di forma rettangolare, 
recante  l'iscrizione,  è  stato  posto  come  lastra  nella  pavimentazione.  Il  riutilizzo  dei  miliari  a 
sostegno  della  pavimentazione  potrebbe  suggerire  che  la  strada  romana  al  momento  della 
costruzione delle terme fosse ormai in disuso ed essi avessero perso la loro originaria funzione. 
Nell'articolo di Attilio Mastino e Paola Ruggeri del 2009 sono state studiate le iscrizioni di 8 dei 
miliari  inglobati  nell'edificio512.  Il  gruppo di  miliari,  tutti  gravemente  deteriorati  e  difficilmente 
leggibili,  secondo  Mastino  e  Ruggeri  sono  databili  complessivamente  tra  l'età  di  Galerio  e  di 
Costantino o Giuliano, rappresentando il terminus post quem per la costruzione dell'edificio. Tra gli 
elementi datanti, l'immagine del sole che compare in uno dei miliari e che potrebbe ricollegarsi al 
culto del Sol invictus promosso dall'imperatore Costantino513.
9.3. LUOGHI DI CONSERVAZIONE DEI MILIARI
I miliari rinvenuti nel territorio di Bonorva non ebbero uno spazio espositivo sino al 1969 
quando venne inaugurato il cosiddetto “Giardino Archeologico”, sorto sulla superficie ricavata dalla 
demolizione dell’ex lavatoio pubblico, nei pressi della Chiesa Parrocchiale di S. Maria Bambina.
Il  giardino  era  una  sorta  di  museo  all’aperto,  nel  quale trovarono  spazio  molti  miliari 
rinvenuti nella zona, tra cui i miliari di Monte Cujaru e reperti archeologici vari, soprattutto lapidei. 
Nel 1975, data la grande quantità di reperti da conservare, si progettò l’ampliamento del giardino 
verso Funtana Deledda514. Altri miliari rinvenuti nel territorio di Bonorva furono trasportati in musei 
di altre località della provincia di Sassari: i miliari rinvenuti nel 1976 nella località Mura Menteda 
furono  trasportati  al  Museo  Nazionale  “G.  A.  Sanna”  di  Sassari  e  tenuti  presumibilmente  nei 
magazzini; altri miliari o frammenti furono trasportati presso il museo archeologico di Porto Torres. 
Nel 1982 si decise di trasferire i miliari dal Giardino Archeologico nel magazzino comunale di via 
Giovanni  XXIII,  ex  casa  dello  studente.  La  decisione  del  trasporto  dei  miliari  dal  giardino  al 
magazzino fu determinata da un’impellente necessità di  tutela e salvaguardia,  in quanto la loro 
collocazione all'aperto comportava l’esposizione alle intemperie ed un graduale danneggiamento. 
511 IALONGO ET ALII 2007, pp. 203-204.
512 MASTINO, RUGGERI 2009, pp. 555-572.
513 MASTINO, RUGGERI 2009, pp. 560-564.
514 Biblioteca della casa di famiglia del Prof. Virgilio Tetti: Progetto di massima del comprensorio turistico di Bonorva, 
Relazione archeologica redatta dal Dott. Ing. Franco Bosincu e dal Prof. Virgilio Tetti, Sassari, ottobre 1975.
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Nel magazzino confluirono nel tempo, oltre ai reperti del giardino archeologico, anche i miliari di 
Bonorva conservati nel Museo G. A. Sanna e nel Museo di Porto Torres. 
FIG.  24. “Giardino  Archeologico”  di  Bonorva  negli  anni  '60.  Archivio  Fotografico  della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici per le Province di Sassari e Nuoro.
FIG. 25. Magazzino Comunale di Bonorva nel quale sono conservati i miliari romani rinvenuti nel 
territorio di Bonorva. 
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L’idea della realizzazione di un museo archeologico a Bonorva era sentita da tempo come 
impellente  per  garantire  una  pubblica  fruizione  dei  beni  archeologici  del  territorio.  Agli  atti 
dell’archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le Province di Sassari e Nuoro, le 
carte più antiche riguardanti  il  museo archeologico risalgono al  1982515.  Si ebbe finalmente nel 
luglio  del  1999  l’inaugurazione  del  Museo  Archeologico  di  Bonorva,  inserito  nel  Programma 
Integrato  d’Area  del  Meilogu  mirante  al  recupero  della  fruizione  pubblica  anche  di  altre  siti 
archeologici  del  territorio,  quali  il  nuraghe  di  Tres  Nuraghes,  la  fonte  sacra di  Su Lumarzu,  il 
villaggio di  Rebeccu e la necropoli  di  S.  Andrea Priu.  Il  luogo prescelto  per l’allestimento del 
museo fu un settore dell’ex struttura conventuale annessa alla chiesa di S. Antonio. La collezione 
archeologica del museo è costituita prevalentemente da materiale lapideo: oltre ai miliari, anche 
betili, macine, cippi sepolcrali, stele figurate. Il programma espositivo si articola come un viaggio a 
ritroso  nel  tempo  attraversando  l’età  moderna  e  contemporanea,  medievale,  punico  e  romana, 
nuragica  e  neolitica.  All’interno  della  sezione  punico-romana,  sono  esposti  quattro  miliari  con 
iscrizione, tra i più significativi rinvenuti nel territorio di Bonorva, testimonianza dell’importanza 
strategica del territorio dal punto di vista della viabilità romana: un miliario rinvenuto a Monte 
Cujaru con la menzione di Filippo l’Arabo e del governatore Marcus Ulpius Victor516; un miliario 
rinvenuto  nella  valle  del  riu  Badu  Pedrosu,  presso  Monte  Cujaru,  che  ricorda  l’imperatore 
Massimino il Trace ed il governatore Octabianus517; il miliario rinvenuto in località Mura Menteda 
dedicato al Cesare Costante dal preside  Flavius Titianus518 ed,  infine, il  miliario rinvenuto nella 
località Mura Ispuntones dedicato a Filippo l’Arabo dal governatore  Publius Aelius Valens519. Al 
centro della sala romana trovano spazio anche due macine, di cui una costituita da meta e catillus, 
l’altra solo dalla meta; 2 cippi funerari provenienti dalla località Pedra ‘e Pompas; 3 stele punico-
romane, due provenienti dalla necropoli romana di Su Terranzu ed una da Monte Cujaru, nei pressi 
del luogo di rinvenimento dei miliari romani. L’apertura del museo è stata accompagnata dall’uscita 
di una pubblicazione in cui è stato ripercorso il programma espositivo museale520. Una parte del 
volume, curata da Cecilia Cazzona, Lorenza Pazzola ed Esmeralda Ughi, è dedicata alla viabilità 
romana e all’analisi dei quattro miliari esposti nella sezione romana521.
I miliari rinvenuti nel territorio di Macomer si trovano attualmente conservati all'interno del 
515 SOLINAS 1999, p. 135.
516 AE 1977, 345.
517 AE 1977, 346.
518 AE 1980, 535.
519 CAZZONA 2002.
520 SOLINAS 1999.
521 CAZZONA ET ALII 1999, pp. 33-58.
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magazzino del museo, in prossima apertura, denominato “Museo archeologico del Marghine”, dove 
è stato calcolato un numero di 9 miliari, mentre quelli di cui si ha notizia dalle pubblicazioni sono 
invece 5522. I miliari di Macomer giacciono senza un ordine preciso in una stanza all'interno del 
museo in allestimento, mentre due di più grandi dimensioni, presumibilmente il miliare dedicato a 
Vespasiano523 e il miliare dedicato a Settimio Severo, Caracalla e Geta524, indicanti il  LVI miglio 
della via a Karalibus Turrem, si trovano nel cortile esterno. Da una prima ricerca d'archivio e sulla 
base delle informazioni avute dalla Dott. ssa Isabelle Paschina, curatrice del museo, a Macomer 
manca  completamente  un lavoro di  inventariazione dei  miliari  e  negli  stessi  non sono presenti 
cartelli indicativi almeno del luogo di ritrovamento. 
FIG.  26. Cortile  esterno  del  Museo  Archeologico  del  Marghine  a  Macomer  nel  quale  sono 
conservati due miliari romani.
I miliari  di  Torralba rinvenuti  nelle località Code525 e  Prunaiola526 si trovano attualmente 
conservati ed esposti nel Museo etnografico ed archeologico della “Valle dei Nuraghi” di Torralba, 
attualmente in fase di restauro e rifacimento. Il miliario rinvenuto in località Murighenti si trova 
invece esposto al Museo Archeologico di Sassari527.
522 Miliari rinvenuti nell'altopiano di Campeda:  CIL X, 8023 (presumibilmente andato perduto);  CIL X, 8024; CIL X, 
8025; miliario di Bonu Trau: CHERCHI PABA 1975, p. 30; BELLI 2005, pp. 336-337; miliario di Cogolatzu: BELLI 2005, p. 
337.
523 CIL X, 8024.
524 CIL X, 8025.
525 BONINU 1976; BONINU, STYLOW 1982.
526 MASTINO 1988, pp. 315-329.
527 AE 1939, 140=ILSARD 383; LEVI 1937, 1937, p. 475.
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10. LE FONTI ARCHEOLOGICHE
10.1. LE STRADE ROMANE
10.1.1. LA VIA A KARALIBUS TURREM
LOC.  TANCA  MELCHIORRE  MURENU,  MACOMER. Nella  località  Tanca  Melchiorre 
Murenu esiste un considerevole tratto di massicciata stradale di età romana relativo all'antica via a 
Karalibus Turrem. Il tratto visibile si diparte ad occidente del tracciato dell'ex Strada Statale 131, a 
nord-est del nuraghe Cogolatzu, e procede con orientamento sud-ovest  in direzione della località 
Castigadu per una lunghezza di circa 630 metri.  La strada, in buone condizioni di conservazione, 
appartiene per  tecnica costruttiva alle  viae glarea stratae romane,  tipiche in  ambiti  extraurbani 
costituite solitamente da uno strato superiore di calpestio (pavimentum o summum dorsum) formato 
di ciottoli di piccole dimensioni ed, ai limiti della carreggiata, due cordonature di pietre di maggiori 
dimensioni.
La strada in loc. Tanca Melchiorre Murenu, conformemente a questa tipologia, presenta nel 
summum  dorsum un  riempimento  di  piccoli  ciottoli,  in  alcuni  tratti  scarsamente  visibili  o 
leggermente interrati, ai lati margini di pietre più grandi ed al centro un filare di pietre di medie 
dimensioni. Nel tratto visibile presenta una larghezza totale, comprensiva delle crepidines, variabile 
ed oscillante tra un minimo di 5,70 metri ed un massimo di 8,30 metri. In prossimità dei resti di 
strada romana, lungo la strada vicinale che collega la tanca di Cogolatzu alla vecchia Strada Statale 
131, inglobato in un muretto a secco, venne anche rinvenuto nel 1983 un frammento di miliare 
romano attribuibile agli imperatori Gallo e Volusiano, datato tra il 251-253 d.C.528
La direttrice del tratto di strada romana visibile è chiaramente ricostruibile e sembra puntare 
direttamente verso Bonu Trau e l'attuale Strada Comunale Castigadu-Campu Santu-S'Erbagusa. La 
Strada Comunale Castigadu-Campu Santu-S'Erbagusa presenta già un manto stradale bitumato a 
causa  di  precedenti  lavori  e,  pertanto,  la  strada  romana  originaria  su  cui  si  ipotizza  sia  stata 
costruita, è sicuramente andata distrutta. 
Le denominazioni con cui la strada Castigadu – Campu Santu - S'Erbagusa era conosciuta in 
passato  sono  elementi  indicativi  della  sua  origine  romana.  Nella  tavoletta  23  del  Comune  di 
Macomer  del  1848  tratta  dal  Fondo  del  Real  Corpo  di  Stato  Maggiore  Generale  (Catasto  De 
Candia) conservata presso l'Archivio di Stato di Nuoro529, la strada è denominata “Strada Antica 
528 BELLI 2005, p. 337.
529 ASN, FRCSM, Tavoletta n. 23 Macomer.
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Reale” ed è distinta dal tracciato della “Strada Reale” corrispondente alla ex Strada Statale 131. 
Inoltre,  nel  foglio  47  del  Catasto  Comunale  di  Macomer  è  conosciuta  come “Stradone  Ezzu”. 
Emilio Belli, studioso delle strade romane nel Marghine e Meilogu, lungo il tracciato della Strada 
Vicinale “Stradone Ezzu” segnalò dei resti di strada romana visibili sino al 1980, precedentemente 
ai lavori, “fra le località di Cunzau de Sa Matta ed il rio Castigadu”530.
La direzione del tracciato è confermata anche dalla presenza in loc. Castigadu, a circa 200 
metri dalla strada comunale Castigadu-Campu Santu – S'Erbagusa, dei resti di un edificio in opus 
vittatum mixtum, datato all'età romano-imperiale, conosciuto come le “rovine di Su Gunventu”, che 
è possibile possa riferirsi ad un luogo di sosta posto in relazione con la viabilità romana531.
FIG. 27. Crepidines della strada romana in loc. Tanca Melchiorre Murenu, comune di Macomer.
530 BELLI 1988, p. 341.
531 SPANO 1874, p. 38; MORAVETTI 2000, scheda n. 108 p. 173. Foto rovine p. 172, vol. I. 
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FIGG. 28-29. Strada romana in loc. Tanca Melchiorre Murenu, comune di Macomer.
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FIG. 30. Rilievo di un tratto della lunghezza di 20 m della strada romana in loc. Tanca M. Murenu.
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TILIPERA - S. SIMEONE, BONORVA. Ai lati della vecchia strada statale 131 “Carlo Felice”, nel 
tratto dalla ex Cantoniera Tilipera verso S. Simeone, sino ad alcuni anni fa erano visibili in diversi 
tratti dei possibili resti e le crepidines della strada romana a Karalibus Turrem. Il fatto che la strada 
reale abbia ricalcato in questa zona il tracciato di quella romana è confermato anche dall'ingegnere 
Carbonazzi, che affermò che le due strade procedevano parallele nell’alta Campeda passando per S. 
Simeone,  lasciando Bonorva sulla  destra532.  La presenza di  un miliario  romano utilizzato come 
architrave della chiesa medievale di S. Simeone è un'ulteriore testimonianza del passaggio nella 
zona della strada romana. Il tratto che costeggia la Strada Reale dalla ex cantoniera Tilipera verso S. 
Simeone, fin dove iniziava la discesa verso Cadreas, veniva indicato dalle fonti orali come “Bia de 
Logu”, che potrebbe derivare dal termine medievale “Bia de Locu”, ossia via di stato533, ed essere 
stato ereditato dal passaggio della strada romana nella zona.
FIG. 31. Chiesa di S. Simeone con un miliario romano riutilizzato come architrave.
10.1.2. LA VIA A KARALIBUS OLBIAM
LA STRADA “S'ISTRISCIA”, MACOMER. Nel Foglio 193 dell’Edizione Archeologica della 
Carta di Italia, Antonio Taramelli descrisse e disegnò nella cartografia allegata una strada romana 
che dalla cantoniera di Tilipera, proseguiva verso la località Puttos d'Aureo attraversando l'altopiano 
di Bonorva e la località di Berraghe534. Relativamente alla strada, riportò le seguenti indicazioni: 
532 CARBONAZZI 1832, pp. 66-67.
533 TETTI 1998, p. 138.
534 TARAMELLI 1940, pp. 61-62.
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“Via romana  Caralis-Turris, dalla vicinanza della Cantoniera di Tilipera, sulla via provinciale da 
Macomer  a  Bonorva,  per  un  lungo  tratto  dell’altipiano  attraverso  alle  regioni  Paule  Sagapal, 
Nischinales, Berraghe si segna il corso della via romana che fila sull’altipiano con la drittezza ed 
imponenza delle vie imperiali romani. Ha la solida struttura delle modine laterali e della centrale 
riunite da traverse pure in blocchi ad ogni tratto di 15-20 cm; gli spazi tra le modine sono riempiti 
da una massicciata a grossi elementi, riuniti dalla tenace argilla. Nei tratti pianeggianti la strada è 
conservatissima:  si  vede  che  per  la  sua  costruzione  i  romani  usarono i  materiali  dei  nuraghi”. 
Confrontando le varie pubblicazioni in cui Taramelli menzionò la strada di Berraghe, si è rilevato 
che,  mentre nel foglio 193 della carta archeologica lo studioso indicò con la didascalia “ruderi 
strada  romana”  una  strada  che  percorre  l’altopiano di  Bonorva da  est  a  ovest535,  in  “Fortezze, 
recinti,  fonti  sacre  e  necropoli  preromane  nell’agro  di  Bonorva536”,  forse  per  un'imprecisione, 
disegnò la stessa in direzione sud-nord.
La  descrizione  e  le  località  toccate  da  sud  a  nord  dal  tracciato  della  strada  indicata  da 
Taramelli nell'altopiano537 coincidono con un'antica strada selciata attualmente visibile nel territorio 
del comune di Macomer, localizzata a pochi metri di distanza dal territorio del comune di Bonorva. 
Essa  è  conosciuta  comunemente  dalla  fonti  orali  come  “S'Istriscia”,  per  il  fatto  di  essere 
paragonabile ad una lunga striscia marcata nel terreno con andamento quasi sempre rettilineo, nome 
da cui è anche derivato l'omonimo toponimo.  “S’Istriscia” procede in direzione est-ovest  quasi 
parallela, per un lungo tratto, alla strada provinciale che dal km 155 della 131 va in direzione Badde 
S’Alighes,  Bolotana  e  Foresta  Burgos  e, all’altezza  del  nuraghe  Mura  Ine,  gira  verso nord,  in 
direzione di  Puttos d’Aureo. Dalla strada statale 131, da cui la strada sembra essere stata tagliata 
nettamente, nei pressi del cavalcavia dove inizia la strada provinciale per Bolotana, passa per le 
località: S’Istriscia, Chercu Arcadu, Mura Ine,  Pasciale Sighinis, attraversa le località Berraghe, 
Mura Ulas, Mincìo fino a Puttus d’Aureo arrivando ad un vecchio casolare abbandonato, antica 
tenuta dei Piercy, indicato nella cartografia come il rudere di “Su Palattu”.  Complessivamente, la 
strada si trova in buono stato di conservazione per una lunghezza di circa 5,5 km, ha una larghezza 
variabile  oscillante  tra  i  4,10 e i  4,40 metri,  presenta nel  summum dorsum basoli  in basalto  di 
piccole e medie dimensioni ed ai lati crepidines rialzate della misura in media di 0,30-0,50 metri. Di 
frequente,  l’affioramento roccioso basaltico viene inglobato nel piancito e sono ben evidenti,  in 
diversi  tratti,  tracce di  carraie.  Nell’altro lato della strada statale 131, quasi  in linea con i  resti 
535 TARAMELLI 1940, pp. 61-62.
536 TARAMELLI 1919A, fig. 2.
537 TARAMELLI 1919, p. 133; TARAMELLI 1919A, pp. 797-799; TARAMELLI 1940, pp. 61-62.
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osservati,  dalla  località Funtana  Ludu,  nel  territorio  del  comune  di  Macomer,  fino  alla  linea 
ferroviaria Cagliari-Sassari, è presente un altro tratto di strada selciata della lunghezza di circa 800 
metri,  con le stesse caratteristiche costruttive.  Dato che la tecnica utilizzata dai selciatori  in età 
moderna è simile a quella utilizzata dai romani e molte strade realizzate nell’Ottocento, similmente 
a quelle romane, presentano nella parte superiore uno strato di ciottoli o il lastricato con i margini 
rialzati,  appare sicuramente complessa l’attribuzione ad età romana di “S’Istriscia”. E' inoltre un 
fenomeno frequente il riutilizzo in età moderna delle strade romane e pertanto, in assenza di uno 
scavo stratigrafico che possa mettere in luce le fasi  di costruzione,  è complesso distinguere tra 
l’impianto romano ed i rifacimenti successivi.
Virgilio Tetti, nella sua tesi di laurea, espresse delle perplessità riguardo la strada romana 
indicata dal Taramelli e sostenne l’ipotesi che lo studioso sia stato tratto in inganno da una delle 
strade che l’ingegnere  Piercy  aveva fatto costruire,  adottando una tecnica molto simile a quella 
romana, per fornire di traversine le ferrovia allora in costruzione538, affermando però nello stesso 
tempo di aver notato dei resti di strada romana tra Mincìo e Puttus d’Aureo539, località toccate da 
“S’Istriscia”.  In  seguito,  egli  scrisse  che  nella  strada  “S'Istriscia”  è  possibile  riconoscervi  le 
caratteristiche  della  strada  romana,  sia  per  la  struttura  sia  per  l’ubicazione,  nonostante  venne 
certamente rimaneggiata dall’ingegnere Piercy540.  La strada, per mantenere un così buono stato di 
conservazione,  ha subito sicuramente dei lavori di  manutenzione nel tempo, ma è possibile che 
l’impianto ed il tracciato, almeno in parte, siano di età romana. I ritrovamenti archeologici lungo la 
strada indicano che nella zona poteva esistere una strada romana e soprattutto, i due frammenti di 
miliari rinvenuti da Taramelli in località Berraghe potrebbero accreditare quest’ipotesi541. In località 
Pasciale Sighinis, in prossimità del rio Berraghe e lungo “S’Istriscia” , venne recuperato nel 1997 
un cippo di forma parallelepipeda con base quadrangolare, timpano centinato ed ai lati due acroteri 
circolari, che reca incise nel prospetto due figure schematiche, una maschile e l’altra femminile542. 
Si  tratta di  un ritrovamento isolato,  ma forse non casuale,  in quanto lungo le strade romane di 
frequente sorgevano delle aree funerarie ben visibili ai viaggiatori543.
538 TETTI 1956/57, pp. 88-89.
539 TETTI 1956/57, p. 79.
540 TETTI 1974, p. 15.
541 TARAMELLI 1919, pp. 133-135; TARAMELLI 1940, alla voce “Berraghe”, p. 62.
542 E’ presente una foto in: CAZZONA ET ALII 1999, p. 54.
543 UGGERI 2000, p. 218.
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FIG. 32. Resti della strada antica denominata “S'Istriscia”, comune di Macomer.
FIG. 33. Resti della strada antica denominata “S'Istriscia”, loc. Funtana Ludu, comune di 
Macomer.
S’ISCALA SA MELA – FUNTANA GIANNAS, BONORVA. A S’Iscala Sa Mela - Funtana 
Giannas, nel limite settentrionale dell’altopiano di Campeda, sono visibili dei resti di strada selciata 
gravemente dissestati, lungo una vecchia mulattiera che discende verso Rebeccu, che potrebbero 
riferirsi ad un tratto di strada romana. Della massicciata stradale, costituita nel summum dorsum da 
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ciottoli di piccole e medie dimensioni,  a causa del cattivo stato di conservazione dei resti non sono 
visibili le crepidines e, pertanto, non è possibile stabilire la larghezza. Avanzi di lastricato romano a 
S’Iscala Sa Mela furono notati negli anni '70 anche da Virgilio Tetti per un tratto di qualche decina 
di metri544 ma, già da allora, apparivano assai sconvolti e difficilmente rilevabili545. Nel 1956 nella 
località si ebbe una frana che potrebbe aver determinato la distruzione parziale della strada.
MURA ISPUNTONES, BONORVA.  Nella località Mura Ispuntones, tra Rebeccu e Monte 
Longu, a nord-ovest dei  ruderi del  nuraghe Suldu, sono visibili dei resti  di massicciata stradale 
lungo una mulattiera che costeggia il terreno dove è stato rinvenuto il miliario dedicato a Filippo 
l’Arabo546.  Il  summum  dorsum è  costituito  da  una  massicciata  di  ciottoli  di  piccola  e  media 
dimensione mentre la larghezza della strada romana non è misurabile. I resti stradali potrebbero 
riferirsi alla strada romana per Olbia, come conferma l'iscrizione del miliario rinvenuto nei pressi.
SU TERRANZU, BONORVA. In località Su Terranzu, a nord ovest dell’ipogeo preistorico 
di S. Andrea Priu e nei pressi di una necropoli romana scavata nella roccia, sono visibili dei resti di 
strada  romana.  Della  strada  si  sono conservate,  per  un  tratto  di  circa  una  ventina  di  metri,  le 
crepidines laterali che hanno consentito di stimare la larghezza totale della via intorno ai 3,50 metri. 
La parte centrale della strada è scarsamente visibile ed interrata, ma non essendo stati rilevati grandi 
blocchi  nel  summum  dorsum della  strada,  si  presume  l’utilizzo  della  glareatio.  Un'analisi 
dell'edizione della cartografia IGM del 1966, ha consentito di osservare nella zona interessata dal 
tracciato, un sentiero segnato con delle linee tratteggiate, riferibile probabilmente alla strada romana 
che dalla chiesa di S. Lucia, all'altezza della strada per S. Andrea Priu, puntava verso Su Terranzu, 
prosecuzione del tratto attualmente visibile. I resti di strada a Su Terranzu potrebbero riferirsi ad 
una via secondaria che si diramava dalla via principale per Olbia collegando gli insediamenti e le 
necropoli siti nella parte orientale della stessa strada.
544 TETTI 1974, p. 3, 17; TETTI 1956/57, p. 89.
545 TETTI 1974, p. 17.
546 CAZZONA ET ALII 1999, pp. 41-42; CAZZONA 2002.
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FIG. 34. IGM Foglio 193 II NE Foresta Burgos (Edizione del 1966). Con il cerchio rosso è 
evidenziata la strada romana nei pressi della chiesa di S. Lucia, indicata con linee tratteggiate (= 
sentiero). Oggi la strada è stata in gran parte distrutta ed è visibile solo nell’ultimo tratto, in loc. Su 
Terranzu.
MONTE FRUSCIU, BONORVA.  Nel lato  nord orientale  di  Monte Frusciu ed a sud del 
nuraghe S'Ispinalva, si notano con chiarezza i resti di una strada romana. In un primo tratto è ben 
visibile un filare di pietre della lunghezza di circa una ventina di metri che si riferisce al margine 
della strada. Il resto della strada non è visibile, trovandosi ancora interrato,ma è evidente un leggero 
rialzo del terreno nella parte orientale del filare. Un altro tratto più breve si nota sempre a Monte 
Frusciu, a sud dei resti della strada citata, ma la massicciata stradale in questo tratto è in cattivo 
stato di conservazione. Anche i resti di strada romana a Monte Frusciu potrebbero riferirsi ad una 
via secondaria che si diramava dalla via principale per Olbia, attraversando prima gli insediamenti 
in località Su Terranzu.
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FIG. 35. Crepidines della strada romana in oc. Monte Frusciu, Comune di Bonorva. 
MONTE  CUJARU,  BONORVA.  Nella  parte  sud-orientale  di  Monte  Cujaru,  lungo  una 
vecchia mulattiera, oggi in parte asfaltata, che arriva fino al rio Badu Pedrosu, sono visibili dei resti 
di massicciata che potrebbero riferirsi alla strada romana per Olbia. Seguendo i resti della probabile 
strada romana e della mulattiera si arriva al rio Badu Pedrosu, che scorre tra Monte Cujaru e Monte 
Calvia e, nel punto di congiunzione tra la mulattiera e il rio, si notano i resti di un antico ponte in 
pietra, ben visibili nei periodi di prosciugamento del rio. Nel letto del rio, è possibile vedere i resti 
possibili di uno dei piloni che sostenevano il ponte, un grande blocco di forma alquanto irregolare 
che, in uno dei margini nella parte superiore, è stato scavato forse per favorire l’incastro con un 
altro blocco; inoltre, nella parte centrale e nell’altro lato del fiume, si vedono tracce di altri due 
piloni. Si ipotizza che i ruderi possano riferirsi al ponte utilizzato dai romani per l’attraversamento 
del rio Badu Pedrosu per giungere ai piedi del Monte Calvia, di cui si ha notizia esclusivamente da 
fonti orali che ricordano il nome di “Pont'Ezzu”547.
547 TETTI 1974, p. 17.
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Al di là del rio Badu Pedrosu, nel fianco N-NE di Monte Calvia, venne rinvenuto un gruppo 
di miliari romani, indicanti il 117° miglio della strada per Olbia. Seppure proseguendo verso Monte 
Calvia non siano visibili i resti della antica massicciata, probabilmente a causa di lavori agricoli che 
hanno ormai  sconvolto  il  terreno,  sul  passaggio  della  strada  romana per  Olbia  in  questo  tratto 
esistono pochi dubbi e, di conseguenza, appare probabile l'attribuzione all'età romana del ponte sul 
rio Badu Pedrosu.
FIG. 36. Resti di un probabile ponte romano sul rio Badu Pedrosu. Monte Cujaru,  comune di 
Bonorva. 
10.2. I PONTI
Le infrastrutture  viarie  in  questa  zona,  quali  i  ponti  sul  Rio  Mannu di  Mores,  indicano 
chiaramente  la  presenza  di  vie  di  collegamento  agli  insediamenti  localizzati  nella  parte  nord-
occidentale del tracciato. Sono visibili attualmente due ponti per l’attraversamento del Rio Mannu 
di Mores e per il collegamento con gli insediamenti: più a sud, i ruderi di Ponte Edera e a nord di 
Ponte Ezzu.
Del Ponte Edera rimangono solo pochi ruderi: le fondazioni ed il riempimento tra le arcate, 
che si può ipotizzare fossero due o tre. Il ponte è sempre orientato in direzione est-ovest, per cui è 
chiaro che la strada doveva proseguire verso Mores e raggiungere la periferia sud del paese, dove si 
localizza secondo molti il centro di Hafa.
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FIG. 37. Ruderi del ponte Edera, comune di Mores.
Ponte Ezzu548 è ubicato al confine tra le campagne di Mores e Ittireddu, in località isola di 
Don Gavino. Del ponte rimangono due delle tre arcate originarie, di differenti dimensioni. Il ponte 
era costruito  in opera cementizia con un rivestimento in blocchi squadrati di basalto nero. Presso le 
fondazioni sono ancora visibili i rostri frangicorrente, mentre la parte superiore con il coronamento 
e il parapetto è andata completamente scomparsa. Il ponte è orientato est-ovest, in direzione del 
Monte S. Ifulcadu.
548  FOIS 1964; GALLI 1983, pp. 42-43; BONINU 1984 GALLI 1999, pp. 42-43;  BONINU 1984.
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FIG. 38. Ponte Ezzu, comune di Mores.
10. 3. GLI INSEDIAMENTI E LE NECROPOLI
LOC.  CASTIGADU,  MACOMER. Giovanni  Spano  nel  resoconto  delle  scoperte 
archeologiche compiute in Sardegna nel 1874549 segnalò la presenza di alcune rovine di età romana 
denominate “Cunventu e Bangius”, nei pressi delle quali rinvenne embrici con impresso il sigillo 
del produttore. Nella stessa pubblicazione fornì il testo dell'iscrizione incisa su uno dei mattoni nel 
quale erano leggibili alcune lettere divise in due righe:  VAL L/ VCILZ. Tale iscrizione, riportata 
anche  nel  Corpus  Iscriptionum  Latinarum550,  secondo  l'interpretazione  di  Giovanna  Sotgiu 
menzionerebbe una certa Lucilla appartenente alla gens Valeria, forse proprietaria della fliglina551, o 
potrebbe essere un riferimento ad un Valerius, liberto dell'imperatrice Lucilla, secondo Gino Kalby 
Pitzolu552.  All'interno  dell'inventario  del  museo  d'antichità  di  Sassari  degli  anni  1878-1880 
conservato nel fondo della Direzione Generale Antichità e Belle Arti, rinvenuto presso l'Archivio 
Centrale di Stato di Roma, si è potuto rilevare che tra i reperti catalogati da Ettore Pais è presente il 
bollo laterizio di Macomer553, a testimonianza che esso venne trasportato presso il museo di Sassari 
549 SPANO 1874, p. 38.
550 CIL X, 8046, 26.
551 SOTGIU 1975, p. 20.
552 KALBI PITZOLU 1990, p. 66.
553 ACS, “Inventario del R. Museo di Antichità di Sassari”, 1878-1880, I versamento Direzione Generale Antichità e 
Belle Arti. Ettore Pais scrive: “frammento di mattone avente nel mezzo entro un quadrato le lettere: VAL -L-VCI.EZ in 
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e dovrebbe trovarsi ancora li. 
FIG. 39. Pagina inventario del R. Museo di Antichità di Sassari nella quale è catalogato da Ettore Pais il 
bollo laterizio di Macomer.
L'edificio  “Cunventu  e  Bangius”  è  stato  segnalato  nel  censimento  dei  beni  archeologici 
svolto  nel  Marghine  –  Planargia  pubblicato  nel  2000 a  cura  del  Prof.  Alberto  Moravetti554.  In 
quest'opera, nella località Castigadu e nei pressi del nuraghe omonimo, sono censite “le rovine di Su 
Gunventu” costituite,  secondo la descrizione,  da muri  in  opus listatum e  blocchetti  riferibili  ad 
almeno due costruzioni:  una a  pianta  rettilinea con vari  ambienti  rettangolari  e  l'altra  a  profilo 
circolare. Tutt'intorno alle rovine sono segnalati frammenti di embrici, ceramica aretina e sigillata 
chiara555 e,  nelle vicinanze, un tratto di basolato riferibile alla strada romana  a Turre Karalis556. 
Secondo Caterina Bittichesu e Isabelle Paschina557, l'edificio di Su Gunventu, similmente a quello 
segnalato in località Cherchizu558,  sarebbe riferibile ad una villa ruotante attorno ad una grande 
proprietà terriera dotata di magazzini, laboratori e stalle.
Attualmente le rovine di Su Gunventu sono quasi interamente coperte da rovi e vegetazione, 
due linee. Scoperto a Macomer.”
554 MORAVETTI 2000, p. 173 scheda n. 108.
555 MORAVETTI 2000, p. 173 scheda n. 108.
556 MORAVETTI 2000, p. 172 scheda n. 107.
557 BITTICHESU, PASCHINA 2005, p. 44.
558 CHERCHI PABA 1975, p.
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ma sono comunque ben visibili  delle  strutture  in  elevato in  opus vittatum mixtum,  tali  da  far 
supporre l'attribuzione dell'edificio all'età romana imperiale, forse II o III secolo d.C. L'area dove 
sorgono le rovine è un'area pluristratificata nel tempo: sono qui presenti i resti di un insediamento 
che presenta una sua continuità dall'età nuragica sino all'età romana.  Nell'area infatti,  oltre agli 
evidenti resti di una tomba dei giganti559 e di un nuraghe560 quasi completamente distrutto, sono 
presenti diversi allineamenti di pietre di medie e grandi dimensioni, disseminati tra frammenti di 
tegole ad alette, embrici, anfore e ceramica di età romana.
L'edificio di Su Gunventu si può ipotizzare che non sia un edificio isolato ma che si trovi 
inserito  in un contesto composto da vari edifici, tale da far supporre la presenza di un insediamento 
di più vaste dimensioni. In assenza di uno scavo stratigrafico, non è possibile capire la funzione 
dell'edificio, ma la sua localizzazione lungo la traiettoria della strada romana, fa supporre che possa 
essere  posto direttamente in  relazione alla  strada,  forse come luogo di  sosta,   mansio,  statio  o 
praetorium561.
FIG. 40.  Rovine romane di Su Gunventu, comune di Macomer.
559 MORAVETTI 2000, vol. I, scheda n.106, p. 171. 
560 MORAVETTI 2000,  vol. I, scheda n.107, p. 172.
561 KALBI PITZOLU 1990, p. 62.
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FIG. 41.  Particolare delle rovine romane di Su Gunventu, comune di Macomer.
Non  si  può  peraltro  escludere  che  tale  sito  possa  identificarsi  con  l'antica  Makópsisa, 
segnalata da Tolomeo nell'opera intitolata  Geographia, scritta nel 170 d.C., dove elenca le  poleis 
presenti nell'isola  Sardinia,  distinguendole tra città costiere e interne,  porti  e  vici.  Tra le tredici 
poleis dell'interno cita  Makópsisa, centro che dalla maggior parte degli studiosi è stato collocato 
presso  l'odierno  centro  abitato  di  Macomer.  Il  toponimo  citato  da  Tolomeo  non  si  ritrova 
nell'Itinerarium Antonini e, pertanto, o  Makópsisa non  si  trovava   lungo  la  strada  romana   o 
nell'Itinerarium veniva omesso.  
Makópsisa è stato spesso interpretato come una fondazione punica anche sulla base di una 
possibile derivazione del toponimo dall'appellativo fenicio punico “maqom” che significherebbe 
“sito,  luogo,  sede”.  L'idea di  un origine  punica di  Makópsisa  deriva anche dai  ritrovamenti  di 
materiali di età punica nel territorio di Macomer. Antonio Taramelli nelle carte archeologiche della 
Sardegna562,  riporta  la  notizia,  dedotta  da  una  pubblicazione  del  1900  di  Bornemann563,  del 
ritrovamento  di  un  ripostiglio  di  circa  300  monete  puniche  in  una  località  imprecisata  presso 
l'abitato di Macomer. Tale rinvenimento sarebbe un indizio, secondo Taramelli, dell'esistenza di un 
insediamento di età  punica,  forse riferibile  a  Makópsisa,  seppure l'autore non conosca il  luogo 
esatto del rinvenimento né dove siano stati trasportati i reperti rinvenuti, avendo dedotto la notizia 
562 TARAMELLI 1940, Foglio 206 Macomer, I SO, p. 339.
563 BORNEMANN, Blatt f. Munzfreunde, 1900, nota, nn. 6-7, p. 118.
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da un altro studioso.
Giovanni Spano nel 1874, in “Emendamenti e aggiunte all'itinerario dell'isola di Sardegna 
del conte Alberto Della Marmora” scrisse che Makópsisa564 stava in prossimità  della chiesa della 
Vergine di Itria e della chiesa della Madonna del Soccorso. Secondo lo Spano tra la due chiese 
erano visibili i resti di un insediamento romano in prossimità del quale passava la strada romana 
proveniente dalla località Pardu de Lampadas.
Gennaro Pesce localizza in due località diverse il centro punico e romano di  Makópsisa: il 
centro punico secondo lo studioso doveva localizzarsi ai piedi della catena del Marghine dominando 
l'altopiano della Campeda, a circa 570 metri sul livello del mare; mentre la città romana doveva 
collocarsi 500 metri più in alto, dove sono il cimitero di Macomer e la chiesa di Nostra Signora di 
Itria565. 
LOC.  CHERCHIZU/CHIRCHIZU/CHERCHIZZOS.  Presso  Macomer,  nel  sito  detto 
“Chirchizu”, Giovanni Spano segnalò nel 1868 il rinvenimento da parte del dott. Medico Pasquale 
Scarpa di alcune sepolture: “urne cinerarie di terra cotta, con vasetti di vetro, piattini e  vasetti”566. 
Antonio Taramelli, nelle carte archeologiche della Sardegna, riporta la notizia dello Spano datando i 
ritrovamenti  all'età  romana:  il  toponimo  citato  è  qui  “Cherchizzos567”.  Nello  stesso  sito,  qui 
denominato “Cherchizu”, nei pressi del nuraghe Sa Pedra, Felice Cherchi Paba in una pubblicazione 
del 1975568 segnala l'esistenza di un'ampia villa romana, secondo l'autore interpretabile come una 
delle più importanti stazioni per il cambio dei cavalli lungo la strada romana. Tutt'intorno alla villa 
si rinvennero vari reperti archeologici: “frammenti di ceramica aretina, spesso finemente decorata; 
frammenti  vitrei  tra  cui  un  fondo  di  vaso  con  una  lamina  d'oro  raffigurante  un  personaggio 
imperiale incoronato di margherite e reggente lo scettro con la destra; una moneta della famiglia 
Cassia  dell'età  repubblicana”.  Da  quest'ultimo  dato  l'autore  deduce  che  sin  dalla  Repubblica 
l'insediamento fosse abitato e coltivato dai coloni della famiglia  dei Cassius Longinus che emise 
moneta dal 109 al  15 a.C. Attualmente la località Cherchizu/ Chirchizu  si  rinviene nelle carte 
odierne  come  Cherchinarzu:  il  toponimo  ha  subito  un  cambiamento  da  Cherchizu  /Chirchizu/ 
Cherchizzos a Cherchinarzu569.
564 SPANO 1874 A, p. 133.
565 PESCE 2000, p. 95.
566 SPANO 1869 A.
567 TARAMELLI 1940.
568 CHERCHI  PABA 1975.
569 CTRN 498100.
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LOC. TANCA DE SU NURAGHE  - “CHIUSO DI S. GIORGIO”
Nella  località  denominata  “Sa  Tanca  de  Su  Nuraghe”,  e  specificatamente  nella  località 
denominata “chiuso di S. Giorgio”, nel 1882 vennero rinvenuti due cippi iscritti570. Le due iscrizioni 
riportate nell'Ephemeris Epigraphica sono le seguenti571: 
1) D M/ IVLIA VALER/ IA QVE ETGIN /SORA VIXIT/ ANN LVI.  
2) D M/ VALERIA / VRELIO / VIXIT AN/ NIS XXX\
Presso l'Archivio Centrale dello Stato, ho rinvenuto dei documenti datati al 16 novembre 
1888 indirizzati dal Regio Commissariato dei Musei e Scavi di antichità in Sardegna, nella persona 
di Filippo Vivanet, al Ministero Generale delle Antichità e Belle Arti, che si riferiscono all'acquisto 
d'urgenza delle due lapidi funerarie per il Regio Museo di Antichità572. In base a quanto scritto nel 
documento, il Regio Commissario Vivanet, su segnalazione di Ettore Pais, acquistò per conto della 
Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti le due lapidi per 40 lire ed esse vennero trasportate 
dal terreno dove vennero rinvenute al magazzino del Regio Museo di Antichità. Tale dato dovrebbe 
avvalorare l'ipotesi che tali cippi non sono andati dispersi, ma probabilmente si trovano tuttora nel 
magazzino  del  Museo  Archeologico  Nazionale  di  Cagliari.  Inoltre,  il  commissario  Vivanet,  in 
allegato, riporta un documento nel quale spiega le circostanze del rinvenimento, come raccontatogli 
dallo scopritore, l'agricoltore sign. Antonio Moroni. Si conferma in questo documento che i due 
cippi vennero rinvenuti in “Sa Tanca de Su Nurache”, nel chiuso detto di S. Giorgio, appartenente al 
sign. Caddeo Battista, nella data tra il 15 e il 20 ottobre del 1882. Viene qui inoltre riportata una 
bozza  di  disegno dei  due  cippi  riepilogativa  delle  misure  e  dovevano inoltre  essere  allegati  in 
origine, come scritto dal Vivanet, i calchi cartacei delle iscrizioni; questi ultimi tuttavia non sono 
stati rinvenuti tra i documenti dell'archivio. Tale documento dovette servire per la pubblicazione 
dell'articolo relativo ai  due cippi  in  “Notizie  degli  Scavi”  da parte  del  Direttore  generale  delle 
antichità  e  Belle  Arti,  Giuseppe  Fiorelli,  articolo  che  è  infatti  immediatamente  successivo  ai 
documenti archivistici, risalendo al 16 dicembre 1888573. 
570 FIORELLI 1888, pp. 262-263.
571 FIORELLI 1888, pp. 262-263; EE VIII, 730-731.
572 ACS, I versamento, Direzione Generale Antichità e Belle Arti,  1860-1890.
573 FIORELLI 1888, pp. 262-263.
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FIGG. 42-43. Disegno e trascrizione dei cippi funerari,  ACS, Direzione Generale Antichità e Belle 
Arti, I versamento, 1860-1890.
Nella stessa località Tanca de Su Nuraghe, venne rinvenuto un coperchio di urna in pietra di età 
romana con la rappresentazione stilizzata di una figura umana574. Il manufatto è conservato presso il 
Museo Nazionale G. A. Sanna.
LOCALITA’ S. SIMEONE,  BONORVA. La località S. Simeone si trova sul Monte Cacao 
che sovrasta Bonorva, ad ovest della strada vicinale S’Ena de Su Linnarzu ed a fianco della vecchia 
Strada  Reale.  Il  sito,  che  sorge  su  un’altura  di  625 metri  con  sommità  pianeggiante  e  fianchi 
scoscesi,  per  la  sua  posizione  strategica,  è  stato  in  antichità  un’area  di  intensa  frequentazione 
dall’età  nuragica  fino  all’età  medioevale.  Situato  lungo  la  via  tra  l'altopiano  di  Campeda  e  il 
Meilogu, S. Simeone rappresentava la grande porta per accedere ai fertili terreni del Logudoro575 
dalla quale potevano essere controllati gli accessi all’altopiano ed i collegamenti tra la parte nord e 
centro-occidentale della Sardegna.
L'archeologo  Giovanni  Lilliu  riconobbe  a  S.  Simeone  dei  grossi  ruderi  pertinenti  a 
fortificazioni  nuragiche576 e  ritenne  che  il  sito  potesse  far  parte  di  un  vasto  sistema fortificato 
comprendente vasti recinti megalitici, denominati muras577, dislocati in varie zone dell’altopiano di 
Campeda. Il sito fu riutilizzato in età punica come  castrum e le muras, secondo Lilliu, dovettero 
creare un fronte di guardia generale a vista del castrum punico e coprire l’antica e importante via 
che,  dall’altopiano della Campeda,  risaliva alla montagna del Marghine sino  ai  territori  centrali 
nuoresi578.
574 KALBI PITZOLU 1990, foto p. 54. 
575 BARRECA 1974.
576 LILLIU 1966.
577 LILLIU 1967, p. 271.
578 LILLIU 1967, p. 271.
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L’insediamento  punico  nell’area  di  S.  Simeone  occupava,  secondo  Ferruccio  Barreca, 
l’estrema  area  trapezoidale  della  propaggine  e  comprendeva  almeno  due  settori  contigui:  uno 
orientale per la popolazione civile ed uno occidentale per l’acropoli579. Dell’acropoli rimane solo 
l’ingresso orientale, protetto da un dispositivo a tenaglia formato da due torri a base quadrata, da cui 
partono due muri rettilinei convergenti verso ovest. Lungo uno dei fianchi scoscesi dell’altura di S. 
Simeone, al di sopra della Funtana Cumbessos, si possono infatti notare dei blocchi in bugnato 
rustico di grandi dimensioni, probabilmente facenti parte delle torri quadrate580.
FIG. 44. Fortificazione punica nell'area di S. Simeone, comune di Bonorva.
Diverse sono le ipotesi proposte riguardo la funzione e la cronologia del sito di S. Simeone. 
Un'accreditata  corrente  di  studi,  di  cui  sono  esponenti  Barreca581,  Lilliu582,  Bartoloni,  Bondì  e 
Moscati583, considera i resti visibili di S. Simeone come appartenenti ad una fortificazione punica, 
inquadrabile cronologicamente nel V secolo a.C.584,  uno dei più completi  esempi di  architettura 
militare punica in Sardegna585. Uno scavo archeologico potrebbe chiarire le dinamiche insediative 
579 BARRECA 1976; BARRECA 1984.
580 Delle torri diedero notizia anche Vittorio Angius e Alberto Della Marmora: cfr. ANGIUS 1834, p. 439; DELLA MARMORA 
1840, p. 89, che riportò anche un disegno ricostruttivo delle torri: DELLA MARMORA 1868, p. 504.
581 BARRECA 1974, p. 49.
582 LILLIU 1966, pp. 83-89, II, figg. 99-102.
583 BARTOLONI ET ALII 1997, p. 83.
584 LILLIU 1966, pp. 83-89, II, figg. 99-102; BARRECA 1974, p. 49.
585 BARRECA 1974, p. 227.
Marilena Sechi, “La viabilità romana nel Marghine e Meilogu della Sardegna tra le stationes di Hafa e Molaria”, Tesi 
di  Dottorato in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo archeologico,  Università  degli  Studi  di 
Sassari.
123
nell’area  e  chiarirne  la  datazione,  pur  essendo  molto  probabile  che  possa  trattarsi  di  un  sito 
pluristratificato, utilizzato dall'età nuragica sino a quella medioevale. Per la sua posizione strategica, 
il sito di S. Simeone fu sicuramente riutilizzato in età romana, come confermano i frammenti di 
ceramica romana notati sia nei pressi della Funtana Cumbessos sia nel piano di S. Simeone, vicino 
alla supposta fortificazione. L’esistenza di un insediamento è da connettersi probabilmente con il 
tracciato dell’antica strada  a Karalibus Turrem586:  S. Simeone anche in età romana potrebbe, in 
effetti, aver conservato le sue funzioni di difesa del territorio, identificandosi come un avamposto 
militare, un posto di guardia o un luogo di sosta lungo la strada romana587.
CANTARU ADDES. In località  Cantaru Addes  e nei  pressi  di  Rebeccu,  inglobati  in  un 
fabbricato moderno, vi sono i resti dell'edificio termale di Sas Presones588, oggetto di uno scavo 
archeologico  svolto  tra  i  mesi  di  gennaio  e  marzo  del  2005  con  la  collaborazione  della 
Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici  per  le  Province  di  Sassari  e  Nuoro  e  del  comune  di 
Bonorva. 
Gli scavi, che hanno interessato sia l’area all’interno sia all’esterno dell’edificio moderno, 
hanno portato alla luce una complessa struttura termale dotata di rilevanti infrastrutture idrauliche 
(canalette, vasca/cisterna) comprendente un frigidarium (ambiente 1), un tepidarium con annessi i 
sudatoria (ambienti 2, 3 e 6), un calidarium (ambiente 4) ed un apodyterium (ambiente 5)589. Nel 
calidarium, localizzato a nord delle terme, mancano le tracce delle suspensurae ma i resti di tubuli 
restituiscono  in  modo  chiaro  la  funzione  della  stanza.  Il  praefurnium si  trovava  a  nord, 
probabilmente sotto il calidarium o tra questo ed il muro di terrazzamento. A sud del calidarium, si 
ritrova il  tepidarium,  il  cui riscaldamento avveniva tramite ipocausto con il  riutilizzo di diversi 
miliari romani come suspensurae della pavimentazione. Ad esso erano annessi, sul lato est ed ovest, 
due sudatoria: uno di essi presenta l’ipocausto e conserva un ampio tratto di parete tubolata; l’altro, 
più compromesso, presenta tracce di tubuli. Tramite una soglia di passaggio, di cui si conserva la 
lastra originaria in basalto, i montanti e l’architrave, si passava dal  tepidarium al  frigidarium. La 
presenza di un sistema di canalette per far  defluire l’acqua scavato nelle banchine in pietra del 
frigidarium  e  nella  pavimentazione  delle  terme,  potrebbe  suggerire  l’utilizzo  di  acque  sorgive 
all’interno delle terme. All’esterno del fabbricato moderno, sul lato est del tepidarium, sorgeva un 
altro ambiente non riscaldato con banchine, probabile apodyterium, mentre a sud del tepidarium vi 
586 DELLA MARMORA 1840, p. 89; DELLA MARMORA 1868, p. 504.
587 TETTI 1974, pp. 20-22.
588  Sul rudere di Sas Presones cfr.: SPANO 1869, p. 37; Tetti 1974, p. 22; Caprara 1986, p. 60; Tetti 1998, p. 143.
589 IALONGO ET ALII 2007, pp. 199-210.
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è  un ambiente  per  cui  è  stata  suggerita  la  funzione  di  vasca  o  cisterna.  Del  frigidarium e  del 
tepidarium, si sono conservati gli elevati fino all’imposta delle volte originarie ed è evidente una 
doppia volta a botte, inglobata nell’edificio moderno. Alla fase di impianto che, sulla base della 
datazione  delle  iscrizioni  dei  miliari  può  essere  collocata  tra  il  III  ed  il  IV  sec.  d.C.590,  fa 
sicuramente seguito un riuso databile al XVI - XVII secolo d.C. e la moderna trasformazione in 
senso rurale.
FIG. 45. Pianta delle terme di Sas Presones, Rebeccu, comune di Bonorva (tratta da IALONGO 2007, 
p. 210).
590 MASTINO, RUGGERI 2009.
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FIG. 46.  Interno delle terme di Sas Presones,  Rebeccu, comune di Bonorva con i miliari 
romani utilizzati come suspensurae del tepidarium.
Tutta  la  zona  intorno  alle  terme  è  un’area  di  concentrazione  di  frammenti  fittili  di  età 
romana. In località Cantaru Addes, nei pressi della fonte nuragica di Su Lumarzu, vennero rinvenute 
alcune tegole591 col marchio di Claudia Atte, liberta e favorita dell’imperatore Nerone, appartenenti 
probabilmente ad una villa592. In dono dal principe Nerone, Atte ricevette vasti latifondi nel Lazio, 
nella Campania, e soprattutto in Sardegna, dove venne relegata dopo il matrimonio di Nerone con 
Poppea e dove ebbe modo di sviluppare straordinarie capacità imprenditoriali impiantando nei suoi 
possedimenti una o più fabbriche per la produzione di laterizi,  in particolare mattoni bipedali e 
tegole contrassegnati col marchio “Actes Aug(usti) l(iberta)”, destinati alla vendita e alla messa in  
loco.  Molti  esemplari,  oltre  che  da  Bonorva,  provengono da Olbia  come pure  da  altre  località 
dell’isola, quali Casteldoria, Bolotana, Macomer, Cagliari e Ittireddu.
Sempre nei pressi delle terme di Sas Presones e della località Cantaru Addes, l’insegnante di 
Bonorva Pietro Rivoira notò, intorno agli anni ‘30, un architrave con l’iscrizione in caratteri romani 
“Cerere”  (sic)593.  Tale  rinvenimento,  di  grande  importanza,  è  attestato  da  una  comunicazione 
591 TETTI 1998, p. 143. Foto delle tegole: TETTI 1994, p. 15; TETTI 1998, p. 142.
592 Sulla figura di Atte e la sua presenza in Sardegna: MELONI 1990, pp. 172-173; MASTINO 2005, pp. 129-137; RUGGERI 
2007, pp. 324-326.
593ADSBASN,  Comune  di  Bonorva,  Comunicazione  alla  Soprintendenza  datata  24.3.1931  dell’insegnante  Pietro 
Rivoira.
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conservata  presso  l'archivio  documentario  della  Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici  per  le 
Province di Sassari e Nuoro, inviata all’allora Soprintendente alle antichità di Sassari, in data 24 
marzo 1931. Nel documento, scritto in occasione del rinvenimento di una statuetta in bronzo in 
località Cantaru Addes, l’insegnante Rivoira affermò di aver visto, parecchi anni prima nella stessa 
località,  l’architrave  iscritto594,  seppure  già  negli  anni  '30,  sempre  secondo lo  scrivente,  venne 
rimosso dal posto in cui egli l’aveva notato.
SANT’ANDREA PRIU. Davanti al costone trachitico principale dove si trovano le tombe 
monumentali di S. Andrea Priu595, lungo la strada che conduce alla tenuta di Mariani, da tempo 
emergevano degli  elevati  di  murature di  età  romana,  segnalati  nella  seconda metà del  1800 da 
Giovanni Spano che li riteneva appartenenti ad un'antica città romana596. 
Nel 2005 si è proceduto ad un intervento di scavo, a cura della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici per le province di Sassari e Nuoro, che ha messo in luce diversi ambienti attribuibili 
ad una struttura termale. Ad una visione generale del sito, in assenza di una pubblicazione con i dati 
dello scavo, si nota che le terme erano dotate di un sistema di riscaldamento ad ipocausto e la 
diffusione del calore negli  ambienti doveva essere garantita da  tegulae hamatae sistemate tra il 
muro  portante  ed  il  paramento.  Per  il  crollo  della  pavimentazione  al  di  sopra,  è  evidente  un 
ambiente di forma semicircolare, probabilmente utilizzato come praefurnium, collegato attraverso 
un’apertura rettangolare ad un altro vano, coperto da un pavimento sospeso poggiante su diversi 
pilastri. Al livello della pavimentazione, sono visibili un ambiente quadrangolare riscaldato con una 
nicchia  semicircolare  su  un  lato;  collegato  a  quest’ultimo,  un  altro  ambiente  quadrangolare, 
anch’esso riscaldato,  con al  centro una base di  colonna,  probabili  tepidarium  e  calidarium.  Gli 
ambienti riscaldati sono collegati ad un vano rettangolare di passaggio con ai lati due aperture che 
conducono ad altri due ambienti, probabili frigidaria, o ambienti accessori, dei quali si conservano 
delle  strutture  in  elevato  realizzate  in  opus  vittatum  mixtum.  L'edificio  può  essere  collocato 
genericamente all'età romano imperiale.
594 ADSBASN, Comune di Bonorva, Comunicazione alla Soprintendenza datata 24.3.1931 dell’insegnante Pietro 
Rivoira. Le sue parole sono le seguenti: “[---] Cantaru Addes è ad un centinaio di metri dalla fonte Su Lumarzu, che ella 
ha visitato, ed alla stessa distanza dal rudere romano [con riferimento sicuramente alle terme di Sas Presones] posto 
nella strada che saliva fino a Berraghe e Molaria, proveniente da Turris, e che affiora nella piana di S. Lucia, di cui le 
parlai quando fui qui. Nelle vicinanze ricordo da studente di aver visto un architrave con l’iscrizione in caratteri romani 
CERERE, che ora non ho trovato perché rimosso [---]”.
595 CAPRARA 1986.
596 SPANO 1856 A, p. 171.
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FIG. 47. Terme romane di S. Andrea Priu, Comune di Bonorva. 
In  tutta  la  zona  davanti  alle  domus  de  janas di  S.  Andrea  Priu  ed  affianco  alle  terme, 
l’andamento  a  dossi  del  terreno  ed  alcuni  allineamenti  di  pietre  identificabili  come  murature 
rivelano  chiaramente  la  presenza  di  altre  strutture  sepolte,  ipoteticamente  appartenenti  ad 
agglomerati di tipo rurale di età romana connessi con le vicine terme. Questo insediamento romano 
di fronte alla necropoli di S. Andrea Priu era probabilmente collegato ad un’area funeraria, oggi 
andata completamente perduta, posta in prossimità della chiesetta rurale di Santa Lucia. Nel 1881, il 
direttore  generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti,  Giuseppe  Fiorelli,  diede  infatti  notizia  del 
rinvenimento durante dei lavori agricoli di una vasta necropoli nei terreni circostanti la chiesa di S. 
Lucia597. In tale occasione, furono scoperte alcune tombe alla cappuccina, un sarcofago già violato e 
frammenti di dolia in terracotta, di cui ben 14 in ottimo stato di conservazione che, per ammissione 
del proprietario del terreno, vennero distrutti. Nelle tombe, oltre a resti scheletrici umani, vennero 
rinvenuti anche frammenti di piombo, un chiodo, una fibula e due monete. A pochi metri di distanza 
dalle  tombe,  venne  rinvenuto  anche  un  signaculum in  bronzo in  lettere  greche  con la  legenda 
“ANTΩNIA/POYΦINA”  e  la  raffigurazione  di  una  testa  muliebre598,  passato  alla  collezione 
597 FIORELLI 1881, pp. 71-72; TARAMELLI 1940, p. 49; ROWLAND 1981, p. 22; FOSCHI 1984, p. 266; BONINU, SOLINAS 1999, p. 
45.
598 FIORELLI 1881, pp. 71-72; TARAMELLI 1940, p. 49; ROWLAND 1981, p. 22;
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“Stefano Vallero”, oggi conservato nella sezione romana del Museo Nazionale “G. A. Sanna” di 
Sassari599.  Antonia  Rufina,  potrebbe  identificarsi  con  la  clarissima  Naevia  Antonia  Rufina600, 
conosciuta anche in un epitaffio caralitano menzionante Antonia Naevia601.
Oltre alla necropoli nei pressi della chiesa di S. Lucia, anche alcuni ambienti degli ipogei 
neolitici  di  S.  Andrea  Priu  sono  stati  riutilizzati  come  sepolture  in  età  tardo-romana602 Nella 
cosiddetta “tomba a camera” (domus VIII)603, la prima delle tombe monumentali che si incontrano 
percorrendo  il  sentiero  parallelo  al  fronte  roccioso,  all’interno  di  un  ambiente  rettangolare 
riproducente  la  capanna  neolitica,  si  ritrova  una  grande  tomba  a  fossa  scavata  nel  piano 
pavimentale, con risega per l’alloggiamento della lastra di copertura. La tomba presenta una pianta 
rettangolare,  misura m 2,18 x 2,90,  e  si  riferisce probabilmente alla  fase tardo romana,  perché 
sembra essere stata costruita utilizzando come unità di misura il piede romano da cm 29,6604. Le 
altre tombe a fossa della necropoli rinvenute all'interno dell’ipogeo “a capanna circolare605”, nel 
nartece della “tomba del capo” (o chiesa rupestre di S. Andrea Priu)606 ed all’esterno607 potrebbero 
essere bizantine. Nei pressi delle terme romane e lungo la strada che conduce a Mariani, vi è anche 
un altro ipogeo neolitico che presenta una fase di riuso in età tardo romana o bizantina con una 
tomba a fossa rettangolare scavata nel pavimento.
Secondo lo Spano, vennero ritrovati come corredo funerario all’interno delle domus de janas 
un centinaio di monete antiche imperiali608, oggetti preziosi in oro, tra i quali un anello con gemma 
recante il nome “LVCRETIA”609. Della Marmora riferì anche di aver scoperto, all’interno di alcune 
domus, lucerne e vasi in ceramica610,  mentre  Taramelli riportò la notizia del rinvenimento in una 
tomba vicino alla roccia detta “il Campanile”, di una lucerna monolicne con figura di Pegaso e 
bollo graffito riportante la legenda “ACRI”611.
Nell’aula  della  tomba  del  capo,  sono  visibili  tracce  di  affreschi  nella  parete  nord-est, 
attribuibili all’epoca tardo antica612. Il complesso decorativo trova confronti nella pittura cimiteriale 
599 LO SCHIAVO 1991, p. 85.
600 ZUCCA 2003.
601 ILSard, I 59.
602 FOSCHI 1984, p. 267.
603 CAPRARA 1986, p. 16.
604 CAPRARA 1986, pp. 19-20.
605 CAPRARA 1986, p. 19.
606 CAPRARA 1986, p. 40.
607 CAPRARA 1986, pp. 54-55.
608 SPANO 1856, p. 47.
609 SPANO 1856A, p. 171, nota 2. Cfr. DELLA MARMORA 1868, p. 508, nota 1; ROWLAND 1981, p. 22.
610 DELLA MARMORA 1868, p. 508, nota 1.
611 Sul riutilizzo di alcune domus de janas in età romana: TARAMELLI 1919A, pp. 870-878.
612 CAPRARA 1986, p. 42; CORONEO 2003, pp. 9-37.
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tardo antica del IV e V secolo d.C., mentre è attribuibile ad epoca più tarda, forse medievale, lo 
strato di intonaco monocromo che si sovrappone all’affresco.
MARIANI. La tenuta Mariani occupa il settore sud-orientale del territorio del Comune di 
Bonorva,  al  confine con i  territori  di Bolotana e Macomer,  si  estende per circa 706 ettari  ed è 
raggiungibile percorrendo la strada per S. Andrea Priu. Divenuta proprietà comunale dal 2002, la 
tenuta è attualmente oggetto di un vasto e integrato piano di valorizzazione che punta a riqualificare 
e rendere fruibile alla collettività il monumentale e suggestivo patrimonio culturale ed ambientale in 
essa  contenuto.  Durante  delle  attività  di  censimento  archeologico,  sono  state  svolte  delle 
ricognizioni di superficie presso i monumenti archeologici della zona, ed in particolare presso la 
necropoli preistorica di Sa Pala Larga613, allo scopo di identificare e mettere in evidenza l’estensione 
e il numero delle tombe dell’area funeraria.
In località Aidu ‘e Santos - Sa Pala Larga, nel 2002 in una domus de janas sono stati eseguiti 
degli  scavi  archeologici  diretti  dalla  Soprintendenza per  i  Beni  archeologici  per  le  Province  di 
Sassari e Nuoro. Durante la campagna di scavo, furono rinvenuti, nel dromos della domus, circa un 
centinaio di lucerne romane in frammenti, oltre ad altro materiale ceramico e resti di unguentari di 
età romana614.
MONTIJU DE LACANA. La località Montiju de Lacana si trova nella piana di S. Lucia, nei 
pressi del nuraghe Puttu de Inza. Nella zona è presente un impianto produttivo, probabilmente di età 
romana,  costituito da due vasche,  una di dimensioni maggiori,  l’altra più piccola,  scavate nella 
roccia. Entrambe le vasche sono divise in due parti: una rettangolare di notevoli dimensioni, che 
presenta nella parte frontale un foro a sezione circolare per immettere i liquidi nell’altra parte più 
piccola, di forma quadrangolare. Esse erano sicuramente utilizzate per la produzione di olio o di 
vino. La datazione di queste vasche non è chiara, in quanto simili manufatti si rinvengono non solo 
in età romana ma anche in età successiva, ma la vicinanza dell’area insediativa del nuraghe Puttos 
de Inza, zona di frammenti ceramici di età romana, e il probabile passaggio della strada romana 
nella zona, potrebbe far supporre un utilizzo in età romana. Esse sono simili, per la struttura e per le 
caratteristiche tecniche,  alle vasche dell’impianto produttivo di età romana di S’Abba Druche a 
Bosa615.
613 SERRA, SOLINAS 1997, pp. 110-113.
614 Non sono presenti dati editi sullo scavo archeologico.
615 MORAVETTI 2000, II, p. 159. Foto a pp. 158-160.
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FIG. 48. Vasche relative ad un impianto produttivo, loc. Montiju ‘e Lacana, comune di Bonorva. 
SU TERRANZU-MONTIJU SAS PRESONES. Nella piana di S. Lucia, a nord-ovest delle 
domus di S. Andrea Priu, in località Su Terranzu, vi è una necropoli romana616. Le sepolture, circa 
una  trentina,  prive  attualmente  di  corredo  funerario,  sono  state  scavate  in  un  banco  di  roccia 
trachitica e sono costituite da fosse di forma circolare e quadrangolare di piccole dimensioni e da 
alcune rettangolari di più grandi dimensioni, dotate della risega per l’alloggiamento delle lastre di 
coperture. La maggior parte delle tombe a fossa è disposta in una fila regolare, altre sono sparse nel 
banco  roccioso;  in  particolare,  due  tombe  di  forma  quadrangolare  sono  collocate  in  un  banco 
roccioso ad una certa distanza rispetto alle altre. 
616 BAFICO, SOLINAS 1997, p. 180. Una foto di Su Terranzu è presente in: SOLINAS 1999, p. 58.
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FIG. 49. Necropoli romana scavata nella roccia in località Su Terranzu, Comune di Bonorva. 
Nei pressi dell’area funeraria, sono state ritrovate due stele del tipo cosiddetto neo-punico, di 
età punico – romana. In una di esse, vi è abbozzata una figura umana in cui è evidente l’influenza 
della  tradizione  iconografica  punica;  dell’altra  si  conserva  un  frammento  con  simile 
raffigurazione617.
La necropoli di Su Terranzu sembra funzionale, data la vicinanza, al probabile insediamento 
in località Montiju Sas Presones, dove è presente un’area di frammenti e di strutture di incerta 
definizione di età  romana618.  E’ evidente  una nicchia semicircolare  di  grandi dimensioni,  le cui 
murature, costruite con blocchi rettangolari e malta, presentano una larghezza di circa 0,65 metri. 
La struttura potrebbe essere relativa ad un impianto termale:  una nicchia simile,  seppure di più 
piccole dimensioni, si ritrova anche nelle terme romane di S. Andrea Priu. Nell’area emergono dal 
terreno altri allineamenti di murature che potrebbero essere pertinenti allo stesso edificio o ad altre 
617 ADSBASN, Comune di  Bonorva,  Elenco  materiali  depositati  presso  il  magazzino archeologico  del  Comune di 
Bonorva.
618 BAFICO, SOLINAS 1997, p. 180.
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strutture, ma in assenza di uno scavo archeologico non è possibile capire esattamente la funzione e 
la datazione dell'edificio, che in base alla tecnica costruttiva, può essere genericamente collocato 
all'età romano-imperiale.
FIG.  50.  Resti  di  insediamento,  forse  pertinente  ad  una  struttura  termale,  in  loc.  Montiju  Sas 
Presones, Bonorva.
MONTE FRUSCIU-S’ISPINALVA.  Più a nord delle località Su Terranzu e Montiju - Sas 
Presones, nel versante orientale di Monte Frusciu, vi un’altra necropoli romana, simile per le sue 
caratteristiche a quella di Su Terranzu. La necropoli  è costituita da tombe a fossa scavate nella 
roccia  di  forma  circolare,  quadrangolare  e  rettangolare,  queste  ultime  di  maggiori  dimensioni, 
disposte  in  filari  più  o  meno  ordinati.  Questa  necropoli,  per  la  sua  vicinanza,  potrebbe  essere 
funzionale all’insediamento romano localizzato nei pressi del nuraghe S’Ispinalva619, nel versante 
nord orientale di Monte Frusciu, che rappresenta un esempio di riutilizzo delle strutture nuragiche 
in età posteriore e di continuità d’uso in epoca romana.
619 TARAMELLI 1940, p. 51 n. 25.
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FIG. 51. Necropoli romana scavata nella roccia in località Monte Frusciu, Comune di Bonorva. 
FIG. 52.  Resti  di  strutture affioranti  nel  terreno nei pressi  del  Nuraghe S’Ispinalva in  Località 
S’Ispinalva, comune di Bonorva.
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Il nuraghe è oggi in parte distrutto ed in parte coperto da terreno, per cui è complesso capire 
le  sue  caratteristiche  originarie.  Nell’area  intorno  al  nuraghe  emergono  dal  terreno  degli 
allineamenti di pietre di grandi e medie dimensioni riferibili a dei muri, e vi è grande diffusione di 
frammenti fittili, in particolare ceramica romana, frammenti di tegole e di grandi contenitori per 
liquidi e derrate alimentari, tra cui dolia e anfore.
Sicuramente l’aspetto  più rilevante  è  dato dalla  presenza,  nei  pressi  del  nuraghe,  di  due 
enormi  pietre  scavate  nella  parte  superiore  interpretabili  come  fondi  di  torcularia.  Una  pietra 
presenta una concavità abbastanza profonda nella parte superiore e da un lato una canaletta che ha 
un’imboccatura verso l’esterno; l’altra nella parte superiore presenta una superficie piana ed una 
canaletta  che  ne  delimita  la  circonferenza  che  imbocca  verso  l’esterno.  La  presenza  di  frantoi 
avvalora  l’ipotesi  che  l’insediamento  romano  fosse  caratterizzato  da  attività  produttive  come 
l’olivicoltura o la viticoltura. Nel versante orientale di Monte Frusciu, sono anche visibili i resti di 
un’antica strada romana.
FIG.  53.  Fondo  di  uno  dei  torcularia nei  pressi  del  nuraghe  S’Ispinalva,  località  S’Ispinalva, 
Bonorva.
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11.1. LE ATTESTAZIONI ARCHEOLOGICHE
Il  toponimo  Molaria non  è  citato  nella  stessa  forma  in  altre  fonti  documentarie  e 
cartografiche, oltre all'Itinerarium Antonini, dove compare come statio della viabilità romana lungo 
la via a Tibulas Caralis. Si ha notizia esclusivamente di un documento epigrafico che citerebbe “I  
MOLAR”620, rinvenuto nella zona di Campeda, in direzione di Macomer.
L'iscrizione,  inserita  in  un  supporto  lapideo  di  circa  1,20  metri  di  altezza  e  di  0,40  di 
larghezza, potrebbe contenere un riferimento a Molaria e forse appartenere ad un miliario indicante 
il primo miglio di distanza dalla  mansio. Purtroppo del reperto, segnalato dal canonico Giovanni 
Spano nella seconda metà del 1800, si è persa ad oggi ogni traccia621. Resta l'informazione dello 
stesso studioso che riferì  che esso venne trasportato a Bortigali,  nei  pressi  di  un'abitazione,  ed 
utilizzato come sedile622.
Vari studiosi a partire dalla prima metà del XIX secolo d.C., fanno riferimento  a strutture e a 
materiali di età romana rinvenuti nei pressi di Mulargia. Goffredo Casalis scrisse che, durante la 
costruzione delle moderne abitazioni, frequentemente si rinvennero le rovine della città romana e 
molti oggetti antichi andarono perduti623.  Giovanni Spano segnalò a Mulargia il  ritrovamento di 
urne cinerarie e probabilmente di un sarcofago con dei resti scheletrici e armi di bronzo624.
Antonio  Taramelli  localizzò,  nella  carta  archeologica  “Capo  Mannu-Macomer”,  resti  di 
strutture abitative e di sepolture a sud-est del centro di Mulargia, ma delle stesse però l'archeologo, 
già ai suoi tempi, affermò non esservi più traccia nel posto625. Nella  stessa zona segnalò, inoltre, 
vari ritrovamenti archeologici: urne cinerarie in pietra dotate di corredo, lucerne di terracotta, una 
lucerna di bronzo decorata con un motivo a piccoli cerchi incisi626. 
 Della  statio non sono presenti attualmente resti  evidenti  a livello strutturale sul terreno, 
probabilmente a causa della sovrapposizione con il moderno abitato, la cui costruzione potrebbe 
aver distrutto le strutture dell'antica  Molaria. Variegati e numerosi sono i reperti archeologici di 
620 CIL X, 7881; SPANO 1869 A, p. 27.
621 SPANO 1869 A, p. 27.
622 SPANO 1869 A, p. 27: “questa pietra è stata portata in Bortigali da Franc. Pintor, ed ora serve di sedile nella porta di 
sua casa”; CIL X, 7881. Mommsen riferì: “est Bortigali ante aedes Franc. Pintor pro scamno”.
623 CASALIS 1843, s.v. Mulargia, p. 913: “nel luogo dove sono sparse le case de' mulargiesi trovansi frequenti rovine e 
fondamenta,  che si  estendono intorno in  largo circolo.  Ne'  tempi  romani  essa era un luogo cospicuo,  stazione de' 
viaggiatori, piena di popolo e ricca. Si trovarono molti articoli di quell'antichità, ma perirono quasi tutti perché venute 
in mani di uomini ignoranti: tuttavolta se qualche intelligente voglia far ricerche, forse queste non saranno infruttuose”.
624 SPANO 1873, p. 23.
625 TARAMELLI 1940 A, F. 205-206 “Capo Mannu Macomer” I, NO  n. 28 “Mulargia”, p. 55.
626 TARAMELLI 1940 A, F. 205-206 “Capo Mannu Macomer” I, NO  n. 28 “Mulargia”, p. 55.
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epoca romana, in particolare macine e cippi funerari, che è possibile osservare nei pressi del paese 
di Mulargia e nei cortili di civili abitazioni. Essi sono costituiti soprattutto da innumerevoli macine, 
prodotte  con  ignimbrite  locale,  che  danno  conferma  della  derivazione  del  toponimo  Molaria-
Mulargia da “mola”627 ed indicano che  Molaria,  oltre che statio  lungo la principale arteria viaria 
della  Sardegna  romana,  fu  un  importante  luogo di  produzione  di  macine.  Tale  attività  dovette 
svilupparsi già in età preromana, come attestato dalle indagini petrografiche svolte su due macine 
rotatorie ritrovate nel relitto della baia di El Sec628, a largo di Palma di Maiorca, datato tra il 375 e il 
350 a.C., di cui si è appurata la provenienza da Mulargia. E' possibile che nella città di Molaria sia 
esistito un insediamento precedente alla  statio romana, in cui una delle attività dominanti poteva 
essere la produzione di mole granarie, e che i Romani abbiamo contribuito allo sviluppo economico 
del centro, dandogli anche la connotazione di luogo di sosta lungo la viabilità romana. La presenza 
di un'arteria viaria centrale doveva essere fondamentale per il commercio delle macine, ma anche 
del grano e dei suoi derivati, e costituire un elemento decisivo per lo sviluppo del centro.
In prossimità dell'abitato di Mulargia, sono evidenti alcuni siti archeologici che attestano la 
presenza umana nell'area già in età nuragica. Alla periferia del paese, in loc. Chercucchi, si localizza 
un vasto insediamento nuragico caratterizzato da una torre centrale pertinente ad un nuraghe, un 
numero imprecisato di capanne ed una tomba di giganti, in gran parte distrutta, la cui stele centrale 
è stata riutilizzata per la costruzione di un muretto a secco. Il sito, che non è mai stato oggetto di 
scavo archeologico, oggi si trova in stato di abbandono, coperto in parte dalla vegetazione in un 
terreno  adibito  al  pascolo.  Fonti  orali  ricordano  il  ritrovamento  nella  zona  di  antiche  monete 
romane,  elemento che documenterebbe una continuità  d'uso in epoca romana. La ricostruzione, 
attraverso ricognizioni territoriali, del tratto viario tra Ad Medias e Molaria, in particolare dalla loc. 
Tanca Melchiorre Murenu di Macomer, permette di ipotizzare che tale insediamento sia inserito 
lungo la direttrice della strada romana per Molaria e che possa rappresentare un nucleo della centro 
abitato di età romana. 
Un chiaro esempio di riutilizzo, o perlomeno di frequentazione, in età romana di un sito 
nuragico è dato inoltre dal nuraghe monotorre Aidu Entos, localizzato a circa un chilometro a nord-
est di Mulargia, che conserva una monumentale iscrizione romana incisa sull'architrave. L'iscrizione 
così enuncia: “Ili() iur. in / nurac Sessar/ mc, da intendersi probabilmente come: “Ili(ensium) iur(a) 
in  /  nurac  Sessar  /  (passus)  mc”629.  Il  termine “iur.”   avrebbe  il  significato  di  “territorio  di 
627 PITTAU 1997, p. 123.
628 LILLIU 1999, pp. 18-19; WILLIAMS THORPE, THORPE 1990, pp. 123-129.
629 MASTINO 1992, p. 500.
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pertinenza”, in questo caso degli  Ilienses; il locativo “in nurac Sessar” appare come l'originaria 
denominazione paleosarda del nome che designa il nuraghe, la costruzione megalitica originaria 
della Sardegna, accompagnata da Sessar, un antico toponimo attestato ancora oggi in Sardegna nel 
territorio di Cuglieri630, mentre “mc” indicherebbe la distanza del confine del territorio di pertinenza 
degli Ilienses rispetto al nuraghe,  pari a circa 1100 passi, circa 1626 metri631. 
L'iscrizione conserverebbe pertanto il ricordo di un antico confine di una popolazione locale, 
gli  Ilienses,  localizzata  nell'area del  Marghine,  tra  l'altopiano della  Campeda ed il  Tirso632.  Gli 
Ilienses compaiono in alcune fonti  classiche633 con il nome di  Ili, nome che leggendariamente li 
ricollega ad una migrazione troiana avvenuta dopo la distruzione di Troia634. In realtà, si tratterebbe 
sicuramente  di  una  tribù  locale  riferibile  ad  ambito  indigeno,  o  meglio  barbaricino;  secondo 
Pomponio Mela, addirittura la popolazione più antica dell'isola635. Nel 178-176 a.C., tale tribù fu la 
protagonista  di  una  rivolta  contro  i  romani  domata  dal  console  Tiberio  Sempronio  Gracco636 
avvenuta  nei  pressi  dei  Montes  Insani637,  che  alcuni  studiosi  identificano  con  la  catena  del 
Marghine638. Alcuni elementi toponomastici,  quali le località Ilai a Noragugume o Iloi a Sedilo, 
farebbero pensare all'estensione di tale popolazione fino alle pianure meridionali della catena del 
Marghine. La stessa catena del Marghine prenderebbe il nome dalla propria posizione di confine 
(margo) tra le zone montane della Campeda, ad economia prevalentemente pastorale, e quelle più a 
valle dove era localizzata la città di Molaria639.
Nella  cartografia  ottocentesca640,  il  nuraghe  Aidu  Entos,  dove  è  conservata  l'iscrizione, 
segnava  il  territorio  dell'antico  comune  di  Mulargia  (soppresso  nel  1866)  ed  il  comune  di 
Bortigali641 ed  è  possibile  che  tale  delimitazione  proseguisse  una  precedente  linea  di  confine 
romana. L'iscrizione, data la sua posizione spostata rispetto al tracciato della strada romana, non 
può essere posta in relazione direttamente con l'antica  via a Karalibus Turrem642, ma la citazione 
del  numerale  “MC” lascia  aperto  anche  un'altra  ipotesi  proposta  da  Attilio  Mastino643.  Se  il 
630 PAULIS 1992, pp. 537-542.
631 MASTINO 1992, pp. 508-509.
632 MASTINO 1992, pp. 501-509; MASTINO 2005, pp. 68-77.
633 PAUS., 10,17,7; 10,17,9.
634 Sulla popolazione degli Ilienses cfr.: MASTINO 1992, pp. 501-509; MASTINO 2005, pp. 71-77.
635 MELA, II, 123: “in ea [Sardinia] popolorum antiquissimi sunt Ilienses”.
636 Sulla rivolta degli Ilienses: MASTINO 2005, pp. 93-100.
637 FLOR., I, 22, 35.
638 MASTINO 1992, pp. 507-508; nota 196, p. 508.
639 MASTINO 2005, pp. 73-74.
640 ASN, FRCSM, Tavoletta n. 4 “Mulargia”.
641 Dal 1867 Mulargia, prima comune autonomo, è divenuta frazione del comune di Bortigali.
642 MASTINO 1992, p. 501.
643 MASTINO 1992, pp. 509-510.
Marilena Sechi, “La viabilità romana nel Marghine e Meilogu della Sardegna tra le stationes di Hafa e Molaria”, Tesi 
di  Dottorato  in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo  archeologico,  Università  degli  Studi  di 
Sassari.
138
numerale  andasse  letto milia sottintendendo  passum,  il  numerale  centum potrebbe  indicare  la 
collocazione di  Molaria sulla strada a Karalibus Turrem, secondo alcuni studiosi pari a circa 100 
miglia da Karales644, seppure l'Itinerarium Antonini la ponga al 115° miglio. 
Data  la  notevole  distanza  che  la  separava  dalla  precedente Hafa,  circa  35  km,  Molaria 
poteva essere  una stazione attrezzata  sia  per  il  cambio dei  cavalli,  sia  per  il  ristoro e  la  sosta 
notturna dei viaggiatori645. E' possibile che la statio romana si estendesse in tutto l'odierno paese di 
Mulargia, comprendendo a sud-ovest, alla periferia del paese, l'insediamento di età nuragica della 
località Chercucchi, l'area dell'antico cimitero di Mulargia e del rudere della chiesa di S. Sergio, e, a 
nord, l'area dell'antica chiesa di S. Elena. Tuttavia, doveva esservi una frequentazione capillare da 
parte dei Romani anche di tutta l'area intorno a Mulargia, per un raggio di alcuni chilometri, come 
dimostra l'iscrizione latina del nuraghe Aidu Entos, attestante la presenza dei Romani anche in una 
zona leggermente decentrata rispetto a Molaria.
Sono  documentate  intorno  al  possibile  abitato  di  età  romana  anche  delle  aree  di  cava, 
probabilmente adibite all'estrazione dell'ignimbrite riolitica per la produzione soprattutto di macine. 
In loc. Bittalò, a sud dell'odierna Mulargia, si vedono degli affioramenti rocciosi che presentano dei 
tagli in senso verticale ed orizzontale per l'estrazione della roccia. 
E' attestata una continuità di insediamento del sito dell'antica Molaria anche in età bizantina. 
Risalgono ad un periodo compreso tra la metà del V e la metà del VI secolo d.C., due capitelli in 
marmo  bianco,  conservati  nella  parrocchiale  di  S.  Elena  di  Mulargia  e  riutilizzati  come 
acquasantiere646. I reperti, identici per forma e dimensioni, appartengono alla tipologia dei capitelli 
corinzi  “a  lira”647.  Uno  dei  due  si  trova  cementato  ad  un  frammento  di  colonnina  marmorea 
nell'aula, il secondo è erratico in chiesa. 
I  ruderi  delle  chiese  di  S.  Elena  e  di  S.  Sergio  e  la  citazione  di  Molaria-Mulargia  nei 
condaghi648 testimonierebbero  una  continuità  di  insediamento  ancora  in  età  medioevale  e  post- 
medioevale.  Molaria, un  tempo  centro  florido  e  strategico  della  Sardegna,  è  andata  poi 
gradualmente spopolandosi sino ai giorni nostri: da comune autonomo, nel 1866 divenne frazione 
del comune di Bortigali, raggiungendo attualmente una popolazione di circa 80 abitanti.
644 BELLI 1988, p. 351.
645 BELLI 2005, p. 348.
646 CORRIAS, COSENTINO 2002, fig. 2, p. 249.  
647 CORRIAS, COSENTINO 2002, fig. 2, p. 249: i capitelli a lira sono contraddistinti dal motivo frontale a “V”, originato 
dalla divaricazione dei caulicoli che si dirigono verso gli angoli dell'abaco, permettendo l'inserimento di una bugna in 
rilievo.
648 CSNT 80; 80.1; 80.5; 121.2; 157; 169; 171; 180; 198; 201; 209; 215; 217; 225; 247; 276; 277; 277.1; 277.3; 283.1; 
287. Altre schede sono relative al territorio di Mularia ma per evitare la ripetizione del titolo “De Mularia” si ritrova la 
formula “De eodem”: CSNT 170, 172, 173, 174, 175, 176, 202, 203, 248, 249, 250, 251, 252. 
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FIG. 54. Foto aerea dell'odierno paese di Mulargia, territorio di Bortigali.
11. 2. MOLARIA: STATIO DELLA VIABILITA' ROMANA
11.2.1. RICOSTRUZIONE DEL TRATTO VIARIO TRA AD MEDIAS E MOLARIA
Nell'Itinerarium Antonini, Molaria è citata lungo la via a Tibulas Caralis, come quinta statio 
dopo  Tibula,  Gemellas,  Luguidunec e  Hafa.  Secondo  la  fonte  itineraria,  essa  doveva  essere 
localizzata tra Hafa e Ad Medias, le stationes più vicine, a 24 miglia, circa 35 km, da Hafa  e a 12 
miglia, circa 18 km, da Ad Medias.
La statio di Ad Medias è stata localizzata in corrispondenza del nuraghe Losa, circa due km a 
sud-ovest di Abbasanta, dove, a ridosso dell'antemurale, si portarono alla luce resti di costruzioni 
romane ed una necropoli ad incinerazione che potrebbero riferirsi al luogo di sosta della viabilità 
romana649.  Il  toponimo antico  Ad Medias  potrebbe  conservare  il  ricordo della  sua  collocazione 
geografica al centro della strada a Tibula Caralis, a 110 miglia da Tibula e 103 miglia da Carales in 
649 BELLI 1988, p. 348.
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base ai dati dell'Itinerarium Antonini650, o della via a Karalibus Turrem. Lo stesso toponimo Mesu 
Camminos, località a nord-ovest dell'odierna Abbasanta, potrebbe riferirsi alla posizione mediana 
rispetto all'antica viabilità651. La stazione di servizio di Abbasanta rappresenta tuttora uno dei punti 
principali di sosta viaggiando da Cagliari a Sassari.
Il  tratto  tra  Ad Medias  e  Molaria ha  restituito  cinque miliari:  tre  provenienti  da località 
ignota, conservati per lungo tempo nella cattedrale di Macomer, di cui due dell'età di Vespasiano e 
del governatore Sextus Subrius Dexter che riportavano le distanze del 55°652 e 56°653  miglio stradale 
della via  a Turre; un  terzo, di età severiana, riportante il 56° miglio654; dalla zona industriale di 
Macomer,  dalla  loc.  Bonu  Trau,  proviene  un  altro  miliario  dedicato  a  Vespasiano,  senza 
l'indicazione delle miglia655; infine, un frammento di miliario rinvenuto nei pressi dello stabilimento 
Tirsotex di Macomer dedicato agli imperatori Gallo e Volusiano656.
Per cercare di ricostruire la direttrice della strada romana da Ad Medias per Molaria e capire 
l'ubicazione di quest'ultima, la  mia  ricerca nel territorio è iniziata a sud e sud-ovest del paese di 
Macomer,  nelle  località  Tanca  Melchiorre  Murenu,  Funtana  Figu  e  Castigadu.  Le  ricognizioni 
hanno  portato  all'individuazione  di  un  notevole  tratto  di  strada  romana,  segnalata  nell'archivio 
documentario della Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro657, 
nella località Tanca Melchiorre Murenu, di fronte allo stabilimento Tirsotex di Macomer e nei pressi 
del nuraghe Cogolatzu658.  Il tratto visibile si diparte ad occidente del tracciato dell'ex Strada Statale 
131, a nord-est del nuraghe Cogolatzu, e procede con orientamento sud-ovest  in direzione della 
località  Castigadu  per  una  lunghezza  di  circa  630  metri.  La  strada,  in  buone  condizioni  di 
conservazione, appartiene per tecnica costruttiva alle viae glarea stratae romane, tipiche in ambiti 
extraurbani,  costituite  solitamente  da uno strato  superiore  di  calpestio  (pavimentum  o  summum 
dorsum) formato di ciottoli di piccole dimensioni ed, ai limiti della carreggiata, due cordonature di 
pietre di maggiori dimensioni. La strada in loc. Tanca Melchiorre Murenu, conformemente a questa 
tipologia,  presenta  nel  summum  dorsum un  riempimento  di  piccoli  ciottoli,  in  alcuni  tratti 
scarsamente visibili o leggermente interrati, ai lati margini di pietre più grandi ed al centro un filare 
di pietre di medie dimensioni. Nel tratto visibile presenta una larghezza totale, comprensiva delle 
650 MASTINO 2005, p. 361. 
651 IGM, Foglio 206 II NO.
652 CIL X, 8023.
653 CIL X, 8024.
654 CIL X, 8025.
655 BELLI 2005, p. 331-337.
656 BELLI 2005, p. 337.
657 ADSBASN, Macomer 1999, Piano Urbanistico Comunale del 7.7.1999; AFSBASN, Macomer: foto xef; xeg; xeh. 
658 BELLI 1988, pp. 341-342; MASTINO 2005, p. 361.
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crepidines, variabile ed oscillante tra un minimo di 5,70 metri ed un massimo di 8,30 metri. 
In prossimità  dei resti  di  strada romana,  lungo la strada vicinale  che collega la tanca di 
Cogolatzu alla vecchia Strada Statale 131, inglobato in un muretto a secco, venne anche rinvenuto 
nel  1983  dallo  studioso  Emilio  Belli  il  citato  frammento  di  miliario  romano  attribuibile  agli 
imperatori Gallo e Volusiano, datato tra il 251-253 d.C.659 
La direttrice del tratto di strada romana visibile è chiaramente ricostruibile e sembra puntare 
direttamente verso l'attuale Strada Comunale Castigadu, Campu Santu, S'Erbagusa, che presenta un 
manto stradale bitumato e pertanto, la strada romana originaria su cui si ipotizza sia stata costruita, è 
sicuramente andata distrutta durante i lavori. 
Tuttavia,  le  denominazioni  con  cui  la  strada  comunale  Castigadu  –  Campu  Santu  - 
S'Erbagusa era conosciuta in passato sono elementi indicativi della sua origine romana.  All'interno 
del Fondo del  Real  Corpo di Stato Maggiore (Catasto De Candia)  del 1848, conservato presso 
l'Archivio di  Stato di  Nuoro,  è presente una tavoletta  relativa al  comune di Macomer,  in scala 
1:5.000, dove è rappresentata la zona denominata “Prato Comunale di Castigadu”660. In questa zona 
viene delineato un tracciato stradale definito “Strada Antica Reale”, che, data la sua posizione e la 
sua direttrice, è evidente si riferisca alla strada comunale Castigadu, Campu Santu, S'Erbagusa che 
si è sovrapposta alla strada romana proveniente dalla vicina località Tanca Melchiorre Murenu. Il 
documento  confermerebbe  una  differenziazione  tra  un  antico  tracciato,  sicuramente  romano, 
definito  appunto  “Strada  Antica  Reale”,  ed  uno  nuovo  definito  nella  carta  “Strada  Reale”, 
corrispondente al vecchio tracciato della Strada Statale 131. 
Inoltre, nel foglio 47 del Catasto Comunale di Macomer la stessa strada è conosciuta come 
“Stradone Ezzu”661, nome che potrebbe essere un ricordo della strada romana. Emilio Belli, proprio 
lungo il tracciato della Strada Vicinale “Stradone Ezzu” precedentemente ai lavori di bitumatura, 
vide e segnalò dei resti di strada romana visibili sino al 1980, “fra le località di Cunzau de Sa Matta 
ed il rio Castigadu”662.
La direzione del tracciato è confermata anche dalla presenza in loc. Castigadu, a circa 200 
metri  dalla  strada  comunale  Castigadu-Campu Santu-S'Erbagusa,  dei  resti  di  un edificio  di  età 
romana663. Già nel 1874 Giovanni Spano segnalava i ruderi dichiarandoli appartenenti ad una casa 
659 BELLI 1988, p. 342; BELLI 2005, p. 337.
660 ASN, FRCSM, Tavoletta n. 23 “Macomer”.
661 CCM, Foglio 47.
662 BELLI 1988, p. 341.
663 SPANO 1874, p. 38; MORAVETTI 2000, scheda n. 108 p. 173. Foto rovine  vol. I, p. 172.
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romana detta “Cunventu 'e Bangius”664 e, tuttora, le rovine sono denominate comunemente di “Su 
Gunventu”665. Attualmente esse sono quasi interamente coperte  da rovi e vegetazione, ma sono 
comunque ben visibili  delle  strutture  in  elevato  in  opus vittatum mixtum,  tali  da  far  supporre 
l'attribuzione dell'edificio all'età romana imperiale, forse II o III secolo d.C.  
L'area  dove  sorgono le  rovine  è  un'area  pluristratificata:  sono  qui  presenti  i  resti  di  un 
insediamento che presenta una sua continuità dall'età nuragica sino all'età romana. Nell'area infatti, 
oltre agli evidenti resti di una tomba dei giganti666 e di un nuraghe667 quasi completamente distrutto, 
sono presenti diversi allineamenti di pietre di medie e grandi dimensioni, disseminati tra frammenti 
di tegole ad alette, embrici, anfore e ceramica di età romana. Giovanni Spano nel 1874 segnalò in 
questa località la presenza di frammenti di embrici con impresso il sigillo del produttore668, forse 
una certa  Lucilla appartenente alla  gens Valeria,  secondo l'interpretazione di Giovanna Sotgiu669. 
L'edificio di Su Gunventu si può ipotizzare che non sia un edificio isolato ma che si trovi inserito  in 
un contesto composto da vari  edifici  riferibili  ad un insediamento di   più  vaste  dimensioni.  In 
assenza  di  uno  scavo  stratigrafico,  non  è  possibile  capire  la  funzione  dell'edificio,  ma  la  sua 
localizzazione  lungo  la  traiettoria  della  strada  romana,  fa  supporre  che  possa  essere  posto 
direttamente in relazione alla strada come luogo di sosta,  mansio, statio o praetorium. 
Tutti  i  dati  dunque,  sia  quelli  provenienti  da  ricognizioni  sul  territorio,  da  ricerche 
bibliografiche  e  d'archivio  sia  da  fonti  orali,  concordano  nell'esistenza  di  una  direttrice  Tanca 
Melchiorre Murenu, Castigadu, Campu Santu, S'Erbagusa.
Tra la località Castigadu e la zona di Bonu Trau,  nella località denominata come “Matta 
Magiale” - Sa Tanca Manna, è stato individuato un tratto di una strada scavata nella roccia naturale 
con  evidenti  segni  di  carraie  che  sembra  dirigersi  verso  la  zona  industriale  di  Macomer  in 
prossimità della quale, nella località di  Bonu Trau, durante i lavori di costruzione della birreria 
Dreeher nel 1968, venne rinvenuto un miliario dedicato all'imperatore Vespasiano670. 
Da Bonu Trau la strada proseguiva verso il rione popolare di Scalarba ed il campo sportivo, 
dove a causa della diffusa urbanizzazione, è impossibile rinvenire i resti dell'antica strada. La strada 
romana doveva  toccare  dunque  l'attuale  abitato  di  Macomer  solo  marginalmente,  lambendo ad 
664 SPANO 1874, p. 38.
665 MORAVETTI 2000, vol. I, scheda n.108 p. 173.
666 MORAVETTI 2000, vol. I, scheda n.106 p. 171.
667 MORAVETTI 2000, vol. I, scheda n.107 p. 172.
668 SPANO 1874, p. 38; CIL X, 8046, 26.
669 SOTGIU 1975, p. 20.
670 CHERCHI PABA 1975, p. 30; BELLI 2005.
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occidente la zona industriale ed il rione di Scalarba. 
Nella periferia del paese di Macomer, nel pendio sottostante l'ex stabilimento Alas, nei pressi 
di un serbatoio di acqua e di un ponticello antico per la condotta dell'acquedotto, si vedono alcuni 
allineamenti  di  pietre che potrebbero identificarsi  come i resti,  riferibili  ai  margini della strada, 
dell'antico  tracciato.  In  questa  zona  negli  anni  '70,  Emilio  Belli  segnalò  resti  di  carraie671 e  la 
presenza  di  un  guado  lastricato  sul  rio  S.  Adde,  attualmente  non  visibili  a  causa  della  folta 
vegetazione. 
Tuttavia, in località Meriaga, tra il rio S'Adde ed un casello della ferrovia, in direzione del 
viadotto a ridosso del km 146 della strada statale 131, in un banco roccioso in certi punti abbastanza 
irregolare,  si  notano allineamenti  di  pietre  forse attribuibili  alle crepidines della strada romana. 
Superato il viadotto della strada statale 131, nella loc. Meriaga, sono stati individuati dei resti di 
strada romana in  una mulattiera  che si  dirige verso l'abitato  di  Mulargia.  La stessa  mulattiera, 
ricalcante il tracciato stradale di età romana, era utilizzata come via di collegamento tra Mulargia e 
Macomer sino alla  metà del  1800 ed è segnata  nella  cartografia  storica relativa al  territorio  di 
Mulargia672. Nelle tavolette 3 e 4 relative al comune di Mulargia appartenenti al Fondo del Real 
Corpo di Stato Maggiore (Catasto De Candia), essa compare con la denominazione di strada “da 
Macomer a Mulargia”673. Questo antico tracciato è oggi utilizzato come ippovia ed ha assunto la 
denominazione di “S'Uturu Macomer-Mulargia”.
671 BELLI 1988, p. 341.
672 ASN, FRCSM, Tavolette nn. 3–4 “Mulargia”.
673 ASN, FRCSM, Tavolette nn. 3–4 “Mulargia”.
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FIG. 55. Ricostruzione ipotetica del tratto della via a Karalibus Turrem dalla loc. Meriaga, 
comune di Macomer, a Molaria-Mulargia.
FIG. 56.  Loc.  Meriaga,  Macomer.  Zona di  percorrenza della  strada romana che doveva 
transitare al di sotto della viadotto della strada statale 131. 
Marilena Sechi, “La viabilità romana nel Marghine e Meilogu della Sardegna tra le stationes di Hafa e Molaria”, Tesi 
di  Dottorato in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo archeologico,  Università  degli  Studi  di 
Sassari.
145
FIG. 57.  Loc. Meriaga, mulattiera che ripercorre il tracciato della strada romana. Sono in 
essa visibili tracce di acciottolato dell'antica strada.
Attraverso questo percorso, la strada romana doveva attraversare le località Basones, Bittalò, 
Chercucchi, nel territorio di Bortigali, arrivando direttamente nell'antica Molaria, che si suppone 
potesse localizzarsi nell'area dell'attuale abitato di Mulargia e nella zona periferica compresa tra 
Chercucchi, l'antico cimitero e il rudere della chiesa di S. Elena.
Numerose  fonti  orali  affermano  che  la  strada  romana,  dopo  essere  discesa  da  Molaria, 
doveva passare quasi in prossimità del bivio per Mulargia. Durante le ricognizioni territoriali, lungo 
un viottolo in loc. Sos Bacchileddos, sono state notate tracce di acciottolato, per una lunghezza di 
circa 300 metri, pertinenti ad un'antica strada selciata. Passando ad occidente del nuraghe Boes, la 
via  doveva  poi  proseguire  in  loc.  Ingrassacanes  dove,  negli  anni  '80,  Emilio  Belli  segnalò  il 
ritrovamento di un frammento di miliario romano674.
674 BELLI 2005, p. 333.
Marilena Sechi, “La viabilità romana nel Marghine e Meilogu della Sardegna tra le stationes di Hafa e Molaria”, Tesi 
di  Dottorato  in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo  archeologico,  Università  degli  Studi  di 
Sassari.
146
FIG. 58. Ricostruzione ipotetica (in rosso) della strada romana per Molaria dalla loc. Tanca 
Melchiorre Murenu (Macomer) a Mulargia-Molaria. In blu, resti di strada romana in loc. Tanca 
Melchiorre Murenu.
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FIG. 59. Tratto viario Ad Medias – Molaria. Localizzazione nella Sardegna.
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FIG. 60. Particolare del tratto viario da Ad Medias a Molaria. 
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11.3. MOLARIA: LUOGO DI PRODUZIONE DI MACINE
La teoria che il toponimo Molaria derivi dal nome “mola”675, trova sicuramente conferma 
nelle innumerevoli macine e nelle aree di cava rinvenute sul sito che si configura, pertanto, in età 
romana  come  un  centro  dalla  duplice  funzione:  luogo  di  sosta  lungo  la  strada  centrale  della 
Sardegna e  luogo di  produzione  di  macine  con cave  di  ignimbrite  in  loco676,  attivo  già  in  età 
ellenistica. L'antichità di questo centro produttivo è attestata dalla sicura provenienza da Mulargia 
delle  due  più  antiche  macine  granarie  rotatorie  di  tipo  pompeiano677 finora  rinvenute  nel 
Mediterraneo. Tale commercializzazione transmarina è attestata nel relitto di El Sec678, una nave 
mercantile greca partita probabilmente dalle coste dell'Asia Minore, la quale dopo aver fatto tappa 
in Sicilia ed in Sardegna e, forse in Tunisia a Cartagine679, raggiunse le Baleari, naufragando tra il 
375/350 a.C. nella baia di El Sec, a largo di Palma de Mallorca nelle Baleari680. Il carico recava un 
vastissimo assortimento  di  merci,  comprendente  ceramiche  attiche  a  figure  rosse del  Pittore  di 
Vienna 116, a vernice nera, anfore greche e puniche e alcune macine681. L'analisi petrografica ha 
potuto appurare che due delle macine contenute erano state fabbricate con la trachite di Mulargia682, 
altre erano state invece fabbricate con il basalto di Pantelleria. Le macine provenienti da Mulargia 
appartengono al tipo “pompeiano”, così definito per il notevole numero di esemplari rinvenuti a 
Pompei presso i pistrina e le abitazioni683. Si tratta di un tipo di macina rotatoria composta da un un 
palmento mobile (catillus) a forma di clessidra o doppio cono dotato di una cavità di macinazione, e 
da  un  palmento  conico  fisso  (meta)684,  solitamente  inserita  in  un  muricciolo  cilindrico  per 
l'accoglimento della farina. La macina doveva sfruttare gli animali come forza motrice attraverso 
dispositivi  metallici  o  lignei  che si  inserivano nel catillus685.  Tale  tipologia,  per  la  prima volta 
attestata nel relitto di El Sec, ebbe grande diffusione in età romana sino al V-VI secolo d.C.686
675 PITTAU 1997, pp. 123-124; p. 123: “Lat.  Molaria, cosi chiamata perché ricca di trachite vulcanica, che in antichità 
veniva usata per fabbricare le mole delle macine”.
676 Cfr.  Sulle macine di Mulargia:  WILLIAMS THORPE 1988, pp. 253-305;  WILLIAMS THORPE,  THORPE 1989, pp. 89-113; 
WILLIAMS THORPE, THORPE 1990, cit., pp. 115-37.
677 Sulle macine di tipo pompeiano: BELTRAME, BOETTO 1997, pp. 167-96; LILLIU 1999, p. 25.
678  ARRIBAS ET ALII 1987; LILLIU 1999, pp. 18-9; WILLIAMS THORPE, THORPE 1990, pp. 123-129.
679 WILLIAMS THORPE, THORPE 1990, p. 132 fig. 7: gli autori ipotizzano un trasferimento delle macine di Mulargia dalla 
Sardegna a Cartagine.
680 LILLIU 1999, pp. 18-19.
681 ARRIBAS ET ALII 1987. Specificatamente sulle macine: Los Molinos (A. ARRIBAS), pp. 563-584.
682 WILLIAMS THORPE, THORPE 1990, pp. 115-136; COSSU 2005.
683 BUFFONE ET ALII 1999, pp. 117-130.
684 LILLIU 1999, p. 25.
685 BELTRAME, BOETTO 1997, p. 169;  LILLIU 1999, p. 25.
686 BELTRAME, BOETTO 1997, p. 169.
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FIG. 61. Disegni delle macine di tipo pompeiano dal relitto di El Sec. 
Appare  probabile,  seppure  non  siano  state  effettuate  specifiche  analisi  litologiche,  la 
provenienza da Molaria di altre macine di tipo pompeiano rinvenute in Sardegna nel relitto di Sa 
Tonnara687 (San Vero Milis), ed inoltre a Plage 'e Mesu in corrispondenza del sito B (Gonnesa)688, a 
S'Archittu (Cuglieri)689 ed a Buggerru690. Il ritrovamento di vari elementi di macine granarie di tipo 
pompeiano  nel  mare  di  Bosa,  in  località  Isola  Rossa691,  di  probabile  provenienza  da  Molaria, 
potrebbe testimoniare anche una commercializzazione transmarina delle macine attraverso lo scalo 
di Bosa692. Secondo il prof. Raimondo Zucca, si potrebbe ipotizzare un trasferimento via terra sino a 
Bosa e il successivo inoltro delle macine ad un porto di redistribuzione, presumibilmente quello di 
Tharros693.  In ogni caso, anche la spianata in arenaria costiera di Pedras Neddas, a sud di Bosa 
Marina, ospita una cava antica di macine694.
In base ai reperti sino ad ora osservati presso l'odierno abitato di Mulargia, si riscontra che la 
tipologia delle macine è varia. Si ritrova sia la macina di tipo pompeiano già attestata nel relitto di 
El Sec, della quale si conservano vari  catilli  e  metae coniche, a volte frammentari ed incompleti 
687 SALVI, SANNA 2005, pp. 258-60; MASTINO ET ALII 2005, pp. 222-3; SALVI 2006, pp. 155-63.
688 SALVI 2006 p. 157; MASTINO ET ALII 2005, p. 215.
689 MASTINO ET ALII 2005, p. 223.
690 SALVI 2006, p. 157.
691 Cfr. MASTINO ET ALII 2005, p. 225; SATTA 2006, pp. 67-77, schede tecniche pp. 81-8; SATTA, LOPEZ 2010, pp. 1325-1355.
692 Sull'ipotesi di Bosa come scalo di imbarco delle macine di Mulargia: SATTA, LOPEZ 2010, pp. 1341-1343. 
693 Sull'ipotesi del Koρακώδης λιμήν, nella penisola del Sinis a Cala Su Pallosu, come porto di imbarco delle macine di 
Mulargia: ZUCCA 2003, pp. 289-290, nota 1195; MASTINO ET ALII 2005, pp. 187-188.
694 MASTINO 2003, p. 41.
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nello stato di lavorazione. Inoltre, attraverso vari frammenti di catilli, è attestata la macina rotatoria 
manuale detta del “legionario”, la cui attestazione più antica è quella del carico del relitto di Isla 
Pedrosa  del  150  a.C.695,  formata  da  due  piccoli  palmenti  circolari  sovrapposti,  di  cui  quello 
superiore  mobile  tramite  rotazione696.  Infine  si  rinvengono  vari  esemplari  di  mola  asinaria 
tradizionale, reliquia del mondo romano, che ebbe grande diffusione nel XIX secolo d.C.697
       
FIGG. 62-63. Macine di tipo pompeiano di Mulargia – Molaria.
695 WILLIAMS THORPE, 1988, p. 262; BELTRAME, BOETTO 1997, p. 168.
696 BELTRAME, BOETTO 1997, p. 168.
697 LILLIU 1999, p. 27.
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FIGG. 64-65-66. Macine del tipo rotatorio – manuale da Mulargia – Molaria
Marilena  Sechi,  “La  viabilità  romana  nel  Marghine  e  Meilogu  della  Sardegna  tra  le  stationes  di  Hafa  e  
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FIG. 67. Modellino di macina  da Mulargia – Molaria. 
FIG. 68. Macina di tipo pompeiano da Mulargia – Molaria.
FIG. 69. Mola asinaria da Mulargia-Molaria.
Marilena  Sechi,  “La  viabilità  romana  nel  Marghine  e  Meilogu  della  Sardegna  tra  le  stationes  di  Hafa  e  
Molaria”,  Tesi  di  Dottorato  in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo  archeologico, 
Università degli Studi di Sassari.
154
12. HAFA
12.1.  L'IPOTESI  DELLA  COLLOCAZIONE  DI HAFA NEL  TERRITORIO  DI 
GIAVE
Anche Hafa è citata, come Molaria,  un'unica volta nell'Itinerarium Antonini lungo la 
via a Tibulas Caralis, come quarta statio dopo Tibula, Gemellas e Luguidunec: a 24 miglia, 
circa 35 km, da quest'ultima statio, e parimenti a 24 miglia dalla successiva Molaria. Secondo 
le distanze dell'Itinerarium, doveva trovarsi al miglio 139° da  Karales e al miglio 74° da 
Tibula.
 Si  è appurato che il  toponimo non si  rileva nella stessa forma in  altre fonti  oltre 
all'Itinerarium  Antonini. Tuttavia,  nell'analisi  delle  fonti  documentarie,  si  è  rilevata 
l'assonanza  tra  Hafa  ed i  toponimi  Iafe698,  Iaphe699,  Iafphe700 e  Campu Iafesu701 indicanti 
l'odierno paese di Giave e la vicina località di Campu Giavesu702, citati per la prima volta nel 
condaghe  di  S.  Nicola  di  Trullas del  primo  quarto  del  XII  secolo  d.C. Tale  assonanza 
suggerirebbe, in virtù di una possibile derivazione dei toponimi Iafe, Iaphe, Iafphe e Campu 
Iafesu da Hafa,  la  collocazione  della  statio romana  a  Giave  o  dintorni,  rispolverando 
un'interpretazione diffusa presso alcuni studiosi in passato, tra cui Vittorio Angius703 e Antonio 
Taramelli704.  L'ipotesi  sembrerebbe  ancora  più  plausibile  data  l'assoluta  convinzione  del 
linguista Massimo Pittau della derivazione dell'antico toponimo di Giave da Hafa705.
L'analisi  di  quest'ipotesi  ha  suggerito  una  focalizzazione  della  ricerca  anche  nel 
territorio di Giave706. Tra le testimonianze archeologiche di età romana in questo territorio, è 
698 MERCI 1992, schede 46.4 p. 50; 122.4 p. 75.
699 MERCI 1992, scheda 186 “De Iaphe”.
700 MERCI 1992, scheda 218 p. 110 “De Iafphe”.
701 MERCI 1992, scheda 46.2 p. 50 (Campu Iafesu); 207 (De Campo Iavesu), 207.1 (Campu Iabesu) p. 106.
702 Sulle attestazioni documentarie di Giave: cfr. CHESSA, DERIU  2008, pp. 51-133.
703 CASALIS 1843, p. 546.
704 TARAMELLI 1940, II NO n. 67, p. 83.
705 PITTAU 1997, s.v. Giave, p. 85: “Giave (villaggio della Provincia di Sassari). Corrisponde chiaramente alla 
mansione che il romano “Itinerario di Antonino” (82,1) chiama Hafa ed indica nella strada romana che andava 
da Tibula (Castelsardo, vedi) a Caralis. Questa strada però passava ad oriente della collina in cui attualmente è 
situato il  villaggio di Giave, nella pianura posta a sud della odierna stazione ferroviaria di Torralba.  [...] La 
localizzazione della mansione della strada romana nelle immediate vicinanze di Giave a noi sembra tanto sicura, 
che ci sentiamo perfino autorizzati a correggere la lezione di Hafa, tramandati dai codici del testo dell'Itinerario, 
in Iafa. Inoltre interpretiamo la -e finale dell'odierno Giave come quella di un genitivo, in una locuzione che in 
origine sarà stata mansio Iafae <mansione di Giave>”.
706 Sulla possibilità che nell'insediamento di Figuini Lughinzana a Giave possa essere localizzata la  mansio di 
Hafa: M.  SECHI,  Le  stationes  di  Hafa  e  Molaria  alla  luce  delle  fonti  toponomastiche,  archivistiche  ed  
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emerso  per il suo particolare interesse ai fini della ricerca, l'insediamento nuragico-romano 
nella località Figuini – Lughinzana707,  nota dalle fonti orali anche con l'indicativo toponimo 
“Sa Gaffa”708. Il sito sorge ai piedi del monte Figuini, in un fondo in pendenza verso la strada 
statale 131 delimitato, ad est, dalla stessa strada statale Sassari-Cagliari e dalla rete ferroviaria 
e, ad ovest, dalla vecchia Carlo Felice. 
Nel sito, secondo Taramelli localizzato in regione “Sa Gaffa”, toponimo che non si 
ritrova tuttavia nella cartografia storica e  attuale, vennero rinvenuti materiali ceramici di età 
romana, anfore, lucerne ed una cisterna. I resti erano pertinenti, secondo Taramelli, anche per 
l'assonanza con il toponimo Sa Gaffa, all'antica  Hafa  dell'Itinerarium Antonini, che venne 
distrutta in occasione dei lavori della ferrovia e della rete stradale Sassari-Cagliari709.
L'insediamento  venne  poi  segnalato  nel  1948  da  Giovanni  Lilliu  che  riferì  del 
ritrovamento, avvenuto l'anno prima, durante alcuni lavori agricoli, di resti di strutture con 
all'interno vari materiali archeologici710: resti di carbone vegetale ed ossa; alcuni frammenti di 
un catillus di macina in basalto; un frammento di ansa bronzea appartenente ad un vaso, di 
circa cm 14 di altezza, raffigurante nella parte esterna un tralcio di vite sormontante una testa 
silenica in rilievo databile, secondo Lilliu, alla fine del II o inizi del III secolo d.C. Inoltre, in 
associazione a questi materiali, vennero rinvenuti anche tre piccoli bronzi rispettivamente di 
Claudio il Gotico con la Pax Augusti nel retro, di Costante I (337-350 d.C.) e un altro di tipo 
non determinabile del IV secolo d.C. Le testimonianze archeologiche vennero ricondotte da 
Giovanni Lilliu ad un edificio di carattere privato e domestico. 
 Nell'ottobre del 1983, l'insediamento fu oggetto di lavori di spietramento e, a seguito 
del  ritrovamento  di  materiali  di  rilevanza  archeologica,  la  Soprintendenza  per  i  Beni 
Archeologici  per le province di  Sassari  e Nuoro dispose un sopralluogo che determinò la 
diffida al  proseguimento delle opere711.  Nel terreno,  in occasione dei  lavori  agricoli  e del 
primo sopralluogo, venne rinvenuta un'enorme quantità di frammenti ceramici di età nuragica 
archeologiche, in Africa Romana XIX, in corso di stampa.
707 CASALIS 1843, p. 546; EEM, p. 102; TARAMELLI 1940, II NO n. 67, p. 83; LILLIU 1948, p. 20; SATTA 1985, p. 380; 
FODDAI 2010, pp. 198-99. Si ringrazia la Dott.ssa Lavinia Foddai per le indicazioni fornite sui siti archeologici 
nel territorio di Giave.
708 TARAMELLI 1940, II NO n. 67, p. 83.
709 TARAMELLI 1940, s. v. Monte Figuine, Foglio 193, II NO, n. 67, p. 667.
710 LILLIU 1948, p. 20; FODDAI 2010, pp. 198-199.
711ADSBASN, Cartella generale 1, Faldone “Giave A”, Cartella 6 “Giave. Loc. Lughinzana. Scavi archeologici – 
fondo sociale”: comunicazione prot. n. 6178 del 15 0tt 1983 relativa alla diffida prosecuzione lavori.
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e romana ed alcuni blocchi poligonali squadrati pertinenti a strutture murarie di importante 
interesse archeologico712. La zona con più alta concentrazione di reperti era situata nella parte 
più elevata del terreno, in prossimità della vecchia Carlo Felice, ma vennero rinvenuti vari 
materiali anche nei terreni adiacenti e sul lato opposto della vecchia strada statale 131. Ai 
bordi  della  strada  Carlo  Felice,  spostato  dalla  ruspa,  i  funzionari  della  Soprintendenza 
notarono  un  enorme  blocco  di  forma  rettangolare,  forse  di  basalto,  arrotondato  ad  una 
estremità, che ritennero pertinente ad un cippo o ad un miliario. Tra i materiali ceramici di età 
romana  rinvenuti  vennero  segnalati:  un  frammento  di  ceramica  campana  a  vernice  nera; 
frammenti di ceramica italica; numerosi frammenti di ceramica sigillata africana A (forma 
Lamboglia 4/36, Lamboglia 2; Lamboglia 1, Lamboglia a strisce) e sigillata africana D (tra 
cui un frammento di  patera con fondo decorato a stampo); vari frammenti di ceramica a 
“patina cinerognola”; frammenti di ceramica ad orlo annerito;  inoltre, frammenti di ceramica 
comune, di anfore ed anforette.
A seguito del sopralluogo e degli importanti ritrovamenti, la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici  dispose  l'avvio  di  una  campagna  di  scavi  sotto  la  direzione  dell'archeologa 
Maria  Chiara  Satta.  Dall'8  novembre  sino  al  5  dicembre  del  1983,  venne  compiuta  una 
parziale  esplorazione  archeologica  limitata  alla  zona  centrale  del  terreno,  che  consentì  di 
mettere in luce alcune strutture murarie di età nuragica e romana713. In particolare, vennero 
alla luce i paramenti murari pertinenti alle fondazioni di un nuraghe, o di una capanna, ed 
alcune canalizzazioni  di  età  romana714.  Le strutture  murarie  di  età  nuragica,  costruite  con 
grandi blocchi squadrati di trachite rossa di uno spessore murario di circa metri 1,80, sono in 
evidente relazione con la fonte nuragica sita a 50 m di distanza nello stesso terreno. I resti 
romani che insistono parzialmente sulle strutture del nuraghe, attestano la presenza, secondo 
l'archeologa  Maria  Chiara  Satta,  di  un  insediamento  rustico  a  ridosso  del  nuraghe  ed  il 
712ADSBASN, Cartella generale 1, Faldone “Giave A”, Cartella 6 “Giave. Loc. Lughinzana. Scavi archeologici 
– fondo sociale”, prot. 6159 del 15 ottobre 1983: relazione di sopralluogo del 12.10.1983.
713 ADSBASN, Cartella generale 1, Faldone “Giave A”, Cartella 6 “Giave. Loc. Lughinzana. Scavi archeologici 
– fondo sociale”: Relazione scientifica del 30.6.1984 dell'archeologa M. C. Satta al Ministero Beni Culturali e 
ambientali, Ufficio centrale per i Beni ambientali archeologici  artistici e storici, Divisione III Roma.
714 ADSBASN,Cartella generale 1, Faldone “Giave A”, Cartella 6 “Giave. Loc. Lughinzana. Scavi archeologici – 
fondo sociale”: Relazione scientifica del 30.6.1984 dell'archeologa M. C. Satta al Ministero Beni Culturali e 
ambientali, Ufficio centrale per i Beni ambientali archeologici  artistici e storici, Divisione III Roma; SATTA 1985, 
p. 380.
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conseguente riutilizzo dell'insediamento nuragico in età romana-imperiale715. Dal 3 giugno del 
1986 per circa un mese, vennero ripresi gli scavi archeologici del sito per accertarne l'entità, 
l'estensione e le varie fasi di vita716.
Attualmente  l'insediamento  di  Figuini  Lughinzana  è  adibito  al  pascolo  ed  alla 
coltivazione; in parte presenta uno spazio incolto ricco di vegetazione. In superficie, nella 
zona adibita al pascolo, è comunque visibile una concentrazione di frammenti ceramici di età 
romana. Spiccano tra i reperti alcuni grossi conci lavorati in basalto di forma rettangolare, 
forse pertinenti alle strutture del nuraghe o della capanna. Sia il nuraghe sia le strutture di età 
romana,  rinvenuti  durante  i  precedenti   scavi  archeologici,  non  sono  visibili,  in  quanto 
probabilmente coperti dopo lo scavo archeologico e nascoste dalla folta vegetazione. 
Nel sito si trova la fonte nuragica di Lughinzana717,  realizzata a mezza costa di  un 
leggero declivio, che capta le acque di una vena sorgiva che sbocca da una piccola cavità 
naturale risparmiata alla base di una parete rocciosa verticale718. L'edificio si compone di un 
breve vestibolo o atrio di pianta rettangolare (larghezza metri 1,70, profondità metri 2,40) 
delimitato ai lati da due tratti murari residui per un'altezza di metri 1,90719. Le strutture sono 
realizzate con massi di trachite privi di lavorazione e disposte su corsi irregolari con l'ausilio 
di piccole zeppe di rincalzo720.  
La presenza di un insediamento nuragico precedente all'occupazione romana sarebbe 
un  indizio  a  favore  della  presenza  di  Hafa in  questa  località.  E'  possibile  infatti  che  il 
toponimo Hafa non sia di origine latina e che provenga da uno strato linguistico indigeno o, 
per meglio dire, paleosardo. Il toponimo potrebbe essersi già diffuso nella zona all'arrivo dei 
Romani  che lo  avrebbero ereditato  e trasmesso nei  secoli  successivi,  passando poi per  la 
715 ADSBASN, Cartella generale 1, Faldone “Giave A”, Cartella 6 “Giave. Loc. Lughinzana. Scavi archeologici 
– fondo sociale”: Relazione scientifica del 30.6.1984 dell'archeologa M. C. Satta al Ministero Beni Culturali e 
ambientali, Ufficio centrale per i Beni ambientali archeologici  artistici e storici, Divisione III Roma; SATTA 1985, 
p. 380.
716 ADSBASN, Cartella generale 1, Faldone “Giave A”, Cartella 6 “Giave. Loc. Lughinzana. Scavi archeologici 
– fondo sociale”, prot. n. 643 del 31.1.1986: relazione dell'archeologa M. C. Satta al Ministero Beni Culturali e 
Ambientali, Ufficio centrale per i Beni ambientali archeologici  artistici e storici, Divisione III, Roma.I dati di 
quest'ultimo scavo non sono stati pubblicati e lo studio dei materiali è in corso da parte della Soprintendenza per 
i Beni Archeologici per le Province di Sassari e Nuoro.
717 FODDAI 2010, pp. 200-201.
718 FODDAI 2010, p. 201.
719 FODDAI 2010, p. 201.
720 FODDAI 2010, p. 201.
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forma  Iafe721,  Iaphe722, Iafphe723,  nota nel condaghe di S. Nicola di Trullas, sino alla forma 
odierna   “Giave”.  La  continuità  di  insediamento  in  località  Figuini  Lughinzana  potrebbe 
dunque indicare la trasmissione di un toponimo già esistente dall'età nuragica all'età romana e 
sino ai giorni nostri.
 Tuttavia, seppure la presenza di un insediamento romano in questa posizione lungo il 
supposto tracciato della via a Karalibus Turrem, possa essere indicativo di una mansio lungo 
la viabilità romana e la ricerca toponomastica offra spunti interessanti per la somiglianza tra 
l'antico  toponimo  di  Giave  e  Hafa,  le  distanze  tra  Hafa-Giave  e Molaria sembrano  non 
concordare  con  l'Itinerarium  Antonini.  Da  una  analisi  dei  dati  acquisiti  tramite GPS, 
supponendo che  Hafa possa collocarsi nell'insediamento della località Figuini-Lughinzana a 
Giave,  attraverso una ricostruzione ipotetica del tracciato,  la distanza da  Molaria,  sarebbe 
inferiore  ai  20  km,  ben  15  km  in  meno  rispetto  alle  24  miglia,  ossia  35  km,  indicati 
nell'Itinerarium Antonini. Tale distanza potrebbe essere giustificata solo ipotizzando un errore 
nella citazione delle miglia tra  Hafa e  Molaria nella fonte itineraria, opera sicuramente non 
esente da errori.
Data la sua posizione lungo il tracciato della strada romana che, nel tratto in questione, 
sicuramente coincide con la vecchia strada Carlo Felice di collegamento tra Sassari e Cagliari, 
si suppone che l'insediamento di Figuini Lughinzana possa comunque riferirsi ad un luogo di 
sosta  lungo la  viabilità  romana,  indipendentemente dalla  localizzazione di  Hafa in  questa 
località. 
12.1.1.  RICOSTRUZIONE  DEL  TRATTO  VIARIO  TRA  MOLARIA ED  HAFA-
GIAVE
Con  i  risultati  delle  mie ricognizioni  territoriali  eseguite  nei  territori  di  Bortigali, 
Macomer, Bonorva, Giave e Torralba e sulla base delle località di ritrovamento dei miliari, è 
stato  possibile  ricostruire  l'ipotetico  tracciato  della  via  romana  a  Karalibus  Turrem dalla 
mansio di Molaria, l'odierna Mulargia, nel territorio di Bortigali, sino alla località di Figuini 
Lughinzana, nel territorio di Giave. La necessità di capire la prosecuzione del tracciato dalla 
località  Figuini  Lughinzana verso nord e di  verificare l'eventuale  presenza di  resti  di  rete 
721 MERCI 1992, schede 46.4 p. 50; 122.4 p. 75.
722 MERCI 1992, scheda 186 “De Iaphe”.
723 MERCI 1992, scheda 218 p. 110 “De Iafphe”.
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viaria,  ha  determinato  l'estensione  dell'area  di  indagine  anche  nell'adiacente  territorio  di 
Torralba. E' stato quindi ricostruito il percorso della via a Karalibus Turrem da Molaria sino 
alla località S. Giorgio, dove è stato rinvenuto un miliario romano724.
In direzione nord-ovest rispetto a  Molaria–Mulargia,  sono stati raccolti vari indizi di 
strada romana proseguendo quasi  parallelamente all'odierna strada Carlo Felice.  La strada 
romana da  Molaria  doveva transitare verso le località Bacchileddos e Ingrassacanes, dove 
venne  rinvenuto  un  frammento  di  miliario  nel  1982725 e,  con  un  tracciato  quasi  parallelo 
all'odierna  strada  statale  131,  doveva  proseguire  in  direzione  Sas  Enas,  Mura  Ruggia  e 
Funtana Codina, nel territorio del comune di Macomer, dove le fonti orali ricordano evidenti 
resti di strada selciata costituita secondo la tipologia delle viae glareatae romane e conosciuta 
come la “strada romana” dai loro predecessori. Alla fine del mese di giugno del 2010, alcuni 
lavori di  pulizia e di  falciatura della zona hanno consentito di individuare,  nella direttrice 
indicata dalle fonti orali, resti di acciottolato, seppure scarsi. 
Dalla  località  Funtana  Codina  la  ricognizione  territoriale  si  è  estesa  sino  a  Padru 
Mannu, dove nel 1824 venne rinvenuto un miliario “sul bordo della strada reale, vicino al 
ruscello sotto il ponte di Padru Mannu726”. Nei pressi dell'antica tenuta dei Piercy, si nota un 
tratto di strada che presenta in alcuni tratti nel summum dorsum tratti di acciottolato antico e 
ai lati margini di pietre di più grandi dimensioni. La datazione della strada è tuttavia incerta 
poiché, seppure la tecnica costruttiva è simile a quella delle strade romane extraurbane, essa 
sembra  funzionale  alla  tenuta  dei  Piercy, l'ingegnere  gallese  che  progettò  le  ferrovie  in 
Sardegna,  collegando  quest'ultima  alla  vecchia  Carlo  Felice  (che  nel  tratto  in  questione 
coincide con la moderna 131), ma non si esclude che possa essere una strada di impianto 
romano riutilizzata sino ad oggi. La direzione del tracciato di Padru Mannu potrebbe tuttavia 
indicare, qualora fosse appurata la sua origine romana, l'appartenenza del tratto alla  via a 
Karalibus Olbiam,  diramazione dalla  via a Karalibus Turrem,  che doveva comunque essere 
localizzata nell'area tra la località Tanca Manna – Padru Mannu e l'altopiano di Su Monte di 
Bonorva. 
 Il tracciato della strada romana per Turris Libisonis è poi segnato dal ritrovamento di 
724M. SECHI,  Un nuovo miliario della via a Karalibus Turrem posto dal governatore Marcus Ulpius Victor,  in 
“Tharros Felix”, in corso di stampa.
725 BELLI 2005, p. 333.
726 DELLA MARMORA 1840, iscrizione n. 13.
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un gruppo di quattro miliari relativi al 109° miglio da  Carales nel “punto culminante della 
strada reale tra Bonorva e Macomer”727, da collocarsi probabilmente in prossimità del monte 
Pedra Lada nel territorio di Bonorva, punto più alto tra le due località.
Mentre la strada per Olbia discendeva verso la piana di S. Lucia, la strada romana per 
Turris doveva transitare verso S. Simeone di Bonorva, seguendo il percorso della vecchia 
Strada Statale 131, o Strada Reale. Il miliario, anepigrafe o senza evidenti tracce di scrittura, 
riutilizzato  come architrave  nella  chiesa medievale  di  S.  Simeone,  proveniva  sicuramente 
dalla vicina strada romana. Nell'area della Funtana di Cumbessos e nel piano di S. Simeone, 
in posizione altamente strategica, si trovava con grande probabilità un posto di tappa lungo la 
strada  romana,  utilizzato  anche  in  età  nuragica  e  punica  con  funzioni  di  controllo  del 
territorio728.
Come il  tracciato  della  vecchia  SS 131,  la  strada  romana  doveva  transitare  da  S. 
Simeone verso il bivio di Cadreas, unico percorso possibile, seppure tortuoso ed in pendenza, 
in  quanto solo  dei  lavori  di  sbancamento  effettuati  per  la  costruzione  della  nuova Strada 
Statale  131  hanno  permesso  di  aprire  un  varco  nell’enorme  banco  roccioso,  altrimenti 
invalicabile, tra il km 161 e 162. La strada romana percorreva quindi la località Borrettalzu, 
toponimo non presente in cartografia, ma molto conosciuto dalle fonti orali per indicare la 
zona tra il bivio di Cadreas e il Ponte Mulinu. 
Da qui  la  strada  per  Turris  doveva  transitare  nel  territorio  di  Giave  attraversando 
l'insediamento  nuragico-romano  in  loc.  Figuini  Lughinzana  a  Giave,  ai  piedi  del  Monte 
Figuini,  dove  era  collocata  una mansio  lungo  la  viabilità  romana  che,  come  si  è  detto 
precedentemente, non si può escludere possa riferirsi all'antica Hafa729. 
Da questa località il tracciato della strada romana proseguiva in direzione di Prunaiola, 
Cabu Abbas, raggiungendo il 44° miglio da  Turris, e Murighenti, nel territorio di Torralba, 
come segnalato dai tre miliari iscritti ivi rinvenuti: il miliario rinvenuto nel 1975 a Prunaiola, 
727 DELLA MARMORA 1840, iscrizioni nn. 14; 15; 16; 17; 18. CIL X, 8018, 8019, 8020, 8021.
728 Cfr.  BARRECA 1974, p.  49,  227-230;  BARTOLONI ET ALII 1997, p.  83:  i  resti  di  S.  Simeone sono considerati 
appartenenti ad una fortificazione punica, inquadrabile cronologicamente nel V secolo a.C.; LILLIU 2003, pp. 549-
553: S. Simeone, castrum punico, faceva parte di un sistema organico di fortificazioni, a cui si contrapponevano 
le muras, recinti megalitici nuragici, situati nell'altopiano di Campeda.
729 Sulla possibilità che nell'insediamento di Figuini Lughinzana a Giave possa essere localizzata la  mansio di 
Hafa citata  nell'Itinerarium  Antonini: M.  SECHI,  Le  stationes  di  Hafa  e  Molaria  alla  luce  delle  fonti  
toponomastiche, archivistiche ed archeologiche, in Africa Romana XIX, in corso di stampa.
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dedicato dal  preside  Postumius Matidianus Lepidus a  Costantino il  Giovane730;  il  miliario 
rinvenuto nel 1934 a Murighenti, tra il nuraghe S. Antine e Torralba731, eretto per iniziativa 
dell'imperatore  Aemilianus e a cura del procuratore  M. Calpurnius Caelianus; il miliario di 
Nostra  Signora  di  Cabu  Abbas,  rinvenuto  nel  1828,  indicante  il  44°  miglio  da  Turris  e 
dedicato all'imperatore Aulus Vitellius732. 
 Il miliario di  Marcus Ulpius Victor, rinvenuto in località S. Giorgio dalla scrivente 
durante  delle  ricognizioni  territoriali733,  si  riferisce  probabilmente  alla  prosecuzione  della 
strada romana che da Murighenti,  transitando in prossimità delle rovine della chiesa di  S. 
Giorgio,  arrivava  sino  a  Turris  Libisonis.  Il  miliario,  chiaramente  decontestualizzato,  si 
suppone possa essere stato trasportato dalla via  a Karalibus Turrem che doveva transitare a 
poca distanza dal luogo del ritrovamento. 
Dalla via  a Karalibus Turrem,  tra  le località  Prunaiola e  S.  Giorgio,  è possibile si 
diramasse un deverticulum di collegamento ad alcuni insediamenti di età romana collocati a 
ridosso del nuraghe S. Antine734 ed in prossimità del nuraghe Banzalza di Torralba735. La via 
secondaria  nella  sua prosecuzione poteva collegare la  via  a Karalibus Turrem ad un'altra 
importante arteria viaria, la via a Karalibus Olbiam736 che, dopo la discesa dall'altopiano di 
Campeda, doveva attraversare le località di Mura Ispuntones737, Mura Menteda738 (115° miglio 
da Carales), Monte Cujaru739 (117° miglio) nel territorio di Bonorva, Code e Maria Sanna740 
(118°miglio) nel territorio di Torralba, Silvaru741 (119° miglio) e Su Cuttigone742 nel territorio 
730 MASTINO 1988, pp. 315-329.
731 AE 1939, 140=ILSARD 383; DORO 1937, p. 475.
732 CIL X, 8016 = ILS 243.
733M. SECHI, Un nuovo miliario della via a Karalibus Turrem posto dal governatore Marcus Ulpius Victor, in 
Tharros Felix, in corso di stampa.
734  MANCA DI MORES 1988, pp. 273-304; BAFICO ET ALII 1997, pp. 169-171; PIANU 2006, pp. 83-89.
735 Nei pressi del nuraghe Banzalza sono visibili dei resti di strutture murarie di età romana, sino ad ora inedite. 
Si ringrazia la Dott.ssa Lavinia Foddai per la segnalazione.
736 Sul tracciato della via a Karalibus Olbiam: cfr. MELONI 1953, pp. 42-50; MELONI 1990, pp. 326-30; MASTINO 
2005, pp. 369-72.
737Cfr. AE 2002, 637; CAZZONA ET ALII 1999, pp. 41-42; CAZZONA 2002, pp. 1827-1837.
738 Sul miliario di Mura Menteda: Cfr. AE 1980, 535; PORRÀ 1976, pp. 3-6; SERRA 1976, pp. 103-105; TETTI 1983, 
pp. 189-199; ROWLAND 1981, p. 22; CAZZONA ET ALII 1999, p. 43.
739 Sul gruppo dei miliari di Monte Cujaru-Monte Calvia: Cfr. AE 1977, 344, 345, 346, 347; TETTI  1974, p. 3-9; 
BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-5; OGGIANU 1990, pp. 879-885, 887; CAZZONA ET ALII 1999, pp. 44, 47.
740Sul gruppo di miliari rinvenuti in loc. Code e Maria Sanna: Cfr. BONINU 1976, pp. 98-102; BONINU 1988, pp. 
305-314; OGGIANU 1990, pp. 873, 882-883, 894-895.
741 BONINU, STYLOW 1982, pp. 29-44; OGGIANU 1990, pp. 895-896.
742 ILSARD 385; AE 1975, 467; BONINU, STYLOW 1982, pp. 44-47.
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di Mores, luoghi di ritrovamento di miliari relativi alla via per Olbia.
FIG. 70. Tratto viario da Molaria ad Hafa- Giave in loc. Figuini Lughinzana.
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FIG. 71. Tratto viario da Molaria ad Hafa- Giave in loc. Figuini Lughinzana.
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12.1.2. ELEMENTI DI CRONOLOGIA DELLA VIA A KARALIBUS TURREM DA 
MOLARIA SINO AD HAFA-GIAVE
Per  ottenere  degli  elementi  datanti  sul  tratto  della  via  a  Karalibus  Turrem,  dalla 
diramazione  sino  alla  supposta  Hafa-Mores,  possiamo  riferirci  alle  datazioni  offerte  dai 
miliari rinvenuti sul tracciato. Non è infatti possibile arrivare ad una datazione dei resti di 
massicciata stradale rinvenuti durante le ricognizioni sul territorio, mancando dei lavori di 
scavo archeologico che forse avrebbero potuto mettere in luce le varie fasi di costruzione. I 
miliari  offrono comunque degli  elementi di cronologia assoluta,  datando per lo più alcuni 
interventi di restauro compiuti sulla strada danneggiata dal tempo. 
La  datazione  più  antica  offerta  lungo  il  tracciato  della  via  a  Karalibus  Turrem, 
probabilmente però del tratto compreso  Ad Medias e  Molaria, è data da due pietre miliari 
rinvenute nel territorio di Macomer, per lungo tempo esposte nella cattedrale del paese, che 
ricordano l'imperatore  Vespasianus ed il  procurator et praefectus Sardiniae Sextus Subrius  
Dexter743 (74 d.C.).  Ancora all'età di Vespasiano e del prefetto Sextus Subrius Dexter si data il 
miliario  rinvenuto a  Bonu Trau,  nel  territorio  di  Macomer744,  anch'esso riferibile  al  tratto 
precedente all'arrivo a Molaria-Mulargia.
Un  terzo  miliario  rinvenuto  nel  territorio  di  Macomer,  andato  perduto,  ricorda  gli 
interventi  di  restauro  svolti  dagli  imperatori  Settimio  Severo,  Caracalla  e  Geta  sotto  il 
governatore Marcus Domitius Tertianus745 e si può datare alla fine del II secolo d.C.
Al tratto sicuramente compreso tra  Molaria ed  Hafa-Giave appartiene il  gruppo di 
quattro miliari rinvenuti nel “punto culminante della strada reale tra Bonorva  e Macomer”, da 
identificarsi  lungo il  tracciato delle  vecchia  strada 131, all'altezza del  Monte Pedra Lada, 
databili complessivamente tra la prima metà del III e la prima metà del IV secolo d.C.746 La 
supposta dedica a Gordiano III contenuta in uno dei miliari747 condurrebbe ad una datazione 
tra il 238-244 d.C.748, mentre la menzione del cesare Flavio Dalmazio e del  preside Flavius  
743 CIL X, 8023; CIL X, 8024.
744 BELLI 2005, p. 331-337.
745 CIL X, 8025.
746 CIL X, 8018; 8019; 8020; 8021; DELLA MARMORA 1840, II, iscriz. nn. 14; 15; 16; 17; 18; DELLA MARMORA 1868, 
p. 504; SPANO 1858, p. 36;  SPANO 1869 p. 36;  TARAMELLI 1919 (CIL X, 8021);  PAIS 1923, p. 297 (CIL X, 8021); 
TARAMELLI 1940, p. 62 (CIL X, 8021); MELONI 1953, pp. 34-35, 39, 50; MELONI 1990, p. 322; ILSARD, 381 (CIL X, 
8021).
747 CIL X, 8020.
748 MELONI 1953, pp. 34-35.
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Octavianus in un altro miliario porterebbero agli anni 335-337 d.C.749 Gli altri due miliari non 
è chiaro a quali imperatori si riferissero, ma gli attributi pius e germanicus, presenti in uno dei 
miliari, offrono comunque un richiamo all'età tardo imperiale750.
Non sono stati rinvenuti altri miliari nel territori di Macomer, Bonorva e Giave che 
offrano degli elementi datanti. Il miliario inglobato nella chiesa medioevale di S. Simeone, 
riutilizzato  come  architrave,  non  presenta  evidenti  segni  di  iscrizione  nei  lati  esposti  e 
pertanto non offre elementi per una datazione precisa. 
Alla  strada  fanno riferimento  altri  quattro  miliari  rinvenuti  nel  tratto  compreso  tra 
Hafa – Giave e S. Giorgio, nel territorio di Torralba: il miliario rinvenuto nel 1975 a Prunaiola 
dedicato dal  preside  Postumius Matidianus Lepidus a  Costantino il  Giovane751;  il  miliario 
rinvenuto nel 1934 a Murighenti, tra il nuraghe S. Antine e Torralba752, eretto per iniziativa 
dell'imperatore  Aemilianus e a cura del procuratore  M. Calpurnius Caelianus; il miliario di 
Nostra  Signora  di  Cabu  Abbas,  rinvenuto  nel  1828,  indicante  il  44°  miglio  da  Turris  e 
dedicato all'imperatore  Aulus Vitellius753;  il  miliario inglobato nel rudere della chiesa di S. 
Giorgio dedicato a Filippo l'Arabo dal governatore Marcus Ulpius Victor (244 d.C.). Il tratto 
di strada romana tra Prunaiola e S. Giorgio fu dunque interessato da lavori di manutenzione in 
un arco cronologico compreso tra il  I  e il  IV secolo d.C.:  nel  69 d.C.,  sotto l'imperatore 
Vitellio; nel 244 d.C. sotto Filippo l'Arabo; nel 253 d.C., sotto l'imperatore Emiliano, e nel 
333/337 d.C., sotto Costantino il Giovane.
12.2. L'IPOTESI DELLA LOCALIZZAZIONE DI HAFA A MORES
 L'ipotesi dell'ubicazione di Hafa nel territorio di Mores è stata proposta per la prima 
volta  da Ettore  Pais  nell'opera  ricostruttiva  della  storia  della  Sardegna in  età  romana del 
1923754.  Lo  studioso ritenne  di  localizzare  Hafa,  lungo la  via  per  Turris,  nel  territorio  di 
Mores,  dove  vennero  rinvenute  alcune  tegole  col  marchio  di  Claudia  Atte  e  ceramica  di 
produzione locale755.
749 CIL X, 8021.
750 CIL X, 8018.
751 MASTINO 1988, pp. 315-329.
752 AE 1939, 140=ILSARD 383; DORO 1937, p. 475.
753 CIL X, 8016 = ILS 243.
754 PAIS 1923, pp. 91-92.
755 PAIS 1923, pp. 91-92.
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La teoria della collocazione di Hafa nel territorio di Giave e della continuità tra i due 
toponimi  Hafa-Giave venne gradualmente abbandonata nella seconda metà del XX secolo 
d.C. Piero Meloni nel 1953 propose l'ipotesi di una collocazione di Hafa nei pressi di Monte 
Pelao di Bonnanaro756, per poi propendere a favore di una collocazione nei pressi di Mores757, 
come  proposto precedentemente dal Pais. La teoria della collocazione di  Hafa a Mores è 
divenuta dominante sino ai giorni nostri tra gli studiosi758, seppure venga accolta con molta 
cautela. 
Il sito dove tradizionalmente viene ubicata Hafa si trova alla periferia est del paese di 
Mores,  sulle  colline  denominate  comunemente  S.  Maria  del  Sole  o  Rischeddu  'e  Sole  e 
Montigiu de Conzos – Sa Punta de Su Colovreddu (=culmine del garofano), ad un'altezza di 
circa  400 metri759.  L'area  archeologica  risponderebbe  a  quanto  enunciato  nell'Itinerarium, 
localizzandosi  a  24  miglia,  35  km,  da  Molaria e  24  miglia  da Luguidunec, individuata 
tradizionalmente a Nostra Signora di Castro presso Ozieri760.
Le prime notizie sul sito vengono da Giuseppe Calvia che, nel 1905 e 1906, pubblicò 
un dettagliato articolo sui ritrovamenti archeologici in comune di Mores761. Nella collina di S. 
Maria del Sole, durante i lavori della costruzione della strada Mores-Ozieri, vennero alla luce 
sepolture in dolium, alla cappuccina e urne cinerarie con corredi funebri762. Durante dei lavori 
agricoli  nel  marzo  del  1884,  nella  stessa collina,  fu  scoperta  la  restante  parte  della  vasta 
necropoli  romana  con  circa  settanta  tombe  alla  cappuccina  dotate  di  corredo:  ceramica, 
lucerne di varie dimensioni, di cui alcune trilicni, monete763. Sia nelle tegole utilizzate per la 
copertura delle tombe sia nelle lucerne, erano presenti dei bolli di fabbrica; in particolare, 
nelle tegole ricorreva il celebre marchio di fabbrica di Claudia Atte, liberta dell'imperatore 
Nerone (ACTES AVG L)764. Nella vicina collina Montiju de Conzos,  si rinvennero resti di una 
756 MELONI 1953, p. 46.
757 MELONI 1987, p. 283; MELONI 1990, pp. 328-329.
758 PAIS 1923, pp. 91-92; FOIS 1964, pp. 53 (colloca Hafa in prossimità di Ponte Ezzu di Mores); Boninu 1976, p. 
100  (Hafa tra  Mores  e  Ponte  Ezzu);  MELONI 1987,  p.  283;  MELONI 1990,  pp.  328-329  (Hafa nei  pressi 
dell'insediamento romano S. Maria e Sole e Montiju de Conzos di Mores); BELLI 1988, pp. 377-378 (Hafa in 
prossimità della cattedrale di Mores); MASTINO 2005, p. 360 (Hafa nei pressi dell'insediamento romano S. Maria e 
Sole e Montiju de Conzos di Mores).
759 MASTINO 2005, p. 360.
760 BELLI 1988, pp. 377-378. Secondo Belli, le distanze tra  Luguidunec  e  Molaria coinciderebbero nella zona 
della cattedrale di Mores.
761 CALVIA 1905, pp. 139-142; CALVIA 1906, pp. 317-324.
762 CALVIA 1906, pp. 319-320.
763 CALVIA 1905, p. 140.
764 CALVIA 1905, p. 141.
Marilena  Sechi,  “La  viabilità  romana  nel  Marghine  e  Meilogu  della  Sardegna  tra  le  stationes  di  Hafa  e  
Molaria”,  Tesi  di  Dottorato  in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo  archeologico, 
Università degli Studi di Sassari.
167
struttura  di  tipo  saxa  quadrata della  lunghezza  di  circa  15  metri  e,  in  prossimità  delle 
strutture, una grande quantità di urne cinerarie con ossa combuste765.
Nella  località  S.  Maria,  Taramelli,  probabilmente  prendendo  atto  dei  ritrovamenti 
segnalati dal Calvia, segnalò la presenza di una necropoli di età romana costituita con tombe a 
incinerazione ed alla cappuccina ad inumazione, molte delle quali dotate di tegole con bollo 
laterizio riportante “Vetes”766. Inoltre, documentò la presenza di alcune strutture relative ad un 
edificio termale romano dotato di  calidarium e, nelle sue vicinanze, di grandi  dolia per la 
conservazione del grano767. Sulla vicina collina di Montigiu de Conzos, segnalò altre tombe 
fornite di corredo con materiali ceramici, vitrei e monete768. In località Rischeddu de Sole, 
l'archeologo documentò la scoperta di circa una trentina di tombe scavate nella roccia e con 
coperture con tegole, alcune delle quali munite del bollo di fabbrica di Claudia Atte769. Tombe 
alla cappuccina con tegole con bollo laterizio dedicatorio ad Atte furono segnalate dallo stesso 
studioso anche in località Bingiari, sempre nel territorio di Mores770.
Attualmente nelle colline non sono visibili resti di strutture di età romana, ma nell'area 
vi è un'alta concentrazione di frammenti ceramici di età romana. In particolare, nella piccola 
collina  a  sud  della  strada,  si  nota  una  grande  quantità  di  tegole  ad  alette,  probabilmente 
riferibili alle coperture di tombe alla cappuccina, frammenti di blocchi lavorati in calcare e 
frammenti  di sigillata africana.  Sempre nella collina sud,  sono presenti  dei  conci a cuneo 
probabilmente relativi ad un nuraghe. Sulla base delle testimonianze bibliografiche e delle 
attestazioni archeologiche che è stato possibile osservare sul campo, nell'area doveva sorgere 
in età romana un'importante area funeraria con tombe di varia tipologia posta in relazione ad 
un  vasto  insediamento.  Delle  strutture  termali  indicate  da  Taramelli,  non  sono  presenti 
attualmente resti visibili in entrambe le colline.
L'area della collina di S. Maria-Sa Punta de Su Colovreddu  fu oggetto di uno scavo 
archeologico tra il 27 aprile e il 12 maggio del 1981, a seguito del ritrovamento, durante la 
costruzione di un edificio, di tombe alla cappuccina e ceramica di età classica771. La breve 
765 CALVIA 1906, pp. 317-318.
766 TARAMELLI 1940, n. 11, s.v. “Santa Maria”.
767 TARAMELLI 1940, n. 13, s.v. “S. Maria”, p. 601.
768 TARAMELLI 1904, pp. 291-292; TARAMELLI 1940, n. 12, s.v. “Rischeddu 'e Sole”, p. 601.
769 TARAMELLI 1940, n. 14, s.v. “S. Maria”, p. 602.
770 TARAMELLI 1940, n. 28, s.v. “Bingiari”, p. 597.
771 ADSBASN, Comune di Mores, Faldone 1, Cartella 9, Relazione di scavo di Fulvia Lo Schiavo.
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esplorazione rivelò la presenza di numerose sepolture appartenenti a diverse tipologie: due 
tombe alla cappuccina, due sepolture in ziro e quattro in urna di pietra. I corredi, seppure 
modesti,  consentirono di datare la necropoli di S. Maria all’epoca romano-imperiale, dalla 
metà del II alla fine del II secolo d.C.772
FIG. 72. Tratto viario da Molaria ad Hafa- Mores.
772 ADSBASN, Comune di Mores, Faldone 1, Cartella 9, Relazione di scavo di Fulvia Lo Schiavo.
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FIG. 73. Particolare del tratto viario da Molaria ad Hafa- Mores.
12.2.1. LA DIRAMAZIONE DELLA VIA A KARALIBUS OLBIAM
La  supposta  localizzazione  di  Hafa alla  periferia  di  Mores  ha  determinato  la 
ricostruzione del tracciato viario lungo le due vie a Karalibus Turrem e a Karalibus Olbiam, 
ponendo il problema del luogo di diramazione per Olbia. I dati archeologici ottenuti con la 
ricerca sul campo e i numerosi ritrovamenti di miliari nel territorio di Bonorva, Torralba e 
Mores  hanno  dato  indicazioni  importanti  per  la  ricostruzione  del  tracciato  della via  a 
Karalibus Olbiam e per l'ubicazione del crocevia. 
Come attesta il ritrovamento di un miliario in loc. Mura Ispuntones nel territorio di 
Bonorva773,  primo  miliare  partendo  da  sud,  sino  ad  ora  rinvenuto,  che  contiene  nel  testo 
epigrafico la citazione della via olbiese, si è ipotizzato che la diramazione per Olbia dovesse 
essere già avvenuta nella piana di Santa Lucia. 
Nell'altopiano di Bonorva denominato “Su Monte”, sono stati individuati vari resti di 
massicciata stradale di cui resta incerta la datazione a causa del cattivo stato di conservazione 
o per la tecnica costruttiva non chiaramente identificativa dell'età romana. Tra questi spicca il 
lungo tratto viario rinvenuto nel territorio di Macomer, al confine con il territorio del comune 
773CAZZONA 2002, pp. 1827-37; CAZZONA ET ALII 1999, pp. 41-2.
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di Bonorva, conosciuto dalle fonti orali come “S'Istriscia”, a cui fa probabilmente riferimento 
l'archeologo Antonio Taramelli774 descrivendo una strada romana nell'altopiano di Bonorva. Il 
tracciato di questa strada per la sua direttrice potrebbe ripercorrere il tracciato della via per 
Olbia ed addirittura esserne il punto di partenza, pur restando il dubbio sulla sua datazione a 
causa di possibili lavori di restauro e di manutenzione eseguiti nel tempo che hanno forse 
modificato la struttura originaria. 
A Padru Mannu, nei pressi della tenuta dei Piercy, si nota un altro tratto di strada che 
non si  esclude possa appartenere all'antica via per  Olbia,  che presenta  in alcuni tratti  nel 
summum  dorsum tratti  di  acciottolato  antico  e  ai  lati  margini  di  pietre  di  più  grandi 
dimensioni. La datazione della strada è tuttavia altrettanto incerta poiché, seppure la tecnica 
costruttiva è simile  a  quella delle  strade romane extraurbane,  essa sembra funzionale alla 
tenuta dei  Piercy, collegando quest'ultima alla vecchia Carlo Felice, ma non si esclude che 
possa essere una strada di impianto romano riutilizzata sino ad oggi.
Dall’analisi della localizzazione dei resti di strada romana e delle aree di rinvenimento 
dei miliari, appare probabile che la diramazione per Olbia avvenisse nei pressi della località di 
Padru  Mannu  e  del  cavalcavia,  lungo  la  Strada  Statale  131,  da  cui  si  dirama  la  strada 
provinciale per Bolotana-Foresta Burgos-Badde S’Alighes, in prossimità del quale si trova il 
tracciato di S'Istriscia. Da qui in poi, è verosimile ritenere che i percorsi  delle due strade 
fossero già chiaramente distinti, anche sulla base di alcune riflessioni scaturite dall'esame dei 
dati. 
Se è corretta la notizia di Alberto Della Marmora del rinvenimento di quattro miliari 
nel “punto culminante della strada reale tra Bonorva e Macomer775”, occorre ritenere che il 
luogo della scoperta sia Pedra Lada, dove si può collocare, quindi, il 109° miglio da Carales. 
Dato che Pedra Lada è una località situata molto più ad est di Berraghe, luogo di rinvenimento 
di altri due miliari secondo le indicazioni di Taramelli776, e le due località, quasi parallele tra 
loro, distano in linea d’aria circa 3 chilometri, sembra legittimo pensare che i due gruppi di 
miliari potessero appartenere a due strade differenti. 
L’ipotesi  che  la  strada  a  Berraghe  fosse  già  la  via  romana  per  Olbia  induce  a 
soffermarsi sulla documentazione epigrafica a disposizione e sul problema delle distanze. Uno 
774 TARAMELLI 1919, p. 133; TARAMELLI 1940, pp. 61-62; TARAMELLI 1919, pp. 797-799.
775 CIL X, 8018, 8019; 8020; 8021.
776 TARAMELLI 1919, pp. 133-135; ILSard, 381; 382.
Marilena  Sechi,  “La  viabilità  romana  nel  Marghine  e  Meilogu  della  Sardegna  tra  le  stationes  di  Hafa  e  
Molaria”,  Tesi  di  Dottorato  in  “Storia,  Letterature  e  Culture  del  Mediterraneo”,  indirizzo  archeologico, 
Università degli Studi di Sassari.
171
dei  due miliari  rinvenuti  a  Berraghe porta  un’indicazione delle miglia  incompleta777.  Data 
l’impossibilità  di  rilevare  il  miliario  che,  trasportato  al  Museo  Archeologico  di  Cagliari, 
sembra  non  essere  più  reperibile,  occorre  affidarsi  alla  lettura  fornita  dal  Taramelli  che 
leggeva: “[MP---]XXV778”. Lo studioso  ritenne di integrare la lettura delle miglia con “[MP 
XX]XXV”,  che  avrebbe  indicato  la  distanza  tra  Turris e  Berraghe,  nella  convinzione 
dell’appartenenza del miliario alla via a Karalibus Turrem, ma tale distanza crea dei problemi: 
basti  pensare  che  il  miliario  rinvenuto  a  Cabu  Abbas segna  già  il  44°  miglio779.  Se 
consideriamo che Pedra Lada è al 109° miglio da Carales780, la località di Berraghe, dovrebbe 
distare poco più di 109 miglia.
Alla luce di questi dati, è possibile che la strada denominata “S’Istriscia”, nonostante 
possibili rimaneggiamenti in età successiva che potrebbero aver garantito il suo buono stato di 
conservazione per così tanti chilometri, possa essere di impianto romano o possa aver seguito 
il tracciato dell’antica strada romana. E’ probabile che la diramazione per Olbia si localizzasse 
proprio nei pressi del punto di incontro tra “S’Istriscia” e la SS 131, all’altezza del bivio per 
Bolotana-Foresta Burgos. La via a Karalibus Olbiam da qui girava nettamente verso nord-est 
in direzione Mura Ine, Berraghe, Puttus d’Aureo. E’ visibile un altro tratto di strada con le 
stesse caratteristiche strutturali di “S’Istriscia”, anche dall’altra parte della SS 131 in località 
Funtana Ludu, nel territorio del comune di Macomer, che prosegue verso est e si interrompe 
nei pressi della linea ferroviaria per Cagliari. E’ probabile che questo tratto di strada  potesse 
essere  una  biforcazione  che  consentiva  di  raggiungere  altri  insediamenti  lungo  la  costa 
occidentale, quale ad esempio Bosa.
Il  crocevia,  in  base ai  dati  sino ad  ora in  possesso,  sembra  comunque localizzarsi 
nell'area tra la località Tanca Manna – Padru Mannu e l'altopiano di Su Monte di Bonorva, 
prima sicuramente della discesa verso la piana di S. Lucia. 
777 ILSard, 381.
778 TARAMELLI 1919, pp. 133-134.
779 CIL X, 8016.
780 CIL X, 8020.
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12.2.2. RICOSTRUZIONE DEL TRACCIATO DELLA VIA A KARALIBUS OLBIAM 
SINO AD HAFA-MORES
La strada romana,  come il  tracciato di  “S’Istriscia”,  doveva attraversare  le  località 
Chercu Arcadu, Mura Ine, e da qui girare verso nord-est passando per Berraghe, Mura Ulas e 
Mincìo, per poi proseguire in direzione Pasciale de Aeddo dove, secondo le indicazioni di 
Virgilio Tetti, negli anni ‘70 venne rinvenuto un miliario, utilizzato poi come materiale da 
costruzione781. La strada doveva poi scendere dall'altopiano di Campeda verso la piana di S. 
Lucia  scegliendo  un  percorso  che  non fosse  troppo tortuoso.  La  discesa  poteva  avvenire 
attraverso le località Nur’Abbas e Sa Pala Umbrosa, attraverso una mulattiera, ancora oggi 
utilizzata, che da Nur’Abbas, costeggiando il nuraghe Suldu, giunge fino a Mura Ispuntones, 
che rappresenta  uno dei  pochi  passaggi  agevoli  per  arrivare al  piano di  S.  Lucia,  oppure 
attraverso il percorso di S’Iscala Sa Mela-Funtana Giannas, ad est di Nur’Abbas, dove lungo 
una  mulattiera,  vi  sono  dei  resti  di  strada  selciata  gravemente  dissestati,  che  potrebbero 
riferirsi alla massicciata stradale di età romana.
La prosecuzione della diramazione per Olbia è poi delineata dal ritrovamento di molti 
miliari nel territorio di Bonorva, Torralba e Mores, nelle località Mura Ispuntones782, Mura 
Menteda783 e Monte Cujaru784, Code e Maria Sanna785, Silvaru786 e Su Cuttigone787.
Dopo Mura  Ispuntones,  luogo  di  ritrovamento  del  primo miliario  partendo  da  sud 
contenente la citazione della via olbiese788, il punto successivo di riferimento della strada per 
Olbia è la località Mura Menteda, dove venne rinvenuto un miliario dedicato a Costante con 
l'indicazione del  CXV miglio della via per Olbia789.  Da Mura Ispuntones a Mura Menteda 
esistono  due  direttrici  possibili:  una,  più  breve  e  diretta,  attraverso  le  località  Su  Paule, 
781 TETTI 1974, p. 4.
782 CAZZONA 2002, pp. 1827-37; CAZZONA ET ALII 1999, pp. 41-2.
783 Sul miliario di Mura Menteda: Cfr. AE 1980, n. 535; PORRÀ 1975, pp. 3-6; SERRA 1976, pp. 103-5; TETTI 1983, 
pp. 189-99; ROWLAND 1981, p. 22; CAZZONA ET ALII 1999, p. 43.
784 Sul gruppo dei miliari di Monte Cujaru, Monte Calvia: Cfr. AE 1977, n. 344-345-346-347; TETTI 1974, p. 3-9; 
BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-5; OGGIANU 1990, p. 879-85, 887; CAZZONA ET ALII 1999, pp. 44, 47.
785 Sul gruppo di miliari rinvenuti in loc. Code e Maria Sanna: BONINU 1976; BONINU 1988, pp. 305-314;  OGGIANU 
1990, pp. 873, 882-883, 894-5.
786 BONINU, STYLOW 1982, pp. 29-44; OGGIANU 1990, pp. 895-6.
787 ILSard n. 385; AE 1975, 467; BONINU, STYLOW 1982, pp. 44-47.
788 CAZZONA 2002, pp. 1827-37; CAZZONA ET ALII 1999, pp. 41-2.
789 Sul miliare di Mura Menteda: Cfr. AE 1980, n. 535; PORRÀ 1975, pp. 3-6; SERRA 1976, pp. 103-5; TETTI 1983, 
pp. 189-99; ROWLAND 1981, p. 22; CAZZONA ET ALII 1999, p. 43.
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Feruledu, Pedra Peana, sino ad ora non confermata dal ritrovamento di miliari e soprattutto di 
resti di strada romana nell'area, giustificabile con l'intensa attività agricola che ha interessato 
soprattutto la piana di S. Lucia. Si ha notizia esclusivamente di un ipotetico ponte romano, 
oggi distrutto, tra Pedra Peana e Monte Frusciu790. Se si accetta l'ipotesi di un tracciato viario 
per  Olbia  diretto  da  Mura  Ispuntones  a  Mura  Menteda  attraverso  le  località  Su  Paule, 
Feruledu,  Pedra  Peana,  è  plausibile  ritenere che la  strada di  S.  Lucia-Su Terranzu-Monte 
Frusciu,  di  cui  sono  ampiamente  documentati  i  resti,  fosse  una  strada  secondaria  di 
collegamento gli insediamenti romani esistenti.
L'altra  direttrice  possibile  prevede  che  la  strada  principale  per  Olbia  da  Mura 
Ispuntones, in base ai ritrovamenti di resti di strada romana di Santa Lucia, Su Terranzu e 
Monte Frusciu, potesse fare un’ampia curva verso ovest, puntando verso la chiesa rurale di 
Santa Lucia, per evitare forse una zona paludosa della piana, bonificata poi in età moderna. 
Nei pressi della chiesa, si potevano vedere fino a qualche anno fa i resti della strada romana 
verso Su Terranzu, oggi distrutti a causa di lavori agricoli. Le fonti orali indicano la presenza 
di una diramazione per S. Andrea Priu nei pressi della chiesa di S. Lucia, indispensabile per 
collegare la strada agli insediamenti localizzati di fronte alla necropoli ipogeica di S. Andrea 
Priu e forse anche di Mariani. 
La strada poteva quindi proseguire verso Su Terranzu e Montiju Sas Presones, dove 
sono visibili  dei  resti  di  massicciata  stradale  di  qualche  decina  di  metri,  costeggiando la 
necropoli  scavata  nella  roccia  di  Su  Terranzu  e  resti  di  strutture  romane,  probabilmente 
pertinenti ad un impianto termale in loc. Montiju Sas Presones. Da Su Terranzu, la strada 
doveva  puntare  verso  Montiju  de  Lacana,  dove  sono visibili  delle  strutture  produttive  di 
probabile età romana. Nelle immediate vicinanze, il  nuraghe Puttu de Inza, situato in una 
piccola  altura  della  piana  e  riutilizzato  in  età  romana,  offriva  un  punto  strategico  per  il 
controllo della strada e del territorio sottostante. La strada, da Montiju de Lacana, doveva 
puntare verso Monte Frusciu, dove si rinvengono dei resti di strada romana in due diversi 
tratti, passando per la località Sa Tanca Noa e nelle immediate vicinanze del rio Nuschesos. 
Anche  in  questo  tratto,  la  strada  costeggiava  la  necropoli  scavata  nella  roccia  di  Monte 
Frusciu  e  proseguiva  verso  l’insediamento  romano  sito  presso  il  nuraghe  S'Ispinalva, 
passando  poi  probabilmente  ad  est  dell’altura  dove  si  trova  il  nuraghe.  I  resti  di  strada 
790 TETTI 1974, p. 17.
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rinvenuti a Monte Frusciu si trovano ad una distanza di circa 700 m da Mura Menteda, luogo 
di rinvenimento del miliario che indica il 115° miglio della via per Olbia791. Durante lo scavo 
archeologico effettuato nel 1976 a Mura Menteda, oltre al miliario iscritto e ad altri frammenti 
di miliari, non furono rinvenute tracce della strada romana792. Il rinvenimento a Mura Menteda 
di un miliario della via per Olbia, ma non dei resti della strada, che invece sono stati rinvenuti 
a Monte Frusciu, potrebbe avere molteplici motivi. Ipotizzando che anche a Mura Menteda 
esistesse la strada romana per Olbia e che sia andata distrutta nel tempo, si potrebbe pensare a 
diverse soluzioni: due distinte strade, con direzione comune verso Olbia, utilizzate in diversi 
periodi  dell’anno793;  un  percorso  modificato  nel  corso  degli  anni  in  funzione  di  nuove 
esigenze; due tratti viari distinti: una via principale per Olbia passante per Mura Menteda ed 
una  secondaria  di  collegamento  all'insediamento  romano  collocato  presso  il  nuraghe 
S'Ispinalva, proveniente da Su Terranzu.
Da  Mura  Menteda  la  strada  doveva  proseguire  in  direzione  di  Monte  Cujaru, 
attraversando le  località  S’Istallu,  Su Cottone,  Muru Tuvu,  Puttu  Ruju.  La strada romana 
doveva costeggiare Monte Cujaru nel suo versante occidentale, seguendo la strada, oggi in 
parte asfaltata, che conduce al rio Badu Pedrosu. Lungo la mulattiera sono visibili dei resti di 
massicciata stradale che potrebbero riferirsi alla strada romana e, nel punto di congiunzione 
tra la mulattiera e il rio, si notano i resti di un antico ponte utilizzato per l’attraversamento da 
Cujaru a Monte Calvia, ai piedi del quale venne rinvenuto un gruppo di miliari romani794. In 
questo tratto la strada romana per Olbia toccava il 117° miglio da Carales795. Diversi sono 
anche i miliari rinvenuti nella vicina località S’Ena Sa Rughe, sita ad ovest di Monte Cujaru, 
ma la  notizia  data  da Tetti  che vennero utilizzati  come frangiflutti  nel  rio Badu Pedrosu, 
induce a pensare che siano stati spostati dalla collocazione originaria796. 
La  strada,  da  Monte  Calvia,  giungeva  poi  nelle  vicine  località  di  Code  e  Maria 
791 AE 1980, 535.
792 ADSBASN, Comune di Bonorva, Relazione di scavo di P. B. Serra del 23.11.1977.
793 Un caso simile si può constatare lungo la seconda via che, attraversando le regioni centrali della Sardegna, 
conduceva da Carales ad Olbia, dove sono documentate due strade, poste ad altezze differenti, per arrivare alla 
statio di Sorabile: una più in alto, utilizzata durante la stagione estiva; un’altra più a valle, utilizzata durante la 
cattiva stagione: MELONI 1990, pp. 330-331.
794 Sul gruppo dei miliari di Monte Cujaru, Monte Calvia: Cfr. AE 1977, n. 344-345-346-347; TETTI 1974, p. 3-9; 
BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-5; OGGIANU 1990, p. 879-85, 887; CAZZONA ET ALII 1999, pp. 44, 47.
795 AE 1977, 346.
796 TETTI 1974, pp. 3-4.
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Sanna797,  nel  territorio di  Torralba,  dove i miliari  attestano il  118° miglio della strada per 
Olbia798. I miliari vennero rinvenuti in una valletta a sud-est della collina di Monte Silvaru e a 
metri 600 circa a sud del nuraghe Mendula, distribuiti in un'area di circa 30 mq799. 
La strada doveva poi transitare ad occidente del nuraghe Mendula,  nel  territorio di 
Mores, dove, proprio nei pressi del nuraghe, sono presenti delle tracce di carraie scavate nella 
roccia naturale, e raggiungere la località di Silvaru, luogo di ritrovamento di un gruppo di 
miliari relativi al 119° miglio dell'antica via per Olbia800.
A nord  della  località  Silvaru,  in  loc.  Pischina  Marghinesa  –  Cuttigone801,  venne 
rinvenuto un altro miliario menzionante Traiano Decio ed i figli Erennio Etrusco e Ostiliano, 
posto dal governatore M. Antonius Septimius Heraclitus (250-251 d.C.).
Nel tratto tra Su Cuttigone e la supposta  Hafa – Mores non sono stati rinvenuti altri 
miliari ad indicare con certezza il passaggio della strada romana. Le infrastrutture viarie in 
questa  zona,  quali  i  ponti  sul  Rio  Mannu,  indicano  chiaramente  la  presenza  di  vie  di 
collegamento agli insediamenti localizzati verso Mores.  Sono visibili attualmente due ponti 
per l’attraversamento del Rio Mannu di Mores e per il collegamento con gli insediamenti: più 
a sud, i ruderi di Ponte Edera e a nord di Ponte Ezzu.
Del Ponte Edera rimangono solo pochi ruderi: le fondazioni ed il riempimento tra le 
arcate, che si può ipotizzare fossero due o tre. Il ponte è sempre orientato in direzione est-
ovest, per cui è chiaro che la strada doveva proseguire verso Mores e raggiungere la periferia 
sud del paese, dove si potrebbe localizzare il centro di Hafa. 
Ponte Ezzu802 è ubicato al confine tra le campagne di Mores e Ittireddu, in località isola 
di Don Gavino. Del ponte rimangono due delle tre arcate originarie, di differenti dimensioni. 
Il ponte era costruito  in opera cementizia con un rivestimento in blocchi squadrati di basalto 
nero. Presso le fondazioni sono ancora visibili i rostri frangicorrente, mentre la parte superiore 
con il coronamento e il parapetto è andata completamente scomparsa. Il ponte è orientato est-
ovest, in direzione del Monte S. Ifulcadu.
797 Sul gruppo di miliari rinvenuti in loc. Code e Maria Sanna: BONINU 1976; BONINU 1988, pp. 305-314; OGGIANU 
1990, pp. 873, 882-883, 894-5.
798  AE 1990, 469.
799 BONINU 1976, p. 98. 
800 BONINU, STYLOW 1982, pp. 29-54.
801 AE 1975, 467; ILSARD, 385; CALVIA 1906, pp. 323-324; MELONI 1958, pros. n. 36; BONINU, STYLOW 1982, pp. 
45-47.
802  FOIS 1964; GALLI 1983, pp. 42-43; BONINU 1984 GALLI 1999, pp. 42-43;  BONINU 1984.
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Ipotizzando  che Hafa si  trovasse  nell'insediamento  proposto  da  vari  studiosi  alla 
periferia  di  Mores,  si  è  rilevata  attraverso  la  ricostruzione  del  tracciato  un'anomalia  nel 
percorso della  via a Karalibus  Olbiam.  Il  passaggio della  strada  a Karalibus Olbiam nei 
pressi  di  Mores   può essere  posto  in  relazione  con l’esistenza di  uno o più insediamenti 
(Hafa?) in questa zona, oppure, tale tratto viario, in direzione Mores, si può ipotizzare potesse 
identificarsi con uno dei deverticula della strada a Karalibus Olbiam.
Il  passaggio  ad Hafa-Mores  determinerebbe  infatti  un  allungamento  notevole  ed 
un'ampia curva di una strada che dalle località Mura Ispuntones803, Mura Menteda804 e Monte 
Cujaru805 (nel  territorio  di  Bonorva),  Code  e  Maria  Sanna806 (nel  territorio  di  Torralba), 
Silvaru807 e Su Cuttigone808 (nel territorio di Mores), punti di ritrovamento dei miliari relativi 
alla via per Olbia, aveva seguito un tracciato sempre rettilineo. Per raggiungere Hafa-Mores la 
strada per Olbia avrebbe dovuto svoltare da Pont'Ezzu809 sul Rio Mannu di Mores verso nord-
est, percorrendo quasi quattro chilometri e mezzo, per poi ripiegare nuovamente verso nord-
ovest,  in  direzione  di  Luguidunec.  Tale  allungamento,  non  funzionale  alla  velocità  dei 
collegamenti con Olbia, potrebbe essere giustificato ipotizzando che il tratto da Pont'Ezzu e 
l'insediamento di Mores sia pertinente ad una via secondaria o deverticulum che si diramava 
dalla via principale per Olbia e che poteva poi ricongiungere quest'ultima alla via a Karalibus  
Turrem.  L'Itinerarium  Antonini con  la  menzione  della  via  a  Tibulas  Caralis,  secondo 
quest'ipotesi,  farebbe  riferimento  ad  un  percorso  stradale  articolato  in  vie  principali  e 
secondarie: la via a Karalibus Turrem, la via a Karalibus Olbiam ed un deverticulum dalla via 
per Olbia, non attestato nei miliari rinvenuti sino ad ora. 
La via per Olbia da Ponte Ezzu, o da Ponte Edera, dove si suppone potesse partire la 
via secondaria per gli insediamenti di Mores, doveva proseguire nel territorio di Ozieri, come 
attestano il ritrovamento di miliari, tra cui un miliario romano dedicato al Cesare Delmazio 
803 CAZZONA 2002, pp. 1827-37; CAZZONA ET ALII 1999, pp. 41-2.
804 Sul miliare di Mura Menteda: Cfr. AE 1980, n. 535; PORRÀ 1975, pp. 3-6; SERRA 1976, pp. 103-5; TETTI 1983, 
pp. 189-99; ROWLAND 1981, p. 22; CAZZONA ET ALII  1999, p. 43.
805 Sul gruppo dei miliari di Monte Cujaru, Monte Calvia: Cfr. AE 1977, n. 344-345-346-347; TETTI 1974, pp. 3-9; 
BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-55; OGGIANU 1990, pp. 879-85, 887; CAZZONA ET ALII 1999, pp. 44, 47.
806  Sul gruppo di miliari rinvenuti in loc. Code e Maria Sanna: BONINU 1976; BONINU 1988, pp. 305-314; OGGIANU 
1990, pp. 873, 882-883, 894-5.
807 BONINU, STYLOW 1982, pp. 29-44; OGGIANU 1990, pp. 895-6.
808 ILSard n. 385; AE 1975, 467; BONINU, STYLOW 1982, pp. 44-47.
809 BONINU 1984, pp. 48-50; GALLI 1991, pp. 41-3.
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indicante il  131° miglio da Carales810, e altre significative infrastrutture viarie: il  ponte di 
Iscia Ulumu in regione San Luca, il Ponte Ezzu in località Punta di Navole e il ponte di Badu 
Sa Femina Manna811. Del primo rimangono solo le strutture di fondazione dei piloni, mentre si 
trova in buono stato di conservazione, grazie alla continuità d'uso e ai restauri, il Ponte Ezzu 
sul  rio  Mannu  di  Ozieri.  Esso,  della  lunghezza  di  circa  90  metri,  presenta  sei  arcate 
decrescenti  ed  un  paramento  murario  in  conci  squadrati  che  rivestono  il  conglomerato 
cementizio812.   Dotato di  sei  arcate era anche il  terzo ponte,  del  quale  restano i  piloni  in 
conglomerato cementizio rivestito da blocchi di trachite813.
La  strada  doveva  raggiungere  quindi  Luguidunec  [forse  Luguidon(is)  (castra)  o 
Luguidun(is) c(astra)],  statio citata  nell'Itinerarium Antonini a  24 miglia da  Hafa,  che si 
identifica  comunemente  con  il  sito  di  Nostra  Signora  di  Castro  in  comune  di  Oschiri, 
corrispondente ai Castra Felicia dell'Anonimo Ravennate814. In questa località, denominata S. 
Simeone,  è stato identificato un accampamento militare romano,  dove erano acquartierati, 
nella  prima  metà  del  I  secolo  d.C.,  dei  distaccamenti  di  un  reparto  militare  proveniente 
dall'Aquitania,  a  cui  forse  succedette  una  coorte  equitata  di  Liguri  ed  un   distaccamento 
formato da Sardi (la Cohors I Sardorum)815.
810 Miliario di S. Antioco di Bisarcio, nel territorio di Oschiri: CIL X, 8015.
811 BONINU 2002, “La viabilità romana”, s.n.p.
812 BONINU 2002, “La viabilità romana”, s.n.p.
813 BONINU 2002, “La viabilità romana”, s.n.p.
814 MASTINO 1984, pp. 189-199; BONINU 2002, “Da Luguido a Castra”, s.n.p.; MASTINO 2005, p. 360; 371; BASOLI 
2008, n. 87, p. 53.
815 BONINU 2002, “Da Luguido a Castra”, s.n.p.; MASTINO 2005, p. 360; 371; BASOLI 2008, n. 87, p. 53.
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FIG. 74. Ricostruzione ipotetica della via a Karalibus Olbiam sino ad Hafa-Mores.
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12.2.3. ELEMENTI DI CRONOLOGIA DELLA VIA A KARALIBUS OLBIAM SINO 
AD HAFA-MORES
Per  ottenere  degli  elementi  datanti  sul  tratto  della  via  a  Karalibus  Olbiam,  dalla 
diramazione  sino  alla  supposta  Hafa-Mores,  possiamo  riferirci  alle  datazioni  offerte  dai 
numerosi  miliari  rinvenuti  sul  tracciato  che  datano  alcuni  interventi  di  manutenzione  e 
restauro compiuti  sulla strada.  I  ritrovamenti  più consistenti  come numero di miliari  sono 
avvenuti  sino  ad  ora  nelle  località  di  Monte  Cujaru  nel  territorio  di  Bonorva,  Code  nel 
territorio di Torralba e Silvaru nel territorio di Mores, dove si è rilevata un'alta concentrazione 
di cippi nella stessa zona. 
Se  si  accetta  l'ipotesi  che  i  due  miliari  rinvenuti  nella  prima  metà  del  Novecento 
dall'archeologo Taramelli in località Berraghe816 siano pertinenti alla via a Karalibus Olbiam, 
pur non avendo notizie esatte sulla formula viaria in essi contenuta, potremo supporre che il 
primo tratto della via a Karalibus Olbiam fu interessato probabilmente da lavori di restauro in 
età tardo imperiale. Gli attributi dati all'imperatore (piissimus e felicissimus) citati in uno dei 
miliari ci riportano infatti ad un contesto di III-IV secolo d.C., ma non è possibile desumere 
degli elementi più precisi sulla cronologia, mancando uno studio delle iscrizioni. 
Il primo ritrovamento, partendo da sud, sicuramente pertinente alla  via a Karalibus 
Olbiam, è il miliario di Mura Ispuntones, rinvenuto nel 1994 nel territorio di Bonorva, tra 
Rebeccu  e  Santa  Lucia817.  Il  miliario  offre  degli  elementi  datanti  tali  da  consentire  un 
inquadramento preciso del contesto storico nel quale venne eretto. Esso venne infatti dedicato 
a  Marcus Iulius Philippus I, detto Filippo l'Arabo, ed al  figlio  Marcus Iulius Philippus il 
giovane dal governatore Publius Aelius Valens. La menzione del secondo consolato di Filippo 
II riconduce al 248 d.C., anno in cui Filippo l'Arabo ricoprì il suo terzo consolato e la quinta 
acclamazione imperiale818. La formula in accusativo “vetustate corruptam” riferita alla “viam 
quae ducit Ulbiae” ci riferisce chiaramente che il miliario fu eretto in occasione di lavori di 
restauro della via a Karalibus Olbiam. 
L'altro miliario sicuramente pertinente alla via a Karalibus Olbiam è stato rinvenuto in 
località Mura Menteda nel territorio di Bonorva819. Per quanto non contenga espressamente la 
816 TARAMELLI 1919, pp. 133-135; TARAMELLI 1940, s.v. “Berraghe”, p. 62; PAIS 1923, p. 297.
817 AE 2002, 637; CAZZONA 2002, pp. 1827-1838.
818 CAZZONA 2002, p. 1833.
819 Sul miliario di Mura Menteda: Cfr. AE 1980, 535; PORRÀ 1976, pp. 3-6; SERRA 1976, pp. 103-105; TETTI 1983, 
pp. 189-199; ROWLAND 1981, p. 22; CAZZONA ET ALII 1999, p. 43.
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citazione della via olbiese, il numero delle miglia (CXV) ci riporta sicuramente a questo tratto 
viario,  anche sulla  base del  confronto col  numero  delle  miglia  in  sequenza citate  in  altri 
miliari rinvenuti più a nord: Monte Cujaru (CXVII)820, Code (CXVIII)821 e Silvaru (CXVIIII)822. 
Il miliario, dedicato a  Flavius Iulius Constans dal governatore  Flavius Titianus, si colloca, 
secondo Paolo Benito Serra, intorno al  340 d.C., o negli  anni immediatamente successivi, 
quando  Costante,  sconfitto  e  ucciso  il  fratello  Costantino  II,  conquistò  tutto  l'impero 
d'Occidente,  compresa  la  Sardegna823.  Flavius  Titianus si  porrebbe,  secondo  quest'ipotesi 
datante, tra i governatori Munatius Genteanus e Bibulenius Restitutus nella serie cronologica 
dei governatori della Sardegna nel periodo imperiale824. Tale datazione è stata sottoposta a 
revisione da Franco Porrà che daterebbe invece il miliario, sulla base della citazione del titolo 
di  “beatissimus  caesar”  attribuito  all'imperatore  Costante,  tra  il  333  ed  il  337  d.C.825 
Escludendo gli anni tra il 335 ed il 337 d.C., durante i quali sono già attestati due governatori 
della Sardegna,  Flavius Octavianus ed  Helennus, il governo di Flavius Titianus si potrebbe 
pertanto collocare tra il 333 ed il 335 d.C., anni nei quali sarebbe stato eretto il miliario826. 
Un  frammento  di  miliario  rinvenuto  in  località  Mura  Menteda  con  la  probabile 
citazione  del  governatore  Octabianus o  Octavianus può  essere  collocato  presumibilmente 
sotto Massimino il Trace, nel 235 d.C.827
Il gruppo di miliari rinvenuti in località Monte Cujaru e Monte Calvia, sempre nel 
territorio di Bonorva, offrono vari elementi datanti, collocandosi complessivamente in un arco 
cronologico compreso tra la prima metà del III ed il primo ventennio del IV secolo d.C.828 Il 
miliario più antico del gruppo di Monte Cujaru ricorda l'imperatore Massimino il Trace ed il 
governatore  Octabianus829 e,  analogamente  al  frammento  di  miliario  rinvenuto  a  Mura 
820 Sul gruppo dei miliari di Monte Cujaru-Monte Calvia: Cfr. AE 1977, 344, 345, 346, 347; TETTI  1974, p. 3-9; 
BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-5; OGGIANU 1990, pp. 879-885, 887; CAZZONA ET ALII 1999, pp. 44, 47.
821 Sul gruppo di miliari rinvenuti in loc. Code e Maria Sanna: Cfr. BONINU 1976, pp. 98-102; BONINU 1988, pp. 
305-314; OGGIANU 1990, pp. 873, 882-883, 894-895.
822 BONINU, STYLOW 1982, pp. 29-44; OGGIANU 1990, pp. 895-896.
823 SERRA 1976, pp. 103-104.
824 SERRA 1976, pp. 103-104.
825 PORRA' 1976, pp. 3-6; MELONI 1991, p. 521. 
826 PORRA' 1976, p. 4.
827 ILSARD B89, p. 600; SERRA 1976, n. 551, p. 105.
828 AE 1977, 344, 345, 346, 347; TETTI  1974, p. 3-9; BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-5; OGGIANU 1990, pp. 879-885, 
887; CAZZONA ET ALII 1999, pp. 44, 47.
829AE 1973, 276 = AE 1977, 346.
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Menteda830, può essere collocato nel 235 d.C. Seguono cronologicamente il miliario dedicato 
a Filippo l'Arabo dal governatore Marcus Ulpius Victor (244 d.C.)831; il miliario eretto sotto 
gli  imperatori  Valeriano  I  e  Gallieno  ed  il  governatore  provinciale  Publius  Maridius 
Maridianus832 (257-259 d.C.);  il  miliario  con la  menzione dell'imperatore Diocleziano col 
Cesare Galerio e del governatore  Publius Valerius Flavianus, databile all'epoca della prima 
tetrarchia, tra il 293 ed il 305 d.C.833; infine il miliario con la dedica all'imperatore Costantino 
Magno da parte del preside clarissimo Titus Septimius Ianuarius (312-314  d.C.)834.
Il gruppo di miliari di Code e Maria Sanna, nel territorio di Torralba, si riferiscono 
nuovamente ad un arco cronologico compreso tra la prima metà del III secolo ed i primissimi 
secoli del IV secolo d.C.  In questo tratto viario, relativo al 118° miglio della via olbiese, sono 
menzionati i primi lavori di restauro durante l'epoca di Elagabalo e del governatore Ceionius  
Alienus (218-222 d.C.)835. Due degli altri miliari rinvenuti a Code menzionano il governatore 
della provincia Sardinia Marcus Antonius Septimus Heraclitus  (250-251 d.C.)836: in uno dei 
miliari di Code posti sotto Heraclitus, a causa della rottura della parte superiore ed alla perdita 
delle prime lettere del testo, non è leggibile la dedica agli imperatori837; nell'altro è presente 
invece la dedica ai Cesari Erennio Etrusco e Ostiliano, figli dell'imperatore Traiano Decio838. 
Un altro miliario di Code, eretto sotto il divo Aureliano con la supervisione del governatore 
Cassius Eirminianus, o meglio, Firminianus839 , è databile poco dopo il  275 d.C., quando per 
l'imperatore era già compiuto il processo di divinizzazione840.
Una rilettura di un miliario di Code841, eseguita da Giuseppina Oggianu, ha consentito 
la ricostruzione del nome degli imperatori Valeriano e Gallieno nel periodo del loro regno 
congiunto842,  datando l'iscrizione  tra  il  257-259 d.C.  Il  nome del  governatore  citato  nello 
stesso miliario, P. Maridius Maridianus, conferma la datazione (257-259 d.C.)843. In un altro 
830 ILSARD B89, p. 600.
831 AE 1977, 346; AE 1977, 345; BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-56.
832 TETTI 1974, p. 196; OGGIANU 1990, fig. 14, p. 885.
833 AE 1977, 344; OGGIANU 1990, fig. 16, p. 887.
834 AE 1977, 347.
835 AE 1990, 469; BONINU 1976, n. 547 pp. 100-101.
836 AE 1984, 447 = AE 1990, 471; BONINU 1976, n. 549 pp. 102-103; BONINU, STYLOW 1982, pp. 47-48.
837 AE 1984, 447 = AE 1990, 471; BONINU 1976 p. 102; BONINU, STYLOW 1982 pp. 47-48.
838 AE 1979, 302 = AE 1984, 448.
839 AE 1990, 470; BONINU 1976, n. 548, pp. 101-102.
840 MELONI 1991, p. 521. 
841 BONINU 1988, n. 12, p. 313: Boninu ritenne il miliario anepigrafe.
842 OGGIANU 1990, p. 881; fig. 13 p. 883.
843 OGGIANU 1990, p. 881.
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miliario  di  Code,  ritenuto  anepigrafe  in  un  precedente  studio844,  sono  stati  rilevati  da 
Giuseppina  Oggianu  i  nomi  dell'imperatore  Costanzo  Cloro  e  del  praefectus  provinciae 
Sardiniae Valerius Domitianus845. La data in cui venne eretto sarebbe pertanto quella della 
seconda tetrarchia, con gli Augusti Costanzo Cloro e Galerio ed i Cesari Severo e Massimino 
Daia, ed il periodo compreso tra il 10 maggio 305 ed il 25 luglio 306 d.C.846
I miliari di Silvaru di Mores847, di cui è stata rilevata l'iscrizione, vennero posti dai 
governatori  Marcus  Ulpius  Victor,  sotto  l'imperatore  Filippo  l'Arabo848 (244  d.C.); da  M. 
Calpurnius Caelianus, all'epoca degli imperatori Valeriano e Gallieno849,  e da  M. Aurelius  
Quintillus sotto Claudio II il Gotico850 (268 d.C.).
Nel territorio di Mores, in loc. Pischina Marghinesa e Cuttigone851 venne rinvenuto un 
miliario  menzionante  Traiano  Decio  ed  i  figli  Erennio  Etrusco  e  Ostiliano,  posto  dal 
governatore M. Antonius Septimius Heraclitus databile al 250-251 d.C.
Il tratto della via a Karalibus Olbiam dalla diramazione sino alla supposta Hafa-Mores 
è  stato  dunque  sottoposto  a  lavori  di  restauro  in  un  arco  cronologico  compreso 
complessivamente tra la prima metà del III secolo d.C. e la prima metà del IV secolo d.C., 
dall'età di Elagabalo (220 d.C.) sino a quella dell'imperatore Costante e di  Flavius Titianus 
(333-335 d.C.).
Alcuni nomi di imperatori o governatori ricorrono più volte nei miliari eretti lungo il 
tracciato,  a  dimostrazione  di  un  interesse  per  la  rete  viaria  dell'isola  e  di  una  loro 
partecipazione  attiva  nell'amministrazione  del  territorio.  E'  il  caso  dell'imperatore  Filippo 
l'Arabo e dei due governatori che operarono durante il quinquennio del suo principato, tra il 
244 ed il 249 d.C.: Marcus Ulpius Victor (244 d.C.) e Publius Aelius Valens852 (245-248 d.C.). 
Sotto il governatore  Victor, la via a Karalibus Olbiam sino alla supposta  Hafa  di Mores fu 
interessata  da  lavori  di  restauro  in  due  diversi  tratti  del  suo  tracciato:  al  117°  miglio  da 
844 BONINU 1988, n. 11, p. 313 Boninu ritenne il miliario anepigrafe.
845 OGGIANU 1990, fig. 5, p. 873.
846 MELONI 1991, p. 521. 
847 BONINU, STYLOW 1982, pp. 29-54.
848 AE 1984, 444; BONINU, STYLOW 1982, pp. 30-33.
849 AE 1984, 445; BONINU, STYLOW 1982, pp. 33-37.
850 AE 1984, 446; BONINU, STYLOW 1982, pp. 37-44. 
851 AE 1975, 467; ILSARD, 385; CALVIA 1906, pp. 323-324; MELONI 1958, pros. n. 36;  BONINU, STYLOW 1982, pp. 
45-47.
852 Cfr. MELONI 1958, pros. 34, pp. 215-217; CAZZONA 2002, pp. 1832-1833.
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Carales presso Monte Cujaru, nel territorio di Bonorva853, ed al 118° miglio nella località di 
Silvaru, nel territorio di Mores854.  Sotto il governatore Valens, vennero svolti dei lavori di 
restauro più a sud all'altezza di Mura Ispuntones, nel territorio di Bonorva855. Come si evince 
dall'alto  numero  di  miliari  dedicati  a  Filippo l'Arabo,  sia  dal  governatore  della  Sardegna 
Marcus Ulpius Victor sia da Publius Aelius Valens, quest'imperatore ebbe un grande interesse 
per la rete viaria dell'intera isola856. Il suo nome,  sia singolarmente sia con il figlio  Marcus 
Iulius  Philippus  il  giovane,  si  ritrova  infatti  in  ben  dodici  miliari  eretti  lungo  le  strade 
principali e secondarie della Sardegna: oltre che sulla via a Karalibus Olbiam, anche nelle vie 
a Nora Bithiae, a Tharros Cornus, a Nora Karalibus ed a Karalibus Turrem857. 
Analogo caso di ripetizione è rappresentato dal governatore Marcus Antonius Septimus 
Heraclitus  (250-251 d.C.) che ricorre in due miliari di Code858, in uno dei quali è presente 
espressamente anche la  dedica ai  Cesari  Erennio Etrusco e Ostiliano,  figli  dell'imperatore 
Traiano  Decio859, e  in  un  miliario di  Mores,  rinvenuto  in  loc.  Pischina  Marghinesa  e 
Cuttigone860 menzionante Traiano Decio ed i figli.
Ricorrono due  volte  nel  tratto  viario  in  questione,  per  lavori  svolti  al  115° miglio 
segnato in un miliario di Mura Menteda861 ed al 117° in un cippo di Monte Cujaru862, nel 
territorio di Bonorva,  l'imperatore Massimino il Trace ed il governatore  Octabianus ( 235 
d.C.). Ugualmente si ripete, in un miliario di Monte Cujaru863 e in un miliario di Code864, 
anche il nome del governatore provinciale  Publius Maridius Maridianus che operò sotto gli 
imperatori Valeriano I e Gallieno (257-259 d.C.).
Complessivamente,  lungo  il  tracciato  dalla  biforcazione  sino  ad  Olbia,  sono 
853 AE 1977, 345; BONINU, STYLOW 1982, pp. 54-56.
854 AE 1984, 444; BONINU, STYLOW 1982, pp. 30-33.
855 AE 2002, 637; CAZZONA 2002, pp. 1827-1838.
856 CAZZONA 2002, pp. 1827-1837.
857 CIL X, 7996= ILS 5870 (Pula); CIL X, 7997 (Pula); CIL X, 7999 (Pula); CIL X, 8009 (Cabras); CIL X, 8001 
(Villa d'Orri);  CIL X, 8027 (Oschiri);  AE 1890, 87=EE VIII, 743 (Bonnanaro);  AE 1977, 345 (Monte Cujaru, 
Bonorva); AE 1984, 444 (Silvaru, Mores); AE 1889, 27=EE VIII, 772 (Olbia); EE VIII, 739= ILS 511 (Pula); M. 
SECHI, Un nuovo miliario della via a Karalibus Turrem posto dal governatore Marcus Ulpius Victor, in “Tharros 
Felix”, in corso di stampa (miliario di S. Giorgio, Torralba).
858 AE 1984, 447 = AE 1990, 471; AE 1979, 302 = AE 1984, 448.
859 AE 1979, 302 = AE 1984, 448.
860 AE 1975, 467; ILSARD, 385; CALVIA 1906, pp. 323-324; MELONI 1958, pros. n. 36; BONINU, STYLOW 1982, pp. 
45-47.
861 ILSARD B89, p. 600.
862AE 1973, 276 = AE 1977, 346.
863 TETTI 1974, p. 196; OGGIANU 1990, fig. 14, p. 885.
864 BONINU 1988, n. 12, p. 313: Boninu ritenne il miliario anepigrafe.
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documentati dei lavori di restauro solo a partire dall'età dei Severi (195 d.C.), ma ciò non 
esclude che la strada sia sta stata costruita precedentemente865. Già in età repubblicana per i 
Romani  era  sentita  pressante  la  necessità  di  collegare  Olbia  alle  antiche  città  della  costa 
occidentale ma fu durante l'età imperiale, soprattutto a partire dall'età dei Severi, che la strada 
assunse un preciso significato economico, in funzione dell'annona di Roma866. Non è un caso 
se, lungo il suo tracciato, sono stati rinvenuti un numero eccezionale di miliari (circa una 
settantina, sui 150 complessivi della Sardegna), a testimonianza di un continuo interesse da 
parte degli imperatori per la funzionalità ed il buon mantenimento di questa arteria viaria, 
ancora alla fine del IV secolo d.C., nell'età di Magno Massimo e di Flavio Vittore.
865 MASTINO 2005, p. 369. 
866 MASTINO 2005, pp. 369-370. 
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13. DINAMICHE INSEDIATIVE IN ETA' ROMANA
13.1. IL RIUTILIZZO IN ETA' ROMANA DI STRUTTURE PRESISTENTI
Nei territori oggetto di studio (Macomer, Bonorva, Bortigali, Giave, Torralba e Mores) 
è  un  fenomeno  ricorrente  il  riutilizzo  in  età  romana  di  aree  insediative  abitate 
precedentemente in epoca protostorica. Di frequente, soprattutto le strutture di età nuragica, 
vengono riutilizzate in età romana, anche con funzioni diverse rispetto alle originarie, spesso 
per la formazione di insediamenti a carattere rurale, o abbattute in parte per fare posto a nuove 
costruzioni. Una continuità di frequentazione di siti ascrivibili alla precedente epoca nuragica 
trova  riscontro  nella  presenza  di  materiali  ceramici  all'interno  di  diverse  torri  e  presso  i 
villaggi ad essi connessi.
La presenza romana in siti archeologici di età preistorica e nuragica nel territorio di 
Macomer  è  attestata  da  numerosi  reperti,  tra  i  quali  un  coperchio  di  un'urna  cineraria 
rinvenuto nei pressi del nuraghe Solene867, due cippi funerari, una pietra basale con vaschetta 
ed un coperchio, provenienti dalla località di Sa Pedra, nei pressi dell'omonimo nuraghe868; 
vari  frammenti  di  embrici  relativi  a  sepolture  “alla  cappuccina”  presso  i  nuraghi  di  Sa 
Crabarza,  Funtana Ide,  Bidda Edra,  Sa Pedra,  Solene e  Puttu  Oes869.  Inoltre,  presso i  siti 
archeologici di Filigosa, S. Barbara e Tamuli, sono stati rinvenuti, durante i lavori di scavo 
archeologico, materiali ceramici datati genericamente all'età romana870.
Oltre al ritrovamento di reperti archeologici isolati, si riscontra anche lo sviluppo di 
più vasti  centri  abitati  nelle zone di insediamento di età nuragica.  L'area dove sorgono le 
rovine  di  “Su  Gunventu”,  in  località  Castigadu,  rappresenta  un  esplicativo  esempio  di 
insediamento romano sorto su un precedente nucleo abitativo nuragico. La presenza dei resti 
di  una  tomba  di  giganti871 e  di  un  nuraghe872,  in  prossimità  delle  rovine  romane,  attesta 
chiaramente la continuità di vita nelle due epoche. Non si può peraltro escludere che l'asse 
viario romano posto in relazione alle rovine possa essere sorto su un precedente tracciato 
nuragico.
867 BITTICHESU, PASCHINA 2005, p. 44, fig. 40.
868 BITTICHESU, PASCHINA 2005, p. 43, figg. 38/1-2.
869 BITTICHESU, PASCHINA 2005, p. 45.
870 BITTICHESU, PASCHINA 2005, p. 45.
871 MORAVETTI 2000, vol. I, scheda n.106, p. 171. 
872 MORAVETTI 2000,  vol. I, scheda n.107, p. 172.
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Nel territorio di Giave,  si  ricordano i  rinvenimenti  di  età romana in prossimità dei 
nuraghi Oes, Ponte, Monte Ammoradu, Santu Sistu, Santu Ainzu, Figu e San Cosimo873. La 
presenza di tombe ad incinerazione all'interno di urne litiche di calcare con iscrizioni di età 
romana è documentata presso il nuraghe Santu Sistu874, mentre presso il nuraghe Santu Ainzu 
si segnalano,  oltre alla presenza di urne cinerarie in basalto,  tombe romane del tipo “alla 
cappuccina”875.  Significative attestazioni  in  tal  senso si  rilevano anche presso il  sito  della 
località Figuini Lughinzana, dove l'insediamento romano risulta essere posto in rapporto con 
una struttura nuragica, una capanna di grandi dimensioni o un nuraghe876. Interessante appare 
il riutilizzo delle domus de janas nella stessa località Figuini, all'interno delle quali si segnala 
la presenza di due tombe a fossa di probabile età romana, da porsi forse in relazione con il 
citato insediamento nuragico–romano localizzato nelle immediate vicinanze877.
Nel territorio di Bonorva, il riutilizzo delle  domus de janas  in età romana è attestato 
largamente a Mariani nella località Aidu 'e Santos e Sa Pala Larga878, a S. Andrea Priu879 e nei 
pressi  della  chiesa  romanica  di  S.  Lorenzo  di  Rebeccu880 dove,  all'interno  degli  ipogei 
neolitici, sono state scavate o riutilizzate delle tombe, o sono stati rinvenuti dei corredi datati 
all'età romana.
Sono inoltre esplicativi i casi dei nuraghi S’Ispinalva e Puttos de Inza di Bonorva. Il 
nuraghe Puttos de Inza, dove si ritrova un'area di frammenti di età romana, nella sua posizione 
dominante in un’altura, rendeva possibile un controllo della piana di S. Lucia sottostante. Dal 
nuraghe  era  infatti  possibile  controllare  la  strada  che  passava  in  località  Su  Terranzu, 
costeggiando  l’altura  su  cui  sorge  la  stessa  torre,  e  l'insediamento  romano  della  località 
Montiju Sas Presones. Appare evidente che il riutilizzo in età romana sia stato determinato 
dalla posizione del sito in un punto altamente strategico della piana. Non si esclude che nel 
nuraghe potesse essere collocato un posto di guardia della strada romana sottostante. Anche 
l’area attorno al nuraghe S’Ispinalva, nei pressi di Monte Frusciu di Bonorva, appare essere 
873 FODDAI 2010, p. 117.
874 TARAMELLI 1928, pp. 259-260; SOTGIU 1952, p. 533, n. 177.
875 ANGIUS 1834, p. 48.
876 CASALIS 1843, p. 546; EEM, p. 102; TARAMELLI 1940, II NO n. 67, p. 83; LILLIU 1948, p. 20; SATTA 1985, p. 380; 
FODDAI 2010, pp. 198-99.
877 FODDAI 2010, p. 118; scheda 24, pp. 195-197.
878 SERRA, SOLINAS 1997, pp. 110-113.
879 SPANO 1856, p. 47; CAPRARA 1986, p. 16.
880 BONINU 1988.
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stata scelta per la sua felice posizione al di sopra di una collinetta, da cui tuttora si ha piena 
visibilità del comprensorio. La presenza dei fondi di  torcularia  nei pressi del nuraghe ed il 
ritrovamento di frammenti di grandi contenitori (dolia, anfore) per derrate alimentari e liquidi, 
fornisce  utili  indicazioni  sulle  attività  svolte  in  questo insediamento,  quali  sicuramente la 
produzione di olio e di vino.
Nel territorio di Torralba, un caso di sito pluristratificato, dalla media età del bronzo 
all'età  tardo  antica,  è  dato  dal  nuraghe  Santu  Antine,  localizzato  in  una  piana  fertile, 
denominata la “Valle dei Nuraghi”, storicamente di grande importanza per lo sfruttamento 
cerealicolo  del  territorio.  A ridosso del  nuraghe,  sono state  infatti  individuate  strutture  di 
immagazzinamento  e  di  lavorazione  connesse  alla  produzione  agricola  nell'età  tardo-
imperiale881. I reperti rinvenuti, in relazione alle fasi di impianto, frequentazione, abbandono e 
crollo, hanno permesso di inquadrare cronologicamente le strutture tra III e IV secolo d.C.882 
Tali costruzioni sono probabilmente da porsi in connessione con una villa rustica, localizzata 
ad ovest  del  mastio,  che in  epoca imperiale  ebbe la  sua maggiore fioritura883. Ad est  del 
nuraghe Santu Antine, negli anni 2003-2004, sono state rinvenute, nel corso di uno scavo 
programmato,  tre  capanne  nuragiche  (capanne  12-13-14)  sulle  quali  si  sovrappongono, 
almeno  parzialmente,  altre  due  strutture  rettangolari  di  età  romana  con  funzione 
probabilmente artigianale o, forse, di ricoveri per animali884. Rispetto a quanto documentato 
dagli scavi ad ovest del nuraghe, dove prevalgono materiali di età imperiale, i reperti di età 
romana rinvenuti nella zona ad est della torre si datano per lo più alla fase repubblicana885. 
La  presenza  dell'insediamento  nuragico–romano  di  Santu  Antine  nella  piana  di 
Torralba  è  legata  probabilmente  alla  necessità,  sentita  parimenti  in  epoca  protostorica  e 
storica,  di  sfruttamento  delle  risorse  agro-pastorali  e  dell'acqua,  come  documentato  dai 
numerosi pozzi presenti nella struttura nuragica, e probabilmente da esigenze di tipo militare e 
di controllo del territorio. Il sito si colloca in un punto strategico che sorvegliava importanti 
vie  di  comunicazione,  lungo un possibile  deverticulum,  probabilmente già percorso in età 
protostorica e sistematizzato in età romana, che dalla via a Karalibus Turrem, probabilmente 
all'altezza di Cabu Abbas, doveva raccordarsi alla via a Karalibus Olbiam, collegando anche 
881 BAFICO ET ALII 1997, pp. 169-171.
882 MANCA DI MORES 1988, pp. 273-304; BAFICO ET ALII 1997, p. 170.
883 TARAMELLI 1939, pp. 10-70, tav. II-IX.
884 PIANU 2006, pp. 83-89.
885 PIANU 2006, p. 89.
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altri  insediamenti  nuragici-romani.  Uno tra  questi  era  localizzato a  sud-ovest  del  nuraghe 
Santu Antine, nelle immediate vicinanze del nuraghe Banzalza, dove sono presenti resti di 
strutture di età romana ed un blocco in calcare lavorato, forse pertinente ad un'ara sacra o ad 
un cippo funerario886.
13.2. CLAUDIA ATTE ED IL LATIFONDISMO
Claudia Atte, schiava di origine asiatica liberata da Claudia e amata dall'imperatore 
Nerone, è una figura strettamente connessa alla storia della Sardegna romana887. Essa compare 
negli  Annali  di Tacito dopo il  matrimonio di Nerone con la sorellastra Ottavia, quando si 
sviluppò una relazione incoraggiata da Seneca ed invisa alla madre Agrippina888. L'uccisione 
per avvelenamento del fratellastro di Nerone,  Britannico,  segnò una svolta nei rapporti  di 
Nerone con Ottavia ed Agrippina, atterrite dal crimine889.  Atte venne accusata del clima di 
degenerazione creatosi nella corte e fu in questo momento che Nerone pensò seriamente di 
ripudiare  Ottavia  e  di  sposare  la  liberta.  In  dono  dal  principe,  Atte  ottenne  anche  vasti 
latifondi nel Lazio, a Velletri, nella Campania, a Pozzuoli, e soprattutto in Sardegna, ad Olbia, 
questi  ultimi  probabilmente  provenienti  dal  patrimonio  privato  della  gens  Domitia890.  La 
situazione cambiò con il  matrimonio di Nerone con la nobile Sabina Poppea.  Per tutta la 
durata del matrimonio, Atte si ritirò in un volontario esilio nei suoi possedimenti sardi, per poi 
ricomparire a Roma qualche tempo dopo la morte di Poppea Augusta891.  Le attestazioni di 
bolli con marchio di Atte impressi nell’instrumentum domesticum (soprattutto mattoni, tegole 
e lucerne) documentano la ricca attività delle officine della liberta nei latifondi in Sardegna e 
l'intensità degli interessi economici smossi dalle sue fabbriche892.
In particolare, la città di Olbia ha conservato un cospicuo numero di laterizi di fabbrica 
olbiese di Acte, utilizzati sia in alcune aree di necropoli  sia,  eccezionalmente, nelle terme 
romane di Corso Umberto, dove si ritrovano in associazione ad altri laterizi urbani893. I laterizi 
886 Sito romano inedito.
887 Sulla figura di Atte:  RUGGERI 1994, pp. 167-176;  RUGGERI 2004, pp. 281-286;  MASTINO 2005, pp. 129-137; 
RUGGERI 2007, pp. 324-326.
888 MASTINO 2005, pp. 129-131.
889 MASTINO 2005, p. 130.
890 MASTINO 2005, p. 131.
891 RUGGERI 1994, p. 176.
892 MASTINO 2005, p. 129.
893 ZUCCA 2004, pp. 264-265.
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olbiesi  di  Atte  appartengono  a  due  tipologie:  gli  embrici  ed  i  mattoni.  Entrambi  i  tipi 
presentano un impasto rossastro o rosso-nerastro con inclusi  quarzosi,  derivati  dall'uso di 
un'argilla  cavata  in  aree  granitiche,  quali  le  aree  di  Padrongianus  e  Cabu Abbas894.  Sono 
attestati  due  tipi  di  bolli:  ACTES  AVG  LIB,  ossia  Actes  Aug(usti)  lib(ertae)895,  oppure 
semplicemente  ACTE,  ossia  Acte  (fecit)896.  Del  primo  tipo  sono  documentati  centinaia  di 
esemplari nelle necropoli di Su Cuguttu897, San Simplicio898, Acciaradolza899, Iscia Mariana900 
e  nei  pressi  dell'acquedotto  romano di  Olbia901,  mentre  del  secondo tipo è  noto un unico 
esemplare riusato in una costruzione moderna di Olbia, forse originariamente pertinente ad un 
contesto funerario902.
Nel retroterra di Olbia dovevano essere localizzati grandi latifondi, collegati ad attività 
di officine di laterizi e di ceramiche, di proprietà prima dell'imperatore Claudio, da questi 
passati  a  Nerone,  poi  trasferiti  temporaneamente nella  disponibilità  di  Atte  e,  forse,  dopo 
rientrati sotto il controllo di Vespasiano903. Il ritratto di Nerone giovane rinvenuto ad Olbia, 
proveniente probabilmente dal forum della città, potrebbe costituire la testimonianza di una 
dedica con cui gli abitanti vollero onorare il principe al momento in cui ottenne in eredità i 
fundi, oppure l'espressione dello stesso imperatore che intendeva celebrarsi come successore 
nel possesso dei latifondi904.
Si può supporre tuttavia che l'estensione dei possedimenti imperiali passati ad Atte non 
sia limitata solo all'area olbiese. L'area oggetto di studio nella ricerca, interessata dalla strada 
di  collegamento  tra  Caralis ed  Olbia e  dal  supposto tracciato viario  tra  Hafa e  Molaria, 
sembra essere fortemente legata alla figura di Atte, come attestano i numerosi ritrovamenti di 
bolli laterizi con il marchio della liberta, a Macomer905, a Bonorva906 ed a Mores907.
894 PANEDDA 1953, pp. 23-24, n. 9.
895 PANEDDA 1953, p. 23, n. 9.
896 PANEDDA 1953, p. 24, n. 10.
897 TAMPONI 1892 B, p. 216.
898 TAMPONI 1896,  pp. 386-387; TAMPONI 1899, p. 42.
899 TAMPONI 1895, pp. 58; 64.
900 TARAMELLI 1911, p. 242. 
901 TAMPONI 1894, p. 394.
902 PANEDDA 1953, p. 24.
903 RUGGERI 2004, p. 282.
904 RUGGERI 2004, pp. 173-174.
905 CIL X, 8046, 9 A, B, C.
906 TETTI 1998, p. 143. Cfr. foto delle tegole: TETTI 1994, p. 15; TETTI 1998, p. 142.
907 AE 1905, 69.  Analoghi ritrovamenti di tegole con bolli laterizi di Atte si rinvengono anche nei territori di 
Bolotana e Casteldoria (CIL X 8046, 9 A, B, C); Ittireddu e Cagliari (AE 1981, 474).
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Una  tegula col  marchio  di  Atte  venne  rinvenuta  nel  territorio  di  Macomer,  in  una 
località  imprecisata,  ed  il  testo  del  bollo  venne  riportato  da  Theodor  Mommsen908,  su 
segnalazione  dello  Schmidt.  Nel  territorio  di  Mores,  diverse  sono  le  segnalazioni  di 
ritrovamenti di tegole con il marchio della liberta, utilizzate soprattutto come coperture di 
tombe alla cappuccina nella necropoli romana della collina di S. Maria del Sole – Rischeddu 
de  Sole,  possibile  Hafa  di  età  romana909.  Inoltre,  furono  segnalati  altri  ritrovamenti  da 
Taramelli in località Bingiari, sempre nel territorio di Mores910.
Tegole con bolli dedicatori ad Atte sono stati rinvenuti anche nel territorio di Bonorva, 
in località Cantaru Addes911. Nella stessa località, nei pressi delle terme di Sas Presones, si ha 
anche la notizia del rinvenimento di un frammento di architrave con iscrizione dedicatoria alla 
dea Cerere912. Tale scoperta è attestata da una comunicazione, datata al 24 marzo 1931, inviata 
dall'insegnante  Pietro  Rivoira  all’allora  Soprintendente  alle  antichità  di  Sassari,  oggi 
contenuta nell'Archivio storico-documentario della Soprintendenza per i  Beni Archeologici 
per  le  Province  di  Sassari  e  Nuoro  ed  emersa  durante  una  ricerca  d'archivio913.  Nel 
documento, scritto in occasione del rinvenimento di una statuetta in bronzo in località Cantaru 
Addes, l’insegnante Rivoira affermò di aver visto,  parecchi anni prima, un architrave con 
l’iscrizione in caratteri romani “Cerere” (sic), successivamente spostato e andato perduto già 
ai suoi tempi.
Il rinvenimento nel territorio di Bonorva di un architrave con la menzione di Cerere, 
potrebbe offrire un diretto parallelismo con Olbia, da cui proviene un epistilio appartenente ad 
un’aedicula dedicata  alla  stessa  divinità  da  Claudia  Atte,  oggi  conservato  al  Camposanto 
Monumentale  di  Pisa914.  Secondo  un’interessante  ipotesi  di  Paola  Ruggeri,  l’aedicula 
rinvenuta ad Olbia sarebbe stata fatta costruire da Atte per ringraziare la dea della scoperta 
della congiura di Gneo Calpurnio Pisone che si sarebbe dovuta concludere con la morte di 
908 CIL X, 8046, 9C; KALBI PITZOLU 1990, p. 66. Il reperto venne poi trasportato nel Museo di Sassari.
909 CALVIA 1905, p. 141; CALVIA 1906, pp. 319-320; TARAMELLI 1940, n. 14, s.v. “S. Maria”, p. 602.
910 TARAMELLI 1940, n. 28, s.v. “Bingiari”, p. 597.
911 TETTI 1998, p. 143. Cfr. foto delle tegole: TETTI 1994, p. 15; TETTI 1998, p. 142.
912 ADSBASN, Comune di Bonorva, Comunicazione alla Soprintendenza datata 24.3.1931 dell’insegnante Pietro 
Rivoira.
913 ADSBASN, Comune di Bonorva, Comunicazione alla Soprintendenza datata 24.3.1931 dell’insegnante Pietro 
Rivoira.
914 CIL XI, 1414; ILSard, 309. Sull’epistilio: MELONI 1990, pp. 172-173; ZUCCA 1992, pp. 857-935; GHIOTTO 2004, 
pp. 43-44; MASTINO 2005, pp. 129; 134; 288; 418-419.
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Nerone, in occasione dei ludi Ceriales del 65 d.C.915 Alla scelta di Cerere quale divinità tutrice 
della salvezza imperiale può avere contribuito l'esistenza di un precedente culto locale, o un 
eventuale  sincretismo  religioso  da  parte  di  Atte,  originaria  dell'Asia,  con  una  divinità 
orientale916.
E' possibile pertanto che i bolli con marchio Atte impressi nelle tegole ed il frammento 
di  architrave  appartenente  ad  un’aedicula dedicata  a  Cerere  rinvenuti  a  Bonorva  possano 
testimoniare la presenza dei latifondi di Atte ed una diffusione del culto agrario della dea 
anche in quest'area, cosi come ad Olbia, dove si riscontra la stessa associazione tra la liberta e 
la divinità.
I  ritrovamenti  di  bolli  laterizi  a  Macomer,  Bolotana,  Bonorva,  Mores,  Ittireddu, 
Cagliari farebbero pensare ad un'estensione dei latifondi di Atte in un'area vasta, interessata 
dal tracciato viario da Karales ad Olbia, che comprenderebbe gran parte della Sardegna nord-
occidentale. Se si accetta questa ipotesi, si potrebbe immaginare nel retroterra di Olbia sino a 
Bonorva, probabilmente in tutta la piana di Santa Lucia e nella zona di Rebeccu e Cantaru 
Addes,  un’organizzazione  prediale  del  territorio  con  latifondi  posti  a  coltura  intensiva, 
personale qualificato e costruzioni rurali917. In tale quadro, ben si inserisce il culto agrario di 
Cerere,  in  Sardegna  largamente  diffuso, che  è  collegato  ad  una  politica  di  sfruttamento 
cerealicolo intensivo del  territorio  che portò,  in  particolare  tra  il  I  ed il  II  secolo d.C.,  a 
destinare alla produzione agricola vaste aree della Sardegna918.
L'arteria viaria a Karalibus Olbiam poteva rappresentare sia un mezzo di collegamento 
tra  i  latifondi  sia  un  mezzo  di  trasporto  delle  materie  prime,  in  particolare  dei  prodotti 
cerealicoli, ma anche delle macine granarie utilizzate per la produzione, sia verso Olbia  sia 
verso Carales.  In questo contesto,  Molaria poteva rappresentare il  fulcro principale per la 
produzione  delle  mole,  che  potevano  essere  poi  trasportate,  per  essere  utilizzate  o 
commercializzate, anche attraverso le vie a Karalibus Turrem ed a Karalibus Olbiam, sino ai 
territori interessati dai latifondi di Atte ed al retroterra di Olbia919.
915 RUGGERI 1994, pp. 167-176; RUGGERI 2007, pp. 324-326.
916 RUGGERI 1994, p. 172; MASTINO 2005, p. 419.
917 MELONI 1990, p. 172.
918 MASTINO 2005, pp. 418-419.
919 Come precedentemente scritto, si suppone una commercializzazione extra insulare delle macine di  Molaria 
anche attraverso il porto di Bosa (SATTA, LOPEZ 2010, pp. 1341-1343),  o di Tharros (ZUCCA 2003, pp. 289-290, 
nota 1195; MASTINO ET ALII 2005, pp. 187-188).
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13.3. IL RAPPORTO TRA VIABILITA' ED INSEDIAMENTI
Le  strade  forniscono  un  contributo  decisivo  alla  ricostruzione  della  realtà  storica. 
Infatti, l'analisi delle fasi di costruzione, ripristino, di abbandono o di trasformazione di un 
tracciato  viario  permette  di  conoscere  le  vicende  del  comprensorio  territoriale  che  esso 
attraversava,  fornendo dati  utili  alla ricostruzione della  realtà insediativa ed economica di 
quest'ultimo920. Le grandi arterie viarie di comunicazione ebbero in un primo momento un 
ruolo militare, rendendo possibile un controllo del territorio ed agevolando gli spostamenti 
delle  truppe,  poi  gradualmente  rivestirono  un  ruolo  sempre  più  decisivo  nella  fase  della 
romanizzazione, fungendo da poli di attrazione per l'impianto e lo sviluppo degli abitati lungo 
i tracciati viari921. 
Lungo  la  viabilità  romana  erano  localizzate  attrezzate  stazioni  di  sosta  che  in 
letteratura vengono generalmente distinte con una grande variabilità terminologica. Oltre ai 
termini  più  comuni  di  mansio,  mutatio e  statio,  si  ritrovano:  deversorium,  hospitium,  
caupona,  stabulum,  taberna,  popina,  cenatio,  ganeum,  gargustium,  thermopolium,  
xenodochium922.
Sulla base delle fonti letterarie, a partire dal IV secolo d.C., il lemma mansio definisce 
un luogo di sosta attrezzato che offre il servizio di pernottamento, mentre il termine mutatio 
inquadra una stazione stradale adibita al solo cambio di cavalli923. Dalla fine del IV secolo 
d.C., il termine  statio, con la connotazione di sede generica di un'attività stradale, sostituirà 
mansio924.  Nell'ambito  del  IV  secolo  d.C.,  i  termini mansiones,  mutationes e  stationes 
vengono sempre posti in relazione con il cursus publicus, inteso come “il servizio destinato, al 
principio  della  sua  istituzione,  a  regolare  il  trasporto  delle  persone  che  viaggiavano 
nell'interesse  dello  stato  e  degli  oggetti  che  a  questo  appartenevano925”.  In  età  imperiale, 
l'organizzazione  forniva,  a  chi  percorreva  le  direttrici  viarie  per  questioni  amministrative, 
diplomatiche o militari, un sistema statalizzato dei trasporti che fungeva anche da servizio 
postale per la rapida trasmissione delle informazioni926. Le fonti, ed in particolare Svetonio, 
920 CHEVALLIER 1988, p. 306.
921 BASSO 2007, p. 13.
922 CORSI 2000, p. 20.
923 CORSI 2000, p. 16.
924 CORSI 2000, p. 70.
925 BELLINO 1910, pp. 1404-1425.
926 Sul cursus publicus, cfr.: DI PAOLA 1999; CORSI 2000, pp. 6-10; GALLI, SARTORIO 2009, pp. 190-191.
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sembrano attribuire la sua istituzione ad Augusto927.  Nel tempo, il  cursus publicus fu reso 
ancora più efficiente, con lo sdoppiamento in un servizio, definito celer o velox, riservato al 
trasporto  della  posta  e  dei  funzionari,  e  in  un  altro,  tardus o  clabularius, per  soldati  e 
derrate928.
Prima del IV secolo d.C. e di nuovo dalla fine dello stesso secolo, i termini mansio e 
mutatio indicano non solo delle strutture di sosta in stretto rapporto con il cursus publicus, ma 
anche  dei  luoghi  frequentati  da  viaggiatori  privati929.  Tuttavia,  nonostante  la  varietà 
terminologia e le diverse sfumature nell'uso di tali vocaboli riscontrata nelle fonti classiche, 
da  un  punto  di  vista  archeologico  appare  piuttosto  evanescente  la  differenziazione  tra  le 
stazioni stradali definite dagli antichi “mansiones” e le “mutationes”930.
L'Itinerarium Antonini,  la  fonte  letteraria  che  ci  ha  tramandato anche i  nomi  delle 
stazioni di Hafa e Molaria, sembra ignorare il termine mutatio, mentre ci attesta la diffusione 
dei vocaboli  mansio, praetorium, villa, nonché dei centri con funzioni specifiche di difesa 
militare, qualificati come  castra,  castella e  praesidia931. La fonte itineraria non specifica la 
connotazione stradale dei centri di Hafa e Molaria, lasciando spazio all'interpretazione per la 
loro definizione. Il problema non si presta a soluzioni univoche, data la mancanza di resti di 
strutture archeologiche relative a Molaria, probabilmente a causa della sovrapposizione con il 
moderno centro abitato di Mulargia, e data la difficoltà di ubicazione di  Hafa, di cui si può 
supporre un'incerta localizzazione nei pressi di Mores932 o di Giave933. 
Come nella maggior parte delle stazioni stradali, a Molaria e ad Hafa potevano essere 
presenti strutture di accoglienza, di ristorazione e di cambio degli animali, impianti termali, 
stalle, magazzini ed officine, presso i quali si potevano forse anche acquistare prodotti finiti e 
commissionare le riparazioni dei mezzi934. 
In molti casi, accadeva che attorno ad una stazione stradale si costituisse un piccolo 
927 SUET., Aug., 49.
928 BASSO 2007, p. 30.
929 CORSI 2000, p. 70.
930 MEZZOLANI 1992, pp. 105-113; CORSI 2000, p. 16.
931 CORSI 2000, p. 60.
932 Sulla collocazione di Hafa alla periferia di Mores, presso la collina di S. Maria 'e Sole: cfr. MELONI 1990, pp. 
328-9; BELLI 1988, pp. 377-8; MASTINO 2005, p. 360. Sulla collocazione di Hafa nel territorio di Mores, tra Mores 
e Pont'Ezzu cfr.: BONINU 1976, p. 100. 
933 Cfr. sulla collocazione di Hafa a Giave: CASALIS 1834, p. 546; STEFANI 1855, p. 530; DELLA MARMORA 1868, p. 
511;  Elenco degli Edifici Monumentali LXIX Provincia di Sassari 1922, p. 102;  TARAMELLI 1940, s.v. Monte 
Figuine, II NO, n. 67, p. 83.
934 CORSI 2000, p. 169.
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centro abitato che talora si ampliava fino a divenire una vera cittadina935. Si può ipotizzare che 
anche Hafa e Molaria non avessero la semplice valenza di luoghi di sosta lungo la viabilità, 
ma racchiudessero un nucleo insediativo. La presenza di una vasta area funeraria alla periferia 
del paese di Mores presse la collina di S. Maria del Sole936, consente di ipotizzare l'esistenza 
di un insediamento di  grandi  dimensioni  connesso all'eventuale  stazione stradale  di  Hafa. 
L'impianto  termale,  la  cui  esistenza  nel  sito  è  confermata  dalle  fonti  bibliografiche937,  fa 
supporre  lo  svolgimento  di  attività  di  accoglienza  volte  a  migliorare  il  soggiorno  dei 
viaggiatori e, naturalmente, anche la permanenza degli abitanti. Seppure non restino tracce di 
un'area  funeraria,  i  numerosi  cippi  sepolcrali  di  età  romana sparsi  nel  paese  di  Mulargia 
consentono allo stesso modo di ipotizzare la presenza di un centro abitato anche a Molaria.
L'insediamento localizzato in località Figuini Lughinzana, nel territorio di Giave, non 
consente  di  supporre le  caratteristiche della  supposta  stazione stradale. I  resti  romani  che 
insistono  parzialmente  sulle  strutture  di  un  nuraghe,  sono  riferibili,  secondo  l'archeologa 
Maria Chiara Satta che ha diretto gli scavi archeologici nella località, ad un insediamento 
rustico di età romana-imperiale938. La presenza di canalizzazioni di età romana nel sito939 e di 
una vena sorgiva sfruttata dalla vicina fonte nuragica di Lughinzana940, potrebbero far pensare 
un impianto termale che usufruiva delle acque del luogo. La costruzione della ferrovia e della 
vecchia  e  nuova  Strada  Statale  131  ha  sicuramente  determinato  la  distruzione  parziale, 
durante i lavori, di dati archeologici utili a capire la funzionalità della struttura romana. La 
presenza  di  risorse  idriche  nelle  vicinanze  rappresenta  comunque  un  elemento  a  favore 
dell'ubicazione  nel  sito  di  una statio, dato  che  una  delle  condizioni  più  importanti  per 
l'impianto di una statio in età romana è proprio la disponibilità di fonti di approvvigionamento 
idrico941.  Inoltre,  la  sua posizione lungo il  tracciato della  strada romana che,  nel  tratto  in 
questione, coincide con la vecchia strada Carlo Felice di collegamento tra Sassari e Cagliari, 
rafforza l'ipotesi che il sito di Figuini Lughinzana possa riferirsi ad un luogo di sosta lungo la 
935 MEZZOLANI 1992, p. 106.
936  CALVIA 1905, p. 140; CALVIA 1906, pp. 319-320; TARAMELLI 1940, n. 11, s.v. “Santa Maria”.
937 TARAMELLI 1940, n. 13, s.v. “S. Maria”, p. 601.
938 SATTA 1985, p. 380.
939 ADSBASN, Cartella generale 1, Faldone “Giave A”, Cartella 6 “Giave. Loc. Lughinzana. Scavi archeologici – 
fondo sociale”: relazione scientifica del  30.6.1984 dell'archeologa M. C. Satta al  Ministero Beni Culturali  e 
ambientali, Ufficio centrale per i Beni ambientali archeologici artistici e storici, Divisione III Roma; SATTA 1985, 
p. 380.
940 FODDAI 2010, pp. 200-201.
941 CORSI 2000, p. 71.
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viabilità, indipendentemente dalla localizzazione di Hafa in questa località, la cui ubicazione 
qui non concorda con le distanze indicate nell'Itinerarium Antonini.
All'interno  delle  due  stazioni  di  Hafa e  Molaria dovevano  essere  svolte  attività 
economiche, che dovevano trovare impulso e vitalità anche dalla presenza di un'arteria viaria 
che  le  attraversava,  permettendo  dei  rapidi  contatti  commerciali.  Ciò  doveva  avvenire  in 
maniera più evidente nel caso di Molaria, dove la produzione e la commercializzazione delle 
macine era sicuramente favorita dalla presenza di una strada di fondamentale importanza per i 
collegamenti dell'isola, quale la via a Karalibus Turrem. 
Seppure  l'Itinerarium  Antonini  riconosca  un  numero  limitato  di  stazioni  itinerarie 
lungo la via a Tibulas Caralis, si può ipotizzare, grazie alla ricostruzione eseguita attraverso 
le  ricognizioni  territoriali,  che  lungo  il  tracciato  viario  fossero  localizzati  anche  altri 
“anonimi” luoghi di sosta. La mancata segnalazione di un sito negli itinerari ufficiali non ha 
peraltro alcun significato nel riconoscimento di una statio, che potrebbe essere stata utilizzata 
anche in una fase antecedente o successiva alla stessa fonte itineraria, o semplicemente in 
funzione del traffico di privati viaggiatori, e non del cursus publicus942.
Rappresenta un esempio di luogo di sosta non segnalato nell'Itinerarium Antonini, il 
sito di “Su Gunventu” di Macomer943, localizzato nel tratto viario compreso tra le stazioni di 
Ad Medias e Molaria. Il rinvenimento sul terreno di un notevole tratto di strada romana che 
chiaramente si dirige verso le rovine romane conferma la presenza di una posto di tappa lungo 
la strada. La funzione dell'edificio purtroppo non è chiaramente definibile, in assenza di scavi 
archeologici: si potrebbe trattare di uno stabilimento termale connesso ad altre strutture per il 
pernottamento  e  lo  stallaggio  o  ad  un  vero  e  proprio  insediamento. Non  si  può  peraltro 
escludere  che  tale  sito  possa  identificarsi  con  l'antica  Makópsisa segnalata  dal  geografo 
Tolomeo944.
Analoga funzione di luogo di sosta lungo lungo la  via a Karalibus Turrem doveva 
rivestire il sito pluristratificato di S. Simeone di Bonorva945 posto su una propaggine nella 
parte nord-occidentale dell'altopiano di Campeda, in una posizione altamente strategica per il 
controllo del territorio.
942 CORSI 2000, p. 2.
943 SPANO 1874, p. 38; MORAVETTI 2000, p. 173 scheda n. 108.
944 MÜLLER 1883.
945 LILLIU 1967, p. 271; BARRECA 1974, p. 49; BARRECA 1984, pp. 267-268; BARTOLONI ET ALII 1997, p. 83.
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Diversi  sono  poi  gli  insediamenti  localizzati  lungo  possibili  strade  secondarie  che 
dovevano diramarsi dalle vie  a Karalibus Turrem ed a Karalibus Olbiam. In età romana, in 
particolare  nel  territorio  di  Bonorva,  nella zona di Rebeccu e nella  piana di Santa Lucia, 
fiorirono i piccoli agglomerati rurali con vocazione prettamente agricola, tra i quali spiccano 
gli insediamenti di S. Andrea Priu-Santa Lucia, di Su Terranzu-Montiju Sas Presones e di 
Monte  Frusciu-S'Ispinalva,  tutti  costituiti  da  un  nucleo  insediativo,  una  necropoli  ed  una 
strada di collegamento verso la via principale per Olbia.
Le terme romane di S. Andrea Priu946 erano probabilmente connesse ad altre strutture 
di età romana riscontrabili dai dossi presenti nel terreno e da alcuni resti affioranti ai lati delle 
terme. In relazione a quest'insediamento erano poste le aree funerarie: oltre alle domus de 
janas di S. Andrea Priu riutilizzate anche in età romana, un'altra necropoli, oggi interamente 
distrutta,  era  localizzata  nei  pressi  della  vicina  chiesa  rurale  di  S.  Lucia947.  Quest'ultima, 
costituita da tombe alla cappuccina, sarcofagi e sepolture all’interno di  dolia, era posta in 
prossimità di una strada romana, probabile deverticulum che si diramava dalla via principale 
per Olbia, che doveva passare nei pressi della chiesa di S. Lucia dirigendosi poi verso la 
località di Su Terranzu, dove sono presenti dei resti di massicciata stradale.
La strada in località Su Terranzu era costeggiata da una necropoli scavata nella roccia 
costituita  da  tombe  a  fossa948,  a  sua  volta  posta  in  relazione,  data  la  vicinanza,  con 
l'insediamento della località Montiju Sas Presones, dove emergono dei resti di strutture di 
incerta definizione, forse riferibili ad un altro impianto termale di età romana. La stessa strada 
proseguiva probabilmente verso la località di Montiju ‘e Lacana, dove sono presenti delle 
vasche scavate nella roccia per la produzione del vino, di possibile età romana.
Nell'area di  insediamento di  Monte Frusciu-S'Ispinalva si  assiste  ad una situazione 
insediativa speculare a quella di Su Terranzu-Montiju Sas Presones: lungo la strada romana, di 
cui sono ben visibili le  crepidines, vi è una necropoli scavata nella roccia con sepolture a 
fossa e, nelle immediate vicinanze di quest'ultima, una zona insediativa.
Le aree di Santa Lucia-S. Andrea Priu, Su Terranzu-Montiju Sas Presones e Monte 
Frusciu-S'Ispinalva  sono pertanto  rappresentative  di  un  modello  di  insediamento  romano: 
946 SPANO 1856A, p. 171.
947 FIORELLI 1881, pp. 71-72; TARAMELLI 1940, p. 49; ROWLAND 1981, p. 22; FOSCHI 1984, p. 266; BONINU, SOLINAS 
1999, p. 45.
948 SOLINAS 1999, pp. 57-58.
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necropoli  collocata  a  vista  dalla  strada  ed  abitato  situato  nei  pressi  della  necropoli  e 
dell'arteria viaria. La presenza di aree funerarie lungo le strade romane, attestate nei tre casi 
presi  in  esame,  è  un  fenomeno  peraltro  ricorrente  nel  mondo  romano.  Le  vie  di 
comunicazione rappresentavano infatti dei luoghi ideali per l'ubicazione delle necropoli, per la 
posizione di visibilità che esse offrivano nei confronti dei viaggiatori949.
Gli insediamenti di S. Lucia, della località Montiju Sas Presones e presso il nuraghe 
S’Ispinalva,  dislocati  lungo  un  probabile  deverticulum della  strada  romana  a  Karalibus  
Olbiam,  erano inseriti in questo modo nel cuore dei collegamenti tra Olbia e Caralis ed i loro 
porti.
Uno dei principali fattori che può aver determinato lo stabilirsi dei Romani in queste 
zone,  soprattutto  nell'area  tra  Rebeccu,  Cantaru  Addes  e  la  piana  di  S.  Lucia,  è  proprio 
l’approvvigionamento del grano. Qui si suppone fossero impiantati vasti latifondi imperiali, 
forse appartenuti anche alla liberta Claudia Atte, e doveva essere diffuso il culto agrario alla 
dea Cerere, attestato dal citato architrave rinvenuto nei pressi di Rebeccu950. Dovevano essere 
anche praticate attività quali  l’olivicoltura e la viticoltura,  come mostra il  ritrovamento di 
bacili  in  pietra  per  la  spremitura  delle  olive  e  dell’uva,  di  vasche  scavate  nella  roccia 
pertinenti  ad  un  impianto  produttivo  a  Montiju  'e  Lacana  e  dei  fondi  di  torcularia  a 
S’Ispinalva. 
Da non trascurare un altro fattore nella scelta dell'ubicazione degli insediamenti: la 
presenza di acque sorgive nel territorio, utili anche per un uso termale. Esplicativi in tal senso 
le terme di Sas Presones951, nei pressi del borgo medioevale di Rebeccu, forse sfruttanti le 
acque sorgive di Cantaru Addes, e le terme di S. Andrea Priu,  poste in prossimità di una 
sorgente naturale calda, ancora attiva ai giorni nostri.
Nell'area tra Bonorva e Mores è possibile esistessero alcune fabbriche locali per la 
produzione dei laterizi dedicati a Claudia Atte e, considerato l’alto numero di miliari rinvenuti 
nella zona, è intuibile la presenza di una o più cave di trachite, forse connesse ad officine 
lapidarie  specializzate,  per  la  produzione  di  miliari.  Le  cave  potevano  essere  localizzate 
nell'area tra  Monte Cujaru, Code e Silvaru, zone con alta concentrazione di miliari, spesso 
949 SOLINAS 1999, p. 55; UGGERI 2000 A, p. 218.
950 ADSBASN, Comune di Bonorva, Comunicazione alla Soprintendenza datata 24.3.1931 dell’insegnante Pietro 
Rivoira.
951 IALONGO ET ALII 2007, pp. 199-210; MASTINO, RUGGERI 2009, pp. 555-572.
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anepigrafi, e ricche della trachite del Meilogu.
Nei pressi dell'impianto termale di Sas Presones di Rebeccu, dove sono stati utilizzati 
diversi  cippi  stradali  per  la  costruzione dello  stesso edificio,  poteva essere  localizzato  un 
praetorium controllato direttamente dal governo provinciale che poteva fungere da centro di 
raccolta di miliari dismessi prelevati da diverse zone, dopo essere stati sostituiti952. Non si può 
escludere che a ridosso dell'edificio fosse anche localizzata un'officina lapidaria che poteva 
sfruttare la disponibilità di materia prima locale953. Il centro di Rebeccu è infatti sovrastato da 
una rupe di calcare che poteva fungere da cava, anche per la produzione di miliari. Nella zona 
di Rebeccu si segnala peraltro il ritrovamento di vari cippi stradali, oltre a quelli utilizzati 
all'interno delle terme. Il miliario con l'indicazione del 42° miglio della strada  a Karalibus 
Turrem, rinvenuto presso l'edificio di Sas Presones nel 1849954, in una posizione chiaramente 
decontestualizzata955, potrebbe essere una conferma della presenza di un centro di raccolta di 
miliari dismessi o di una officina lapidaria che serviva anche aree non prettamente limitrofe.
D'altra parte, nella località di Cantaru Addes, la presenza dell'impianto termale di Sas 
Presones,  la  densità  di  reperti  ceramici  di  età  romana  ed  in  particolare  gli  importanti 
ritrovamenti  delle  tegole  col  marchio  di  Claudia  Atte  e  dell'architrave  dedicato  alla  dea 
Cerere, dimostrano un'intensa frequentazione da parte dei Romani ed uno sfruttamento del 
territorio da un punto di vista agricolo e cerealicolo. L'insediamento di Cantaru Addes dotato 
di un impianto termale e probabilmente di un tempio dedicato a Cerere, si suppone fosse 
collegato alla viabilità principale attraverso un probabile  deverticulum che si staccava dalla 
strada a Karalibus Olbiam.
952 MASTINO, RUGGERI 2009, p. 564.
953 MASTINO, RUGGERI 2009, p. 564.
954 CIL X, 8017; Spano 1869, p. 37.
955 Il miliario di Rebeccu indicante il 42° miglio della via per Turris in origine doveva essere collocato a nord del 
miliario rinvenuto a Nostra Signora di Cabu Abbas, nel territorio di Torralba, indicante il 44° miglio (CIL X, 
8016). 
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FIG. 75. Carta archeologica di fase (età romana) del Comune di Bonorva, in scala 1:100.000: 
1, Insediamento romano e muraglia di S. Simeone; 2, Terme di Sas Presones a Rebeccu; 3, 
Necropoli di S. Lucia; 4,  Domus de janas di S. Andrea Priu, riutilizzate in età romana; 5, 
Terme di S. Andrea Priu; 6, Domus de janas in loc. Sa Pala Larga-Aidu e Santos (Mariani), 
riutilizzate in età romana; 7, Necropoli con tombe a fossa in loc. Su Terranzu; 8, Area di 
frammenti di età romana in loc. Funtana e Figu; 9, Insediamento in loc. Montiju Sas Presones-
Su Terranzu; 10, Insediamento con strutture produttive in loc. Montiju e Lacana; 11, Area di 
frammenti ceramici di età romana presso il Nuraghe Puttos de Inza; 12, Necropoli con tombe 
a  fossa  di  Monte  Frusciu;  13,  Insediamento  con  strutture  produttive  presso  il  Nuraghe 
S'Ispinalva; 14, Ponte sul rio Badu Pedrosu a Monte Cujaru.
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14. CONCLUSIONI
Nella tesi si è cercato di delineare un quadro dei paesaggi storici in età romana, proponendo 
delle ipotesi sui percorsi delle strade romane, in particolare nel tratto compreso tra le due stazioni 
itinerarie di Hafa e Molaria, cercando di cogliere le aree di maggiore frequentazione, le modalità di 
sfruttamento del territorio ed il rapporto tra rete viaria, principale e secondaria, ed insediamenti. Tali 
obiettivi sono stati raggiunti nella consapevolezza che il quadro proposto non può essere completo, 
data la vastità del territorio preso in esame in cui, per garantire una copertura uniforme e controllata, 
si sarebbe dovuta svolgere un’indagine sistematica attraverso un lavoro di èquipe.  Lo studio delle 
zone di insediamento può dirsi parziale, in quanto la ricerca si è limitata principalmente alle unità di 
territorio  caratterizzate  da  evidenti  resti  antropici  e  non  è  stata  estesa  a  tutte  le  aree  di 
concentrazione  dei  reperti. La  documentazione  elaborata  può  essere  comunque  indicativa  del 
quadro storico e culturale in età romana nel contesto di indagine.
Si è affrontato il complesso problema dell'ubicazione di Hafa, la cui localizzazione incerta 
ha determinato un'analisi di tutti i dati a disposizione ed un riesame di tutte le ipotesi proposte, con 
la successiva scelta di concentrarsi sulle due teorie proponenti l'ubicazione di Hafa nel territorio di 
Giave956 e nel territorio di Mores957. Seppure la presenza di un insediamento nuragico-romano nella 
località  Figuini–Lughinzana  nel  territorio  di  Giave958 lungo  il  tracciato  della  via  a  Karalibus  
Turrem,  possa  essere  indicativo  di  un  luogo  di  sosta  lungo  la  viabilità  romana  e  la  ricerca 
toponomastica offra spunti interessanti per la somiglianza tra l'antico toponimo di Giave e Hafa, si è 
rilevato che le distanze tra Hafa-Giave e Molaria non concordano con l'Itinerarium Antonini. Sono 
state riscontrate delle differenze rispetto ai dati dell'Itinerarium,  nel numero delle miglia reali tra 
Molaria ed  Hafa-Giave, che si potrebbero giustificare ipotizzando un errore della fonte itineraria 
nella citazione. Tale opera non è peraltro esente da errori o imprecisioni, soprattutto a causa delle 
interpolazioni avvenute nel documento originale con le successive copiature, motivo per il quale è 
possibile che i dati contenuti nell'Itinerarium, soprattutto nell'indicazione delle miglia, non siano 
sempre attendibili. 
La supposta localizzazione di Hafa alla periferia di Mores959 ha determinato la ricostruzione 
956 STEFANI 1855, p. 530; EEM 1922, p. 102; TARAMELLI 1940, IINO, n. 67, p. 83; SATTA 1984, p. 380; FODDAI 2010, pp. 
198-199.
957 BONINU 1976, p. 100; MELONI 1987, p. 283; BELLI 1988, pp. 377-378; MELONI 1990, pp. 328-9; MASTINO 2005, pp. 369-
372.
958 TARAMELLI 1940, IINO, n. 67, p. 83.
959 BONINU 1976, p. 100; MELONI 1987, p. 283; BELLI 1988, pp. 377-8; MELONI 1990, pp. 328-9; MASTINO 2005, pp. 369-
372.
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del tracciato lungo le due vie a Karalibus Turrem e a Karalibus Olbiam, ponendo il problema del 
luogo di diramazione per Olbia, tema specificatamente affrontato nella tesi. I ritrovamenti di miliari 
e  di  resti  di  massicciata  stradale  nei  territori  di  Bonorva,  Torralba  e  Mores  hanno  dato  chiare 
indicazioni per la ricostruzione del tracciato della via  a Karalibus Olbiam e per l'ubicazione del 
crocevia per Olbia.
Si è notato tuttavia che l'insediamento sulla collina di S. Maria del Sole di Mores, indicato 
da vari studiosi come l'antica Hafa960, non rappresenta sicuramente un punto di transito agevole 
lungo la  via a Karalibus Olbiam  e lungo la via  a Tibulas Caralis. Il  passaggio ad Hafa-Mores 
determinerebbe  infatti  un  allungamento  di  circa  nove  chilometri  di  una  strada  tendenzialmente 
rettilinea, come attestano i luoghi di rinvenimento dei miliari ed i resti di tracciato viario rinvenuti e 
georeferenziati relativi alla via per Olbia. La collocazione di Hafa in questa sede farebbe pensare 
all'esistenza,  tra  Pont'Ezzu  e  la  periferia  dell'attuale  Mores,  di  una  via  secondaria  che 
congiungerebbe Hafa alla via a Karalibus Olbiam. L'Itinerarium Antonini con la menzione della via 
a Tibulas Caralis, in tal caso, farebbe riferimento ad un percorso stradale articolato in vie principali 
e secondarie: la via a Karalibus Turrem, la via a Karalibus Olbiam ed un deverticulum dalla via per 
Olbia.
Dallo  studio  sono  quindi  maturate  alcune  considerazioni  finali:  la  sostanziale  conferma 
dell'ubicazione  di  Molaria presso  Mulargia  e  la  posizione  del  crocevia  per  Olbia  in  un'area 
compresa tra Padru Mannu, nel comune di Bortigali,  e l'altopiano di Campeda denominato “Su 
Monte”  di  Bonorva,  prima  sicuramente  della  discesa  nella  piana  di  S.  Lucia.  Le  teorie  della 
collocazione di  Hafa  nei pressi di Mores e quella di una localizzazione di  Hafa nel territorio di 
Giave presentano, come si è visto, elementi, sia a favore sia contrari, che non consentono di arrivare 
a conclusioni unanimi e definitive. La presenza di un insediamento nel territorio di Mores, così 
come nel territorio di  Giave,  non può infatti  rappresentare una prova certa sulla presenza della 
statio di Hafa in una determinata località. La vicinanza toponomastica tra Hafa e l'antico toponimo 
di  Giave  e  la  presenza  del  tracciato  stradale  di  età  romana  che  attraversa  l'insediamento  della 
località Figuini Lughinzana possono comunque costituire degli  elementi,  seppure non altamente 
probanti, a favore della localizzazione di Hafa in questo territorio, forse proprio nel citato sito.
Il tracciato delle strade romane proposto, connesso alle ipotesi di ubicazione di Molaria e di 
960 PAIS 1923, pp. 91-92; FOIS 1964, pp. 53 (colloca Hafa in prossimità di Ponte Ezzu di Mores); Boninu 1976, p. 100 
(Hafa tra Mores e Ponte Ezzu);  MELONI 1987, p. 283;  MELONI 1990, pp. 328-329 (Hafa nei pressi dell'insediamento 
romano S. Maria e Sole e Montiju de Conzos di Mores); BELLI 1988, pp. 377-378 (Hafa in prossimità della cattedrale di 
Mores);  MASTINO 2005, p. 360 (Hafa  nei pressi dell'insediamento romano S. Maria e Sole e Montiju de Conzos di 
Mores).
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Hafa,  potrebbe  tuttavia  essere  completato,  o  anche  messo  in  discussione,  dall’eventuale 
acquisizione  di  nuovi  dati  archeologici.  Pertanto,  senza  voler  arrivare  a  conclusioni  definitive, 
soprattutto su tematiche complesse quali l'ubicazione delle due stazioni itinerarie di Hafa e Molaria 
e  del  crocevia  per  Olbia, la  ricerca  svolta  vuole  portare  principalmente  un  contributo  per  la 
ricostruzione dei tracciati viari e delle dinamiche insediative nei territori indagati del Marghine e 
Meilogu della Sardegna.
Sulla base della posizione dei miliari, dei resti di rete viaria e degli insediamenti individuati 
durante le indagini sul campo, delle caratteristiche geomorfologiche del territorio e con l’utilizzo 
della cartografia, della toponomastica e delle fonti orali, è stato possibile ricostruire ipoteticamente i 
tracciati  viari  tra  Ad Medias e  Molaria,  in  particolare  tra  la  località  Castigadu  di  Macomer  e 
Mulargia, nel comune di Bortigali; tra Mulargia ed il territorio di Torralba e nel tratto della via a 
Karalibus Turrem compreso tra  Molaria e la supposta  Hafa di Giave; tra Mulargia ed il paese di 
Mores, tra  Molaria sino alla “Hafa di  Mores”, in un percorso articolato tra le vie  a Karalibus 
Turrem e a Karalibus Olbiam.
L'utilizzo  congiunto  di  fonti  e  strumenti  di  ricerca  di  vario  tipo  (fonti  documentarie, 
toponomastiche,  archivistiche,  cartografiche,  epigrafiche,  archeologiche,  orali)  nello svolgimento 
del  lavoro  ha  contribuito  alla  ricostruzione  del  paesaggio  storico  nelle  sue  due  componenti 
principali: la viabilità e gli insediamenti. La dislocazione degli insediamenti lungo i tracciati viari 
ha mostrato un'organizzazione efficiente del territorio ed un'articolazione capillare dei collegamenti 
in età romana. Le arterie viarie principali, quali le vie a Karalibus Turrem ed a Karalibus Olbiam, 
dovevano garantire degli spostamenti rapidi attraverso direttrici per lo più rettilinee intervallate da 
alcuni luoghi di sosta, mentre la viabilità secondaria doveva rivestire un ruolo determinante nel 
collegare  gli  insediamenti  “minori”  e  nell'indirizzare  i  prodotti  e  le  materie  prime verso  le  vie 
principali.
Si può comunque rilevare una differenza sostanziale nelle modalità insediative nel territorio 
oggetto  di  indagine.  Nell'area  dell'altopiano  basaltico  di  Campeda,  nonostante  il  passaggio 
dell'arteria  viaria  principale a  Karalibus  Turrem, non  sono  praticamente  presenti  insediamenti 
romani. Dopo Molaria, percorrendo la via per Turris Libisonis, il primo sito lungo la strada in cui si 
può  riscontrare  la  presenza  dei  Romani  è  S.  Simeone  di  Bonorva,  al  limite  nord-occidentale 
dell'altopiano, dove probabilmente era ubicato un luogo di sosta961. Ciò è facilmente giustificabile 
con le condizioni climatiche e geomorfologiche della zona, dove la diffusione di attività agricole 
961 LILLIU 1967, p. 271; BARRECA 1974, p. 49; BARRECA 1984, pp. 267-268; BARTOLONI ET ALII 1997, p. 83.
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doveva  essere  fortemente  limitata  dall'altitudine  e  dalle  caratteristiche  del  suolo,  costituto 
prevalentemente da roccia basaltica. Anche  Molaria, posta al limite meridionale dell'altopiano ad 
un'altitudine di circa 700 metri s.l.m., non possedeva vasti entroterra per la produzione agricola e 
cerealicola ed il punto di forza della sua economia era infatti la produzione di macine granarie, 
sfruttando l'ignimbrite riolitica locale.
Lungo il tracciato della via a Karalibus Olbiam, dopo la discesa dall'altopiano di Campeda 
nella piana, è invece capillare lo sfruttamento agricolo del territorio incentrato sulla produzione di 
cereali,  date le favorevoli condizioni geomorfologiche e climatiche. Erano diffusi,  in particolare 
nelle zone fertili e ricche di risorse idriche, quali le piane di Torralba e di S. Lucia di Bonorva e 
nell'area tra Rebeccu e Cantaru Addes, gli insediamenti rustici, forse ampie  villae,  e gli impianti 
termali. Gli importanti ritrovamenti di tegole col marchio di Claudia Atte tra Macomer, Bonorva e 
Mores, potrebbero attestare la presenza nella zona di latifondi e di fabbriche per la produzione di 
laterizi, a partire dall'età neroniana per tutta l'età imperiale. Dovevano essere svolte inoltre anche 
altre attività economiche, quali l'olivicoltura e la viticoltura, come attesta la presenza di frantoi per 
la produzione di olio e di vasche per il vino.
Il quadro storico e culturale in questi contesti riflette una situazione diffusa nella Romania, 
cioè il territorio abitato dai Romani, ben distinto dalla  Barbaria occupata dai Sardi scarsamente 
romanizzati.  Se in età repubblicana l'agricoltura dell'isola era ancora poco sviluppata, a causa dei 
forti tributi imposti e della monocoltura cerealicola, gradualmente la situazione dovette modificarsi 
grazie anche all'attività dei colonizzatori romano–italici che imposero nuovi modelli insediativi e 
nuove strategie di popolamento962. Durante l'età imperiale, l'economia dell'isola appare più florida, 
in seguito allo sfruttamento intensivo delle campagne ed allo sviluppo di un'economia latifondistica 
che richiedeva l'impiego di numerosa manodopera servile963. Sorsero numerose fattorie, agglomerati 
rustici ed impianti produttivi (frantoi per la lavorazione delle olive, torchi, pigiatoi e vasche per il 
vino)964.
E' possibile che la  via a Tibulas Caralis indicata nell'Itinerarium Antonini, lungo la quale 
erano dislocate  le  stationes di  Hafa  e  di  Molaria,  indicasse  un  tracciato  stradale  funzionale  al 
trasporto di  cereali e di altri prodotti agricoli  verso il porto principale dell'isola, quale  Carales. 
Secondo lo studioso René Rebuffat,  il  fatto che i percorsi stradali sardi indicati nell'Itinerarium 
Antonini muovano tutti da Nord a Sud, dipartendosi da  Tibula o dal suo porto e convergendo a 
962 MASTINO 2005, pp. 176-180.
963 MASTINO 2005, pp. 177-180.
964 MASTINO 2005, p. 178.
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Caralis, dimostra che la fonte itineraria era posta in relazione all'annona965. Se ne potrebbe dedurre 
che i centri di Hafa e Molaria, cosi come gli altri posti di tappa citati lungo la via a Tibulas Caralis, 
fossero delle stationes legate al cursus publicus, il quale fungeva anche, o forse principalmente in 
ambito sardo, da servizio di raccolta e di trasporto del grano e di altri prodotti di carattere annonario 
verso  i  porti  principali  dell'isola.  E'  possibile  che,  inserite  in  questo  contesto,  Hafa e  Molaria 
fungessero, oltre che da luoghi di sosta dotati di infrastrutture per i viaggiatori e da centri abitati, 
anche  da  poli  catalizzatori  delle  risorse  economiche  del  territorio,  in  particolare  dei  prodotti 
cerealicoli, fungendo da centri di raccolta o di smistamento, prima del trasporto verso i capita viae, 
Caralis e Tibula, se si considera la via a Tibulas Caralis, o Caralis e Turris Libisonis o Olbia, se si 
considerano le vie a Karalibus Turrem ed a Karalibus Olbiam.
965 REBUFFAT 1990, pp. 718-734.  REBUFFAT 1990, pp. 722-723:  non esclude tuttavia la contaminazione dell'Itinerarium 
Antonini con un documento che registrava i viaggi imperiali.
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